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ALL'EGREGIO CARATTERISTA 



GIAN PAOLO CALLOUD. 



Amico mio. 

Dedico a te questa Commedia perchè tu fosti il pri- 
mo ad averla io affetto. 11 plauso che ottenne dovunque 

10 lo debbo precipuamente allo spirito, alla naturalezza, 
ed al buon volere col quale fu dalla Compagnia Dome- 
niconi rappresentata. Tu poi nella parte del banchiere 
Filippo superasti te stesso ; e non è meraviglia, poiché 

11 carattere dell'uomo onesto, illuminato e benefico era 
un abito tagliato a tuo dosso. 

Ti rendo grazie quante so, e mi dichiaro 



luo amico 
T. Gmutinoi Dei, Testi. 



Di j I Lv L,< 




ATTO PHIJIO. 



Statua modestissima. Mobili usati, e antichi. Un tavolino a destra dell'at- 
tore presso una finestra. - Libri, scritti ec. Una porta in mezzo, e 
due laterali. 



SCENA I. 

Essa è là cara fanciulla I [guardando dalla finestra, 

ma stando seduto al suo tavolino] Ah I {alzandoti) bisogna 
che iu mi tolga Hi qui, che non guardi più da questa 

ii ii -n. i Ed a che prò coltivare oca passione, che può 

Farci infelici ambedue? Noi non potremmo e sser uniti; 
mille ostacoli si frapporrebbero per parte della di lei fa- 
miglia eppoi sono io forse libero? non giurai fede ad 

Eugenia? [pausa] Ma perchè da qualche tempo non ricevo 
lettere? mi avrebbe forse dimenticato? ohi se ciò fos- 
se 1.... se ciò fosse, mi darei lutto al tuo amore, adora- 
bile Carolina, [verso la finestra) ed anche senza speranza 
sarei felice di poterti amare. 

SCENA II. 

Giovannino, e detta. 

Giovannino, (dal mezzo) Signor avvocalo, un signore cerca 
di lei. 

luigi. Fatelo passare. Prendete, copiale subilo questa Me- 
moria ; deve essere rimessa questa sera. 
Giovannino. Non dubiti, (prende le carte ed esce dal mezzo) 
Luigi. Chi sarà questo signore? fosse almeno un qualche 
buon affaro 1 ho (anta necessità di avvantaggiare la mia 
posizione, di farmi un nome. 
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6 PROMETTERE E MANTENERE. 

SCENA III. 

Roberto, e dello, poi un facchino con valigia. 

Roberto. Cerca e domanda, finalmente [i trovo. 
Luigi. Roberto? 

Roberto. Roberto si, il tuo più fido amico di Università ; 

dammi un bacio, [si baciano) 
Luigi. Con quanto piacere li rivedo 1.... Racconta, che fu di 

le? da qualche anno sparisti 

Roberto. Ah Luigi, quante peripezie in questi pochi anni 1 

li dirò lutto con comodo ; se lu sapessi I ne ho vedute di 

lutti i colori. 
Luigi. Io pure (con dolore) 

Roberto. Eh 1 me lo immagino. Tu sei sempre stalo un ga- 
lantuomo, ed ai nostri lempi i galantuomini hanno il 
vaso di Pandora addosso; ma pazienza, pazienza, e spe- 
rare! sempre sperare! io mi son rassegnalo: piglio il 
mondo come viene, ed aspetto. 

Laigi. Ma dunque dimmi da dove vieni adesso ? 

Roberto. Vengo di Francia. Ricevei colà una lettera dello 
zio, nella quale mi diceva che non stava benissimo, e 
che desiderava che tornassi presso di lui, e son corso, 
e dimani partirò per il nostro paese. 

Luigi. Tuo zio è mollo ricco. 

Ruberto. È vero, e bisogna dire che la paura della morte 
abbia cangiato i suoi sentimenti. Non voleva vedermi, 
mi chiamava sventato, dilapidatore, ed a fatica accon- 
senti di passarmi una lira il giorno, finché non mi fossi 
avvocatalo. 

Luigi. Una lira a te?.... povero Roberto I 

Roberto. Figurati! la mangiavo in pasliccini da Caslclmur. 
Ecco il motivo pel quale delti un calcio a Giualiniatm, 
e me n'andai per il mondo. 

Luigi. Ma n ebe fare? con quali mezzi? 

Roberto. Facendo l'associatore di libri: poi presi il fucile, 
e aadat alla guerra. Fui ferito, e fallo prigioniero. Fi- 
nalmente fui libero: tornai, (rovai un bosco a bacoanu, 
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ed io montai sopra un bastimento. Colà ebbi luogo di 
fare conoscenza col capo di una Casa di assicurazioni. 
Mi offri un posto di commesso viaggiatore della Com- 
pagnia, ed accettai, ed ho corso finora di qaa e di là 
assicurando quanti mi capitavano fra mano. Se però mio 
zio crede bene di accogliermi e pormi a parte delle sue 
ricchezze, lascio la professione, e mi ritiro nelle mie 
terre. E tu, dimmi un poco, come te la passi? 

Luigi. Esercito la professione ; ma per noi giovani gli affari 
sono scarsi e inagrì. 

Roberto. Eh gìàl i vecchi parrucconi tiran tutta l'acqua al 
loro molino. E perchè non hai dimandalo un impiego? 

Luigi. Perchè mi manca I' attitudine tu m' intendi. [tor- 

ridtndo) 

Roberto. L'attitudine a brigare? 

Luigi. Presso a poco. No, no : povero, ma indipendente. 

Roberto. Bravo il mio Luigi, sempre lo slesso. E dei nostri 
compagni di Università, che nuove mi dai ? 

Luigi. Alcuni morti, parte poveri al pari di me, e forse più 
di me, e molli ricchi, e impiegati. 

Roberto. E questi hanno per te la stessa amicizia? 

Luigi. Io non frequento la gran società, perciò li vedo po- 
chissimo; eppoi le loro opinioni non sono più quelle di 
un tempo. 

Ruberto. Intendo 1 Viva arlecchini e burattini, grossi e pic- 
cini ! l'or tulio cosi, sai, dappertutto la stessa lebbra, 

la stessa cancrenai.... ma, viva il cielo, se al mondo vi 
sono i furfanti, vi sono anche i galantuomini, ed io mi 
pregio di esser fra questi, sebbene mi dicono un tanti- 
nello sventato e capo ameno. Luigi, guardami in viso: 
se il cielo ha destinalo eh' io divenga un giorno possessore 
del famoso cassone di ferro di mio zio, ricordati che hai 
in me un amico vero, e non di nome, (gli stringe la mano) 

Lutai. Buon Roberto ! ottimo cuore I 

Roberto. Parliamo ora di ciò che preme. Dimmi, senza com- 
plimenti, hai comodo qui per alloggiarmi ventiquattro 
ore? dopo tanto tempo vorrei passar loco almeno una 
giornata. 
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Luigi. Ma certamente. Quella (accennando a sinistra) e una 
cameretta disoccupala, e purché Lu sappia adallarti 

Roderti). Che discorsi mi fai? son io forse un mugheriuo, 
ud dandy? chi ha dormito all'aria aperta, nei campi, 
nelle vie maestre, si ride delle morbide piume e dei 

tappeti turchi. Scusa un momento (co alia porta di 

messo e chiama) Ehi giovinollo, qua quella valigia, {entra 
il facchino dal quale prende la valigia, lo paga, e quello parte) 
Oh ! va benìssimo I prendo possesso dell' alloggio, e son 
da (e. (entra con la valigia a sinistra) ■ 

SCEMA IV. 

Lniai solo. 

Felice carattere I gaio, vivace, ma onesto e fermo. 
{va al tavolino, esamina te carie, poi dà un' occhiata per la 
finestra.) Eccola 11, un'occhiaia al suo lavoro, ed una a 

questa finestra ed io non ho il coraggio d'i chiuderla, 

e troncare cosi questa corrispondenza. 



Roberto, e detto. 

Roberto- Son qua (vedendo Luigi fisso davanti alla finestra) 

che guardi cosi fissamente? 

Luigi, (si volta alquanto confuso) Nulla, nulla. 

Roberto. Scusami sai. Sono alquanto curiosollo ; non vorrei 
averli fallo dispiacere con la mia dimanda, ma fra ami- 
ci si sa alle volte capila un vis-à-vù interessante 

me ne son capitali tanti in Francia dei vù-à-vit. 

Luigi. Eh mi ricordo che anche a Pisa eri nn tremendo 
conquistatore, [sorridendo) 

Roberto. Tremendo no, m'ingegnavo; ma anche lu, non 
farmi adesso il puritano, mi rammento di quell'Euge- 



Luigi. È vero !.... non lo nego. Cuore eccellente quella ra- 
gazza I .... 
Roberto. Ed aggiungi, povera ma onesta. Molli scolari che 
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tentarono inutilmente di amoreggiare con lei, le resero 

questa giustizia, ed io pure 

Luigi. Come, anche tu?.... 

Roberto. Si, gì, ma appena seppi che era amata da (e, vol- 
tai bordo. Non mi è mai piaciuto d'incrociare nelle 
acque dei miei amici. 

Luigi. Ma come sapesti ?.... 

Roberto. Che (u l'amassi? me Io disse essa stessa, e mi 
disse ancora basta son cose passate, cose da sco- 
lari t allora si riflette poco ! non le ne faccio alcun ca- 
rico. 

Luigi. Come, spiegali lo esigo, se mi sei amico. 

Roberto. Con tali scongiuri mi spiego subito. Eugenia mi 

disse che tu le avevi Tatto solenne promessa di sposarla 

tosto che tu Tossi stalo avvocato. 
Luigi. È vero. 

Roberto. Ecco, vedi, io mi son sempre condotto diversamente ; 
tenerezze quante ne hanno volute, ma promesse mai, 
perchè a promettere si Ta presto, poi passa il tempo, si 
cangia di opinione, la promessa va in fumo, e quelle po- 
vere ragazze che ci hanno creduto hanno ludo il diritto 
di trattarci di mancatori, di traditori. 

Luigi. Eugenia non avrà ragiono di fare altrettanto verso 
di me. 

Roberto, (meravigliato) Come, avresti forse intenzione?.... 

Luigi. Di fare il mio dovere, di mantenere la mia promes- 
sa, (dignitosamente) 

Roberto. Mi fai trasecolare. Fedele dopo cinque anni 1 è cosa 
da segnarsi col carbon bianco ai nostri tempi ! 

Luigi. Pur troppo, o Roberto, l'uomo d'onore, che man- 
tiene nna promessa, ha in oggi dello straordinario ; ina 
se scarso è il numero di questi uomini, io mi pregio di 
esserne uno. 

Roberto. Sempre più li ammiro. Fai benissimo. Eugenia è 

una bella e buona ragazza, e tu devi amarla mollo. 
Luigi, (sospirando) Come una cara sorella. 
Ho&erto. Come sorella? Non come amante? 
Luigi. Ah Roberto I si può esser forse padroni del proprio 
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cuore? i! mio affetto per Eugenia ebbe origine dalla ri- 
conoscenza per certi benefizi ricevuti da sua madre, da 
lei slessa: ma di questi ti parlerò più a lungo. Le pro- 
messi di sposarla, e la sposerò, se pure essa non mi ha 
dimenticato. 
Roberto. Ma non vi scrivete? 

Luigi. Da un mese a questa parie non ho ricevalo alcuna 
sua leltera. Non potrebbe darsi che essa, slanca di aspet- 
tare 

Roberto. Avesse ascoltalo nn allro ?.... eh I eh I son cose che 

accadono tutti i giorni, {subilo e pretto) 
Luigi. In tal caso io sarei sciolto dalla mia promessa. 
Roberto. E ne goderesti? 
Luigi. Dovrò confessartelo ? 

Roberto. Ho inleso lutto, l'aria della capitale, i begli occhi 

ili qualche fiorentinella va a meraviglia, non ci trovo 

nulla di male. 

SCENA VI. 

Giovannino, i detti. 

Giovannino. Signor avvocalo, il signor Filippo dimanda 
di lei. 

Luigi. Passi subito. (Giovannino parte) È un mìo cliente, un'ot- 
tima persona. Dimani devo discutere una sua causa di 
molla importanza. 

Ruberto. Ti lascio con esso, e mi ritiro nella mia camera, 
(«lira a sinistra) 

SCESA TU. 

Luigi, poi Filippo. 

Luigi- Il signor Filippo, il padre di Carotina !.— se sapesse 

che fra sua figlia, e mei.... ma non lo saprà questo 

affetto morrà sepolto nel Tondo del mio cuore. 

Filippo. Avvocato, buon giorno, [posando cappello e ba- 
ttone) 

Luigi. Sono dolente che vi siale incomodato a salire queste 
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cattive scale: ad un vostro cenno sarei venato io stesso 
da voi. 

Filippo. Oh I la sarebbe bella che un cliente slasse ad aspet- 
tare in casa il suo avvocato I Ognuno nel proprio cam- 
po: io nel mio banco, voi nel vostro stadio. — Sema 
complimenti, prendo una sedia e mi riposo, perchè avete 
ragione, questo vostro studio è un po' atto, ed io sono 
alquanto grassoccio. 

Luigi. Perdonate (volendo prendere etto la tedia) vi servirò io. 

Filippo. Fermo la, diavolo ! un avvocato servire un mer- 
cantuccio. 

Lutar. Dite uno dei più ricchi ed onesti banchieri di que- 
sta città. 

Fifippo. Si, si, ho dei qnallrini la fortuna ha secondato 

le mie speculazioni, ed in quanto a onestà, qua! mera- 
viglia? non è dovere l'essere onesti? non ce lo coman- 
dano le leggi divine, ed umane? 

Luigi. Dovrebbe esser cosi, ma saprete bene 

Filippo. Che vi sono molti che non lo sono : è verissimo; 
nessuno più di me ha avuto occasiono di farne la prova. 
Stando al commercio, avvocato mio, se ne vedono delle 
belle I 

Luigi. Io non sono al commercio, eppure ho dovuto convin- 
cermi quanto poco vi sia da fidare sull'altrui amicizia e 
filantropia. Nomi, utopie 1 (amaramente) 

Filippo. Oh carpo di una cambiale scaduta I avvocato, non 
voglio udirvi parlar cosil So che avete assai sofferto nella 
vita, e perciò vi scuso; ma il credere il mondo una sen- 
tina d' iniquità, é una massima falsa. Per lutto vi è il suo 
bene ed il suo male, e se vi sono degli ipocriti, dei tra- 
ditori e dei falsi amici, vi sodo anche dei galantuomini, 
dei cuori schietti, e degli amici sinceri, (con calore) 

Luigi. Se lutti vi assomigliassero, signor Filippo 

Filippo. Lasciamo gli elogi, e veniamo a noi. Eccovi i nuovi 

documenti esaminale se possono essere utili perii buon 

esilo della mia causa. 

Luisi. Permeitele, [prende le carie e «a ai tavolino ad esami- 
narle) 
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Filippo, [dando un' occhiala in giro) Povero giovine! non è 
alloggialo Ironpo bene. Mentre tanti ignoranti vegetano, 
e sguazzano nelle dovizie e ne! tosso, ecco l' ingegno e 

l'onestà Tra la polvere ed i ragliateli Eh! eh ! se ciò 

che ho in mente mi riesce ((ulto fra se) 

Luigi. Certamente queste carte possono esserci sommamente 
otiti. 

Filippo. Dunque speriamo bene ? 

Luigi. t,o nostre ragioni a me sembrano incontrastabili. f.a 
posizione di fatto è tutta in nostro favore. Le questioni 
di ti tritio le ho studialo attentamente, e spero di scio- 
glierle con facilità. 

Filippo. Bene, corpo di una cambiale in prolesto, benone ! 
voi mi consolate, porche si tratta di un capitale cospi- 
cuo, del quale voglio far dono alla mia Carotina il giorno 
che si farà sposa. Avvocato, che ne dite di quella brio* 
concella di mia figlia? non è amabile? 

Luigi. Se è amabile 1 (con passione non repressa) Un padre 
di lai figlia non può che andarne superbo, (rimettendosi) 

Filippo. (Buono !) Essa col tempo sarà ricca assai, {guar- 
dandolo) 

Luigi. Ha tante doti naturali da non abbisognare dei doni 
della fortuna. 

Filippo. {Benone I) Io non dovrei dirlo, ma mi pare che abbia 

anche dello spirilo {guardandolo) e qualche cultura 

Luigi. Ma certamente, e ne fa mostra senza cadere nella 

pedanteria, (con calore) 
Filippo, (prendendolo per un braccio, e scherzoso) Eppoi, sia 

dello fra noi, quel paio di occhi (guardandolo) 

Luigi. Di una espressione indicibile, (con passione) 
Filippo. Tutta insieme, mi sembra che non sarà cattivo 

boccone por fo sposo che la prenderà, 
luigi. Ma quel!' uomo potrà chiamarsi mille volle felice! (con 

entusiasmo) 

Filippo. (Ho inteso lutto.) [ti alta) E quesli sono i vostri 
libri legali, non è vero? (guardando tulli scaffali) 

Luigi. Appunto. (Imprudente che fui I il mio entusiasmo 
quasi mi compromesse.) 
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non j Filippo. Questo è il voslro banco, i voslri fogli ; henone ! 

e[a|)0 (si accosta alta finestra) Oh I che aria pura si respira da 

g questa finestra 1 fate benissimo a tenerci dappresso il ta- 

secji volino; quest'aria rinfresca, ed' apre la mente, (guar- 

dando per la finestra) Oh bella 1 osservale, avvocalo, mia 
Ben(e figlia che ricama; come si vede bene dall' allo al bas- 

so! Anche mia figlia ama mollo l'aria aperla: tiene il 
suo telaio sempre solto quella finestra, {giovialmente} 

f g Luigi. Forse per vederci meglio nel ricamare, 

Filippo. Ehi può darsìl può darsi !,... (guardando dalla finestra) 

Eh eh t psi, psi. {facendo cenni) Eccola che alia il capo 

oh granosissima I mi ha veduto, ed è fuggila, (rìdendo) 

, Luigi. Non vi avrà riconosciuto 

Filippo. Ha la vista buona, mi ha conosciuti) benissimo ed 

iS| " è fuggila perchè perchè (un poco serio) 

or . n0 Luigi. (Egli è in sospello.) {turbandosi) 

Filippo. Perchè è una brinconcella, ed ha volalo farmi una 
monelleria. Non può esservi altro motivo che questo, (ri- 
ai ' re prendendo il suo buon umore) 

do,i > Luigi, («espiro.) 

uar " Filippo. (Ilo inteso, ho capilo lutlo essi si amano reci- 

procamente.J (aifeoro) Dunque dimani si discole la causa? 

i° nl Luigi. Se non nasce impedimento per parte del tribunale, 

o degli avversari, per me son pronta. 

M« a Filippo. Ditemi, avvocato, credereste bene t'andare a far 

' visita ai giudici? 

ella Luigi. No, signor Filippo. I giudici di onore e di coscienza 

so conoscono giusta una dimanda danno la sentenza in 
sìa favore ; ma le visite e gli adi di ossequio non li fanno 

cangiar di parere se la conoscono ingiusta. 
Filippo. Io non m' intendo di queste cose, e mi lascio ro- 
vo golare da voi. Dicevo cosi perchè ho sentilo dire molle 

volle che qualche giudice 

ori Luigi. Pur troppo fra tanli illuminati ed onesti si è trovalo 

talvolta alcuno indegno di coprire il suo posto, ma non 
r i è rimasto lungamente occulto, e la pubblica opinione lo 

ha segnalo di un marchio che mai si cancella. Siate 
o tranquillo per questo lato, e speriamo bene. 
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14 PROMETTERE E MANTENERE. 

Filippo. Dunque allegri, e speriamo bene. (Bravo giovine! 
ohe onesti sentimenti t) 

SCENA Vili. 

Robkbto, e delti. 

Roberto, {sull'uscio della camera) Luigi, disturbo forse? 
Luigi. Niente affatto, avanzali pure. 

Soberto. [viene avanti e vedendo Filippo) Che vedo? non 

m' inganno. Signor Filippa della Valle? 
Luigi. Lo conosci? [a Roberto) 

Filippo, [guardandolo) Servo vostro; a chi ho l'onore di 
parlare ? 

Roberto. Non mi riconoscete? non riconoscete Boberlo, il 
nipote del vostro vecchio amico il negoziante Bavagli ? 

Filippo. Che sento I il nipote di Bavagli, quel ragazzo si 
vispo, compagno d'infanzia della mia Carolina? 

Roberto. Presente, («aiutando alla militare) 

Filippo. Non burli? e come diavolo ti avrei riconosciuto? 
Non avevi che quattordici anni al più, quando tuo zio 
lasciò la nostra società commerciale per ritirarsi in cam- 
pagna. Qua un abbraccio, ragazzo mio. [lo abbraccia) Ma 
altro che ragazzo 1 ti sei fatto un bel giovinotto. Vedrai 
la mia Carolina, vedrai che pezzo di fanciulla I che fan- 
ciulla, eh, avvocalo? 

Luigi. Piena di merito. 

Roberto. Lo credo, Io credo : prometteva bene fin da bam- 
bina ; la rivedrò volentieri, le rammenterò i giorni del- 
l'infanzia, i nostri giuochi Che bei giorni, che bei 

giuochi eran quelli ! 

Filippo. Ehi dico, rammentati però che adesso non siete più 
ragazzi, e che quei giuochi son cose passale. 

Roberto. Posson però ritornare, [scherzando) 

Filippo. Non mi fare il pazzo, altrimenti non li condaco da 
mia moglie e da mia figlia. 

Robem. Eh, diamine, faccio chiasso ; è il mio naturale questo. 

Filippo. E vero, anche da ragazzo eri una certa schiuma I 
ma con gti anni bisogna mettere il capo a partito. 
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Roberto. Eh eh, l'ho bello e messo ! figuratevi, faccio l' as- 
sicuratore anzi se avete bisogno, vi assicuro dal fuoco, 

dalla grandine 

Filippo. Ti ringrazio tanto: i miei denari li assicuro da me, 
e non ho nessuna volontà di dar fuoco ai mici magaz- 
zini, perchè son pieni. 

Roberto. In questo genere potrei raccontacene delle belle. 
Un cerlu Flambard in Francia si era arricchito con gì' in- 
cendi ; il bruciare era per lui una professione. — Brucia 
oggi, brucia domani, te Caso di assicurazioni fecero ac- 
curate indagini, fu posto sotto processo e condannalo; 
ma olire al saper bruciare seppe anche fuggire a tempo, 
e per ora non è sialo possibile il raccapezzarlo in verun 
paese. 

Filippo. Non temere che se ne trovano anche qua di questa 

sorta di speculatori!.... Ma parliamo d'altro che fa 

tuo zio? sempre avaro al solilo? 

Roberto. Ah 1 lo sapete anche voi che è avaro? Quante me 
n'ha fatte passare I fui costretto ad allontanarmene per 
guadagnarmi da vivere: ora però mi richiama; pare che 
non stia benissimo di salute. 

Filippo. Lo so era afflitto dalla gotta. 

Roberto. Può darsi che lo abbia guarito dall'avarizia in 

tal caso devo esser grato alla golia. 

Filippo. Ah briccone I si parla cosi di uno zio ricco, e del 
quale devi essere erede? Ma qui si perde il tempo, ed i 
momenti son preziosi per chi sa approfittarne. Io vado 
al mio banco. Alle quattro in casa mia la zuppa è in 
tavola. Vi aspetto ambedue. Un desinare alla buona, senza 
caricatura, e di cuore; dimani poi se vinceremo la causa 
slaremo più allegri. Qua la mano, a rivederci alle quat- 
tro, (siringe ad ambedue la mano) 

Roberto. Non vedo l'ora di rivedere la mia compagna di 
giuochi, la bella Carolina. 

Filippo, (tornando in dietro) Ehi dico 1 non fare il pazzo con 
essa perchè potrehbe darsi che fosse caccia riservala. 

(con matiiia guardando Luigi) Nuovamente alle quattro 

precise, (parte) 
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SCENA IX. 

Roberto, e Luigi, 

Roberto. Caccia riservata, ed ha guardato le in un cerio 
minio Amico non Tacciamo misteri, sci la il caccia- 
tore privilegialo? (scherzando) 

Luigi. Che mai penai? 

Roberto. Tu sei il cacciatore, ed il signor Filippo lo sa. 
luigi. Ascolla, In meriti la mia confidenza. Io amo Carolina. 
Roberto. Bene, ed essa ? 
Luigi. Mi ama. 

Roberto. Meglio! come andò che v'innamoraste? 

Luigi. La vidi da quella finestra, mi piacque, gli occhi par- 
larono per noi, e ci trovammo innamorati quasi senza 
accorgercene. 

Roberto. Sia benissimo, l'amore non si fa annunziare. Bene- 
dette finestre ! di quanti amori innocenti e sentimentali 
son testimoni 1 il male è che dalle finestre si passa alla 

porta, dalla porta alle scale, c poi continua, continua, 

non ci è nulla di male. 

luigi. Ebbi occasione di conoscere il signor Filippo; egli 
era informalo sul conto della mia famiglia e delle nostre 
disgrazie: m'introdusse in casa sua, mi affidò alcuni af- 
fari, parlai con Carolina, e la nostra passione si accrebbe. 

Roberto, (continuando) Le facesti la tua dichiarazione, fu ac- 
cedala, vennero in ballo i soliti giuramenti, il babbo 
ti vuol bene, ama la figlia, non vorrà disgustarla, le la 
darà, e tulio è in perfetta regola, (prej(o) 

Luigi. Tu sbagli. Al contrario, io non palesai la mia pas- 
sione a Carolina, essa nulla disse a me, e ci amammo 
sempre cosi dalla finestra. 

Roberto. Per telegrafo. Amico mio, per essere avvocato, in fatto 
di donne mi sembri ingenuo, ed il condursi in tal modo 
è da Pastori Arcadi. — Ci vuol franchezza, perchè, credilo, 
la donna perdona volentieri I' audace, e si ride del timido. 

Zuioi. Non credermi tale. A qual prò mi sarei io dichiaralo 
con Carolina? io non posso sposarla. 
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Roberto. Perchè? 

Luigi. Primieramente essa è ricca, io povero. 

Roberto. Pazzie I quando la donna ama veramente non fa 
queste riflessioni; e se il signor Filippo li concedesse la 
mano di sua figlia perchè vorresti ri casa ri a ? 

Luigi. Perchè sono un uomo d' onore, perchè io non posso 
mancare alla promessa falla ad Eugenia. 

Roberto. Ma non hai dello poco fa che essa non li scrive 
più? ciò vuol dire che li ha dimenticalo, ed in lai caso 

Luigi. Hai ragione, ed in lai caso, è vero, polrei ma no, 

non è possibile non ma l'accorderebbero il signor 

Filippo mi dimostra affette, ma forse me Io toglierebbe 
se si accorgesse che io eppoi sua moglie, donna am- 
biziosissima 

Roberto. La signora Margherita? eppure mi ricordo che era 
tanto di buona pasta. 

Luigi. Non la madre di Carolina, che la avrai conosciuta da 
ragazzo; essa mori tre anni fa; intendo dire della se- 
conda moglie. 

Roberto. Come? il signor Filippo alla sua elà fece la pazzia 
di prendere nna seconda moglie ì 

Litìgi. Che vuoi ? dovendo esso stare per i suoi affari molla 
parie del giorno fuori di casa, volle dare nna buona cu- 
stode alla figlia, e disgraziatamente attornialo da certi 
intriganti, sbagliò nella scelta, sposò nna vedova con- 
lessa, priva di denari, e che senza possedere alcun pre- 
gio della sua classe, ne ha invece tutti i difetti. Orgo- 
gliosa e dispotica, per essa son continue liti in famiglia. 

Roberto. Sta zitto, che me ne voglio prendere spasso I ve- 
drai come io mi burlerò di lei. 

Luigi. Di più, la pretende a galanteria. 

Roberto- Meglio I lascia fare a me che le darò gusto. Vedrò 
di disporla ad acconsentire al luo matrimonio. 

Litigi. Te lo proibisco.. .. finché io non sappia le intenzioni 
di Eugenia. 

Roberto. Eh t che essa non pensa a quasi' ora più a le : la- 
sciali regolare, e vedrai 

Ghbkahdi, Commedie. — 3. * 
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SCENA X. 

Giovannino, e detti. 

Giovannino. Una signora abbrunala chiede del signor avvo- 
cato Luigi. 
Luigi. Vi ha dello il suo nome? 

Giovannino. No signore, ma sembra che abbia molla pre- 
Luigi. Chi mai può essere? 

Roberto. Qualche cliente che ha bisogno di un avvocato gio- 
vine, (ridendo) 

Luigi. Introducetela. [Giovannino parte) 

Roberto. Io mi ritiro di nuovo, e ti lascio in liberlà. Chi sa 
che non sia qualche vedovella che vuol fare cassare il 
testamento del marito, perchè le ha lasciato l'obbligo di 
non rimaritarsi : (ridendo) in tal caBo servila bene, (entra 
a sinistra) 

SCENA XI. 

Luigi, poi Eugeni*. 

Luigi. Che pazzo 1.... ma chi sarà coslei? [va verso la porta. 

Entra Eugenia, modestamente vestita a bruno, eappello nero, 

con velo nero che le copre il volto) Signora, aon vostro 

servo: a qual causa devo attribuire l'onore?.... 
Eugenia, {togliendosi il velo) Signor Luigi, dopo cinque anni 

non mi riconoscete? 
Luigi. Che vedo? Eugenia 1 come siete pallida! sedete vi 

prego, [le dà una sedia) Chi mai si attendeva ad una tal 

sorpresa? Ma cornei siele sola? vostra madre? 
Eugenia, [asciugandosi gli occhi) Ah ! signor Luigi, essa è 

morta io sono sola sulla terra, e senza assegnamenti. 

La malattia di mia madre esaurì i pochi risparmi falli 

col mio lavoro. 
Luigi. Povera Eugenia! ma perchè non scrivermi? sarei 

corso ad assistervi, [con affetto) 
Eugenia. Vi scrissi, ma non ebbi risposta. 



Digilizcd by Google 



ATTO PHIHO. — SC. XI. 19 

Luigi. Eugenia, vi fjiuro che io non ricevei quella ledere, 
ed unii non sapeva a ebe cosa attribuire il vostro tango 
Sileo zio. 

/ ii.j-ctu.i. Ed io invece mi eretici dimenticala. — Son lunghi 

cinque anni di lontananza. 
Luigi. Ma non per me. — Come poteva io dimenticare 

quanto queir eccellente donna di vostra madro lece per 

me quando io era disgraziato? 
Eugenia. Ma voi ci restituiste quei soccorsi che avemmo l.i 

fortuna di potervi dare. 
Luigi. Non vi è restituzione che possa pareggiare il merito 

di una buona azione. 
Eugenia. Ah ! voi non siete cambialo, (con gioia) io non mi 

sono ingannala sperando soccorso da voi sperando 

che (ti ritiene) 

Luigi. No, Eugenia, non vi siete ingannata, io mi riconto 

la mia promessa. Vi giurai che sareste mia moglie, e 

nuovamente lo giuro. 
Eugenia. Signor Luigi, non m'illudete non posso credei lo 

ancora. 
Luigi. Qual meraviglia? 

/..i Voi siete avvocalo, e.I io una povera artigia- 
na voi potreste sposare non signorina bella ric- 
ca.. ... 

Luigi (con una certa premura) Voi adunque sareste indiffe- 
rente, per quanto sento, se io sposassi un'altra? 

Eugenia. Ohi che dite mai? e possibile cho lo pensiate 
nemmeoo? e non ho io ricusalo per voi le nozze di al- 
cuni onesti artigiani che ini chiedevano a mia madre, 
fino al punto cho le niio compagne mi dicevano la si- 
gnorina, ta scolarina? Che sarebbe ora di me, se voi mi 
abbandonaste ? 

Luigi. No, Eugenia, io non vi ahbandono voi dividerete 

la mia sorte. — Attendetemi, vado dalla padrona della 
casa, che è un' eccellente donna, a pregarla di ricevervi 
presso di se finché non saremo uniti; non conviene che 
restiate qui, e voi m'immagino che non sapreste dove 
rivolgervi 
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Eugenia. Ho a Late oggetto una lettera dì raccomandazione 
per una signora, (la lira fuori, e gliela mostra) 

Luigi, (guardando la soprascritta) {Che vedo? per la moglie 
del signor Filippo !) No, no, non slate a porlar quella 
lettera, è meglio che alloggiale presso la mia padrona 
di casa. 

Eugenia. Come volete, {ripone la lettera) 
Luigi. Vado, c ritorno, (parie dal mezzo) 

SCENA XII. 

Eugenia sola. 

11 cuore me lo diceva che non era capace d'ingan- 
narmi. Moglie di un avvocalo 1 oh se vivesse la novera 
madre mia I che consolazione per lei I.... Abiterò questo 

quartiere, queste stanze grandi Nella mia cameraccia 

poteva appena muovermi qua vi sono altre stanze. 

(guardando dalla porla a sinistra) Oh mio Dio t (si rilira 
subito) un uomo 

SCENA XIII. 

Roberto, c della, 

Roberto, (di dentro) Passi, si accomodi, non si prenda sog- 
gezione, (esce) Che vodo? Eugenia? 

Eugenia. Oh 1 il signor Roberto ? (sorpresa) Che paura mì 
avete fatto, (jorridetido) 

Roberto. Complimento lusinghiero 1 ma ditemi, come vi tro- 
vate qui ? quando siete arrivata ? E Luigi che vi ha detto ? 

Eugenia. Che rammenta le sue promesse, e che le manter- 
rà, {con gioia) 

Roberto. Ma ditemi, Eugenia, amate molto Luigi? 

Eugenia. E chi più dovrei amare? mia madre mori, pove- 
retta, ed io son rimasta sola. Non avevo più in chi spe- 
dire egli mi sposerà, ed io riporrò nel signor Luigi 

ogni mìo affetto. 

Roberto. Ma perchè Io chiamate signor Luigi? fra amanti 
non ci vuol tanfo sussiego bisogna darsi del tu. 
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Eugenia. Oh ! del tu I vi pare?.... egli è un signore, un av- 
vocalo, ed io (con marti/ira non e) 

Roberto. E !o chiamaste sempre signor Luigi ? 

Eugenia. Sempre. Egli voleva che gli (lassi ilei tu, ma, non 
so perchè, mi veniva sempre detto : signor Luigi. 

Roberto. (Ho capito. Essa non nutre per lui se non che una 
affezione rispettosa, che è molto diversa dall' amore.) E 
quando sarà vostro marito, gli darete sempre del si- 
gnore? 

Eugenia. Cercherò di assuefarmi, ma sarà difficile, perché 

[incerta] 

Roberto. Che cosa? {con premura) 

Eugenia. Non so mi pone nn poco in soggezione. Egli 

non è cosi franco, allegro, come per esempio siete voi. 
Ecco, voi non mi ponete in soggezione, [ingenuamente) 
Roberto. Ne ho piacere. (Eppure è carina I) 
Eugenia. Egli sempre pensa, studia tanto!... 
Roberto. Cosa che non ho mai fatto io. 
Eugtnia> Eh ! voi siete di un altro naturale, [sorridendo] 

Roberto. E che ne dite del mio naturale? [sorridendo e 

setter jando) 

Eugenia. Un poco pazzarello !.... non ve n' offendete, è vero? 
Roberto. Niente affatto, {ridendo} 

Eugenia. Già già siete sempre stalo così, alla buona 

Anche mia madre diceva, scusale veh: Che buon ragaz- 
zaccio che è quel signor Roberto 1 Ma poi cessaste di 
venire a trovarci 

Roberto. Perchè mi accorsi che Luigi vi amava, ed un buon 
amico deve far cosi. Ma dove è egli andato? 

Eugenia. Dalla padrona di casa a chiederle alloggio per me. 

Roberto. Ascoltate, Eugenia. Nella giornata ho bisogna di 
schiarire airone cose, e dimani Torse avrò da palesarvi 
un segreto importante. 

/'..■..-■i E che cosa è questo segreto? 

Roberto. Zitta ! ecco Luigi che torna ; nun gli dite nulla di 
ciò, e dimani lo saprete. 

Non vedo l'ora di essere a dimani. 
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SCENA XIV. 

Luigi, e delti. 

Luigi. Tulto è combinato, la signora Teresa vi aspetta. Oli 
Roberto, hai riconosciuto Eugenia? ti ha essa detto le 
sue disgrazie? 

Roberto. Si. 

Luigi. Tu lo vedi adunque, essa non ha più alcuno che la 

protegga se io non lo f<>. (Bisogna che io sacrifichi tutto 

per lei.) (piano a Roberto) 
Roberto, [piano a Luigi) (Ma non vi sarebbe altro compenso 

fuori del matrimonio 7) 
Litici. (Essa 6 onesta ed io ho promesso.) (piano a Roberto) 

Eugenia, andiamo, vi accompagnerò. 
Eugenia. Eccomi. Signor Roberto, serva vostra, {salutandolo, 

parte con Luigi) 

SCENA XV. 

Roberto solo. 

Abbandonare l'idea di una fanciulla che ama, di una 
cospicua fortuna per mantenere una promessa fatta da 
scolare ad una artigiana 1.... Roberto, confessati giusto: 
avresti tu tanta virtù? qualcuno direbbe di si, qualcuno 
di no. 
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Sala in essa del signor Filippo. — Tavolini, sedie. L'na finestra a sinistra. 
Presso quella un telaio da ricamo. Una porta a sinistra accanto alla 
finestra, due porto a destra. La prima inette al quartiere della con- 
tessa, la seconda allo scrittoio di Filippo, In mezzo porta ci 1 ingresso. 



SCENA I. 

La contessa Iacbezu, e C*kulika che ricama al telaio. 
Coutenti. Dunque, che cosa mi rispondete? 
Carotina, lo dipendo dalla volontà di mio padre, [lavorando) 
Contessa. Vostro padre vi con lenta in tutto, e vi lascicrà li- 
berissima nella scelta. — In lai caso ebe cosa risolve- 
reste ? 

Carotina. Signora non vorrei dispiacervi. (ricamando; 

Contessa. Parlale pure liberamente. 

Carolina. Volete adunque che io vi dica il mio sentimento? 
ebbene, consigliale il signor Conle a cercare altrove una 
spusa, perchè perchè io non ini sento degna di tanto 

Contessa. Ma quando egli si degna dimenticare che siete 
figlia di un negoziante, quando egli, a mia considerazione, 
ed anche perchè avete la fortuna dì piacergli, si abbasso 
fino a yoì. 

Carolino. Lo ringrazio di queslo abbassamento, e non pre- 
tendo che scenda un gradino per me. 

Contessa. Pensate al [itolo di Contessa. 

Carolina. Lo apprezzo e lo venero in chi sa degnamente 
portarlo, ma per me 

Contessa. Per voi che cosa? 

Carolina. Non vorrei dispiacervi, (con furberia) 

Contessa. Ma voi mi fale perdere la pazienza ; spiegatevi. 

Carotina. Mi spiego. Per me non ho nessuna ambizione 
di essere chiamata conlessa, e ricuso l'onore che il si- 
gnor Conte vuol farmi. Mi sono spiegala? 
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Conlessa. Non ancora abbastanza. E quali sono le cagioni 

del vostro ridillo? 
Carolina. È necessario che le dica? 
Conlessa. Certamente. 
Carolina. Ditemi adunque, signora 

Contessa. Ma perchè sempre quella signora sullo labbra? 

perchè non mi chiamale madre ? ve lo permeilo. 
Carolina. Oli! grazie tati le ; ma una sola aveva diritto a 

questo lifolo, e quella non è più e non lo darò mai a 

nessun' altra. 

Contessa. Come vi aggrada, (con orgoglio] Dunque queste vo- 
stre cagioni? 

Carolina. Eccole qui chiare e semplici. Il signor Conte non 
può dirsi che non abbia delle maniere gemili, e lutto il 
tono, come voi dite, della gran società. 

Contessa. Nessuno lo possiede meglio di lui. 

Carolina. Va benissimo. Dice anche che è ricco. 

Contessa. Immensamente. 

Carolina. E lo sarà ; ma gli manca una cosa. 

Contessa. E quale ? 

Carolina. La gioventù. 

Contessa. Ah ah 1 vi compatisco perchè non potete avere 
esperienza. Quando si tratta d' inalzarsi al disopra della 
propria condizione con un matrimonio non si abbada a 
queste inezie. 

Carolina. Le chiamate inezie? 

Contessa. Ma certamente. Si Iratta di un marito, c non di un 
amante. 

Carolina. E so a me piacesse che mio marito fosse anche il 
mio amante, se volessi un giovine della mia età ? 

Conlessa. Vi faccio riflettere che un giovine nobile e titolalo 
non vi sposerebbe. — Un uomo d'elà passa più facil- 
mente sopra a qualche considerazione. 

Carolina. Ebbene, se un conte giovine non prenderebbe me, 
un conte vecchio non lo voglio io. 

Conletsa. Carolina pensateci bene. 

Carolina. Ci ho pensalo, e non lo voglio. 

Contessa. Sieie ona sciocca. 
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Carolina. Grazie tante; ria mìa madre questo titolo non In 
avrei avuto. 

Contessa. Parlerò a vostro padre, gli farò parlare dal Conte 

Carolina. Sarà tulio inutile, perchè perché non lo voglio. 

Contessa. Signorina, non mi ponete in cimento. Son chi sono, 
e voglio esser rispellala, obbedì la. — Capisco, capisco la 
vera cagione! ho veduto ì sorriseli, le occhiate languide, 
ma quella finestra la chiuderò. 

Carolina. (Essa si è accorta ) Ebbene, se siete persuasa che 

io ami un altro, con quale animo mi proponete di spo- 
sare il Conte ? 

Contessa. E che? pretendereste di sposare uno che nulla 
possiede, che non trae la sua sussistenza fuorché dai li- 
tigi delle Famiglie, un dolloruccio di legge? 

Carotina. Avvocalo, signora mia, giovine di merilo, onesto, 
e di buona famiglia, e che mi piace e questi son ti- 
toli per me, che valgono più di lutti quelli inventali dal- 
l' umano orgoglio. 

Conlessa. Iteli' onestà, introdursi nelle famiglie per subornar 
le fanciulle I 

Carotina. Quel subornare, o signora, si poteva lasciar da 
parte; ma voglio credere che abbiale voluto dire, farsi 

amare in lai caso vi dirò che il signor Luigi non mi 

ha mai dello una parola di amore. 

Contessa. Dunque vi ripeterò il titolo di sciucca se credete 
che egli vi ami. 

Carolina. Sarà. (Non voglio più risponderle.) 

St.' SO IV A II. 

Valentino, e delle. 
Valentino. 11 signor conte Dumont. 

Contessa, {con premura) È padrone. {Valentino parie dai meno) 
Giudizio. Carolina, Su, lasciale il lavoro, e fategli buona 
accoglienza. 

Carolina. Se permeitele, vado nella mia camera. 
Contessa. Ve lo proibisco. Rimanete, e sedete qui. {la fa met- 
tere alta sua destra) 
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SCENA III. 

71 conle Dcjmont, e dette. 

Dumonl. (sarà un uomo sui cinquantanni, vestilo con elegan- 
za, lente, giannetta in mano ec.) Madama, madamigella. 

Contessa, (aliando» per mela, e con V occhio obbligando Caro- 
lina a far lo slesso) Conle, buon giorno. 

Dumonl. {bacia la mano alla Contessa) Madama, ecco i gior- 
nali per voi, e per madamigella queslo bouquet, se per- 
meitele che io glielo presenti. 

Contessa. Conle, voi siete troppo gentile. Carolina, accettale 
i fiori che vi offre il signor Conte. 

Carolina, [è obbligata a ricevere il massetto, e ringrazia col 
capo) (Ho una rahbia che mi divora.) 

Contessa. Che abbiamo di bello, conle Dumonl? 

Dumont. Per me lutto e bello in questo paese, e specialmente 
le dame, che tanto si distinguono per la grazia e per Io 
spirito. 

Confessa. Troppo gentile I Carolina via, dite anche voi 

qualche cosa: non udite come il Conte è cortese con 
noi? 

Carolina. Il complimento era diretto alle dame, io non sono 
dama, e perciò 

Dumonl. 11 vostro merito, madamigella, è superiore a qua- 
lunque titolo, ma vi ha chi si slimerebbe fortunato dì of- 
frirvene uno. (Le avete detto nulla?) (alia Conlessa) 

Contessa. (Qualche cosa le ho detto.) (piano al Conte) 

Dumont. (E che dice ?) Spiano alla Contessa) 

Contessa. (Che dipende dal padre, ed io quanto prima gli 
parlerò.) 

Dumonl. Monsicur Filippo non è in casa? 
Conlessa. Sarà al suo banco, ma poco può lardare. Bramate 
vederlo ? 

Dumonl. Si, per una piccola miseria. Ilo due fogli di qual- 
che migliaio di franchi esigibili al di lui banco, ma non 
ho polulo riscuoterli per mancanza di lettera d' avviso. 

Contessa. Oh diamine 1 o la yostra parola non bastava? 



ATTO SECONDO. — EC. Ili, IV. 27 

Dìtmonl. Credeva almeno, ma, madama, vostro marito è ban- 



chiere (con sorriso sprezzatile) 

Contessa, Io non sarò contenta tinche Filippo non abbando- 
nerà qucslo mestiero. 
Carolina. Ma signora, Tare il banchiere non è un mestiero, 
a. è ona professione onorevole, e se mio padre non avesse, 

?cn- esercitandola, falla qualche fortuna, non avrebbe avuto 

quella di possedervi. 
;ior- Conlessa. Ne io 1' altra di avervi per figlia, è verissimo, (lm- 

per- pertinente ! non vedo il momento di levarmela di casa.) 

Dìtmonl. È veramente edificante questo scambio di amore- 
late volt espressioni fra madre e figlia. (Esse si odiano : tanto 
meglio; cosi cercherà di persuadere il padre a darmela 
coi in maglie.) 

Contessa. Conte Dumonl, avole intenzione di trattenervi a 
lungo nella nostra Toscana? 

ntu Dumont. Non so ciò dipende da alcuni affari, e fra que- 

■ fo sti da uno, dal quale può dipendere la mia felicità, [dando 

un' occhiala espressiva a Carolina) 
v oi Contessa. (Che desiderate di più?) (piano a Carolina) 

l0 n Carolina. (Ciò che egli non può ispirarmi.) (piano alfa Con- 

tesili) 

SCENA IV. 

i- Filippo, e detti. 



Filippo. Eccomi qua. Oh 1 signor Conte, i miei rispetti. 

Dumonl. (alzandosi, e stendendogli la mano) Addio, monsieur 
Filippo, sperava appunto di vedervi. 

Filippo. Forse per quel tal pagamento? mi dispiace però 
che questa benedetta lettera d'avviso non sia arrivala. 

Contessa. Ma quando una persona come il signor Conte ò 
quella che deve riscuotere, che bisogno vi e di questa 
lettera? perchè non lo pagale subilo? 

Filippo. Capile nulla di commercio voi? {alla Contessa) 

Contessa. Qua) dimandai ad una donna, ad una damai 

Filippo. E se una donna, una dama non s' intende di com- 
mercio, allora chetatevi, e lasciale a chi ne sa la cura di 



28 PROMETTERE E MANTENERE. 

regolarsi. Con questo non intendo di offendervi, signor 
Conte, ma sto alle regole. Se verrà la leltera sarete pa- 
gato subito, e nella moneta che più vi piacerà, Siete 
persuaso? 

Dumonl. Non ho nulla da opporre, (contrarialo) 
Filippo. Carolina, fa avvertire il cuoco che abbiamo duo 
commensali. Uno è i] mio avvocalo ; I' altro un tuo com- 
pagno d' infanzia, figlio di un mio antico socio di com- 
mercio, il signor Roberto Bavagli. 
Carolina. Roberto? lo vedrù con piacere. (E più volentieri 
vedrò il mio Luigi.) Con permesso, (s' inchina e parte) 

SCENA V. 

La Contessa, Dumokt, Filippo. 

Contctsa. Filippo, poiché Carolina è partila, udite per bocca 
mia l'alto onore che il signor Conte vuol fare alla vo- 
stra famiglia, (in gran tuono) 

Dumonl. Vi prego, madama, non esaltate tanto una dimanda 
che muove solo dalla slima che io faccio delle onesto 
persone a qualunque ceto esse appartengano. 

Filippo. Sentimenti degni di un galantuomo. Posso sapere 
di che genere sia quest'onore! 

Contessa. Niente meno che di far vostra figlia conlessa Dumonl. 

Filippo. Contessa Dumonl la mia Carolina? 

Dumont. SI, monsieur Filippo, vostra figlia mi piace sotto 
tatti i rapporti, e sans facon» vi dimando la di lei mano. 

Filippo. Son confuso, arciconfuso dell'alto onore che volete 
farci ; ma non lo abbiate a male, vi rispondo, anch'io 
sans faeons, che mia figlia non è per voi. 

Dumonl. Non comprendo bene 

Filippo. Mi spiegherò più chiaro: non posso darvela per 

moglie. 
Dumont. 11 motivo? 
Contessa. Una risposta da pazzo. 

Filippo, (guarda brusco la moglie) Con voi la discorreremo in 
altro momento, (alla Contessa) Ora mi spiego col signore. 
Voi siete Conte ? [a Dumonl) 
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Dumont. Le mie carie lo provano. 
Filippo. Non siclc più giovine. 

Dumont. È vero, ma non credeva che l'età 

Filippo. Un momento (interrompendolo) Siele forestiero. 

Dumont. Ebbene ? 

Filippo, [contando »uifr dita) Coule, di età avanzata e fore- 
stiero, eccovi i lrn molivi per i quali vi ho dolo la sen- 
tenza conlro. Mia Tiglio non è nobile, è giovine, ed è ila- 
liana, perciò mia figlia deve sposare od uomo della sua 
condirono, che sia giovine, e che sia italiano. 

Dumont Voi mi offendelo cosi, come francese, e rome no- 
bile, (con eahrc) 

Contata. Ed offendere in tal morto tutta la nostra classe 

Filippo. Io non offendo alcuno. In lullo le classi vi è il boo- 
no, il cattivo ed il pessimo. Signor Conte, parliamoci 
francamente; come nobile, passalo che fosse il primo 
fuoco dell'amore, rammentereste l'origine della moglie, 
c forse col tempo la dispreizereste, la trascurereste, e mia 
figlia non 6 nata per subire quesle umiliazioni. 

Dumont. In quanto a questo mi fato torto, ed io non sarci 
capace 

Filippo. Siele forestiero, e sebbene io sia stalo ingannato 
più volle da certi speculatori del vostro paese, pure sic- 
come so che dappertutto vi sono i furfanti ed i galan- 
tuomini, questo non sarebbe ostacolo, se voi non dove- 
ste allontanare da me mia figlia, portandola con voi nella 
vostra patria. La mia Carolina è la mia consolazione, 
voglio averla vicina finché vivrò, ed esser chiamalo 
nonno dalle sue creature. 

Dumont. Su questo particolare vi dirò, die essendo la mia 
fortuna presso che lulla in denaro sulle banche, a me è 
indifferente Io stabilirmi qua, o ritornare in Francia: 
anzi amo molto l'Italia. 

Filippo. (Un Colile che non ha possessi, ed un Francese, per 
il quale il soggiorno della propria palria non ha attrat- 
tive I.... la faccenda non è chiara.) Alle corle, signore, 

rimane il meglio Siele voi sicuro che mia figlia vi 

accolli? 
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Dumont. Non credo di esser tale da meritare un rifiuto 

il mio grado Torse 

Filippo. Non v'illudete: conosco Carolina. Il vostro grado 
non vi farà giovine se tale non le sembrate. 

Cimitssa. Ma essa é vostra figlia, e deve sapere obbedirvi, 
ed una vostra parola 

Filippo. Non c'entro io in queste cose. Mia figlia è onesta, 
ed ha haslanlo riflessione; perciò ad essa lascio la cura 
di darò il suo cuore, e mi riservo solo di darle quaranta 
mila francesconi di dote. 

Dumont. Ma, monsieur Filippo, se vostra figlia mi accet- 
tasse ? 

Filippo. Se essa vi accetta (È impossìbile che lo accetti.) 

allora non ho più veruna difficoltà. 
Dumont. Dunque mi date parola di parlarle? 
Filippo. Ve lo prometto; ma non prendiate per affronto se 



Dumont. Mi meraviglio. Dimani verrò per la risposta 

Monsieur Filippo, (gli stringe la mano) 
Filippo. {Stringi, stringi.) {fra se) 

Dumont. Madama la Contessa, [baciandole la mano) (Mi rac- 
comando a voi.) (piano alla Contesta — parte dal mezzo) 

SCENA VI. 

Filippo, e la Contessa. 

Filippo. Bella figura per chiedermi la mia Carolina ! e spera 

di essere accettalo. Buffone t 
Contessa. Questo C troppo 1 non s'insulta cosi una persona 

rispettabile. 

Filippo. Che so io se sia o no rispettabile? ne dubito. 

Conlessa. Perchè promettergli di parlare a Carolina? 

Filippo. Per levarmelo di fra piedi pure, a Carolina t le 

parlerò l.... provedo bensì la risposta, [ridendo) 

Conlessa. Pur troppo t essa vi rassomiglia. 

Filippo, (torvamente) Che intendete di dire? 

Conlessa. Cbe siete nati per strisciare sulla terra, ed io sto- 
lida, che in' indussi a sposare un uomo come voi 
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Filippo. Ehi dico, Lucrezia ! 

Confessa. Di bassi natali 

Filippo. Lucrezia 1 {più forte) 
Contessa. E eli triviali sentimenti. 

Filippo. Giuro al cielo che mi fareste venir voglia davvero di 

oprare trivialmente. 
Contessa, (fa un atto di spresso, ed entra nel suo quartiere a 

destra) 

Filippo. Flemma, Filippo, flemma 1 Costei nacque per mia di- 
sgrazia, per mia disperazione. Oh ! se avessi Tra le mani 
colui che mi fece incappare in questa bella gioia ! 

SCENA VII. 

Cabouna dal messo, e dello. 

Carolina. Padre mio vi veggo agitalo, che cosa avete '.' 

Filippi, Niente, niente, figlia mia. Quella vipera di mia mo- 
glie quasi mi aveva falla perdere la pazienza. 
Carolina. E su qnal proposilo? 

Filippo. Vieni qui, e Io saprai, (la prende per mano) Caro- 
lina, dimmi: il conte Dunionl chiede la tua mano Io 

Tuoi? 

Carolina. Ah no, padre mio, per carila non me ne parlale 
neppure non lo posso vedere. 

Filippo. Lo diceva io, lo diceva io ! La mia Carolina non 
è di cosi cattivo gusto. Non ò vero, briccoucella ? voglia- 
mo un giovine noi, coi capelli neri, con gli occhi neri, 
non è vero? (ridente) 

Carolina. Bravo il mio babbo 1 con gli occhi neri, coi ca- 
pelli neri, (ridente) 

Filippo. Di fisonomia buona, interessante (ridente) 

Carolina. Buona, interessante ! (rtdenle) 

Filippo. Di buoni costumi, e d' ingegno, (ridente) 

Carotina. Di buoni costumi, e d' ingegnol (ridente) 

Filippo. Se non è ricco, non importa. 

Carolina. Non imporla un' acca siamo ricchi noi 

Filippo. Siamo ricchi noi basta che abbia un'onesta pro- 
fessione. 
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Carolina. È giusto: una professione ci vuole, perchè per- 
chè l'ozio è il padre dei vizi. 
Filippo. Benone! e qual professione dobbiamo scegliere? 

Carolina. Eh eh qual professione ? per esempio 

Filippo. Per esempio? 

Carolina. Dilela voi la professione, (sorridente) 

Filippo. Commerciante uh 1 no, troppe ansietà, troppi 

pericoli: lo vedo con l'esperienza; non voglio pn ge- 
nero commerciante. 

Carolina. Non piace neppnre a me. 

Filippo. Medico eh che ne dici? un medico? 

Carolina. Un medico? sempre parlano di malattie, di 
morti ah ! 

Filippo. È vero: è cosa melanconica un medico, e poi la 

notte sempre lo chiamano 

Carolina. Non ci è da dormir mai 

Filippo. Hai ragione, un medico non fa per noi. 
Carolina. Non lo vogliamo. 

Filippo. L'ho trovato, l'ho trovato, e non mi rimuovo. 

Carolina. E e che cosa avete trovalo? [con dubbio) 

Filippo. Avvocato, e non mi rimuovo. 

Carolina. Oh bravo il mio Babbo I questo si, un avvocato, 

e non ci rimuoviamo. 
Filippo. Benone ! ma a guest' Avvocato bisogna dargli un 

nome. 

Carolina. Eh I un nome ci vuole (con grana e furberia) 

Filippo. Senza confondersi prenderemo quello del mio de- 
gli avvocali : Luigi. 

Carolina. Si, si, si prendiamo quello Ma il nome 

solo ? [insinuante) 
Filippo. Ah briccona ! li ci ho collo, ci sei caduta. 
Carolina. E voi, furbaccio, sapete lutto? {scherzosa) 
Filippo. Lo so, Io so; ma perchè farmene un mistero, eh 
signorina? non sono più il vostro conBdenle, il vostro 
primo amicol 

Carolina. Avete, mille, mille, mille ragioni; ma siete tanto 
buono 

Filippo. E perchè son buono, le ne abusi, bricconcella !.... 



ATTO SECONDO. — SC. VII, Vili. 33 

Sn, andiamo, confidami tatto : quanl' è che fate all'amo- 
re? quanto lempo che egli si è dichiaralo? 

Carolina. Uhi non si è mai dichiaralo, non mi ha detto nulla. 

Filippo. Ma dunque, sei siala forse la che ?.... 

Carolina. Che dite mai? neppure io ho dello nulla a lai. 

Filippo. Ma che razza di amore è il vostro? come fate ad 
intendervi ? 

Carolina. Con gli occhi, padre mio. Io sto là, al mio telaio, 
solto quella finestra 

Filippo. E li ci ho visto, briccona, li ci ho visto. 

Carolina. Egli al suo tavolino, lassù, dì faccia. Ci guardiamo 
ci sorridiamo, ci salutiamo, e siamo conlenti. 

Filippo. (Uh che amore scipito 1) (fra te) Senti, figlia mia, 
ti parlo francamente; se Luigi ti piace, se egli ti ama, 

io io Ma che certezza hai tu ohe egli ti ami? con 

gli occhi si possono prendere anche delle lucciole 

Carolina. Per lanterne..... ma io no, ne sono sicura egli 

mi ama. E vero bensì che avrei piacere, che me lo di- 
cesse a voce; pare che non abbia coraggio, (accarezzan- 
dolo) Babbino, voi che siete tanto buono, che amate tanto 
la vostra Carolina non potreste cosi in bella ma- 
niera, senza parere, fargli intendere indurlo a spie- 
garsi ? [seducente) 

Filippo. Oh corpo di una cambiale in protesto, che cosa mi 

tocca a sentire I io dovrei a lui io tuo padre? so 

nn' altra volta mi fai simili proposizioni, lì marito al 
Francese. (Briccona di Carolina 1 farmi fare 1' ambascia- 
tore) Siamo intesi fi marito al Francese 

Carolina. No per carila, non Io dirà più. 

Filippo. Briccona I a me tuo padre farmi fare 1.... guai a 

te, guai a te se un' altra volta ["..., (Son contento, conten- 
tone.) (entra a destra nella seconda porta) 

SCENA Vili. 

Carolina sola. 

È andato in collera; si è offeso, ed a me pareva la 
cosa tanto naturale! Oh come son contentai ma dice 
Ghbbabdi, Commedie. — 3. 3 
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bene; se Luigi Don mi dice nulla pare impossibile I 

un avvocalo non aver parole 1.... Se parla davanti ai 
giudici, perchè non può parlare anche davanti a me? 

Vien gente (guarda dal mezzo) È lui, è lai, non A 

solo mi dispiace che non sia solo. 

SCEMA IX. 

Luigi, Robkkto, e detta. 

Luigi. Signorina. 
Carotina. Signor Luigi. 

Luigi. Vi presento una vostra antica conoscenza. 
Roberto. Carolina, mi riconoscete? vi rammentate di Ro- 
berto ? 

Carolina. Oh si che me ne ricordo. Come Stale? son tanti 
anni che non vi aveva vedalo: eravate giovinetto, ed 
ora siete uomo. 

Roberto. E voi pure da vispa raganella che vi lasciai, vi 

trovo un pezzo di fanciulla da marito Eh I s' invecchia. 

£ 1' ottimo signor Filippo è in casa ? 

Carolina. Si, è di là nel suo scrittoio vi aspetta volete 

andar da lui 7 si passa di I), osservate, vi è un corri- 
doio, poi si volta a destra, e non si sbaglia, (con premura) 

Rofcerlo. (Ho capito, con buona maniera mi rimanda per ri- 
maner sola con Luigi furba la Carolina I) 

Carolina. Se poi non volete andare 

Roberto. Si, si, Carolina, vado, vado, (entra a destra) 

Carolina, (attardandolo andur eia) Voltale a destra. (Eccoci 
soli 1.... vediamo se ora parla.) 

SCENA X. 

Cahouna, e Luigi. 

Luigi. (Bisogna che io mi faccia coraggio, e le manifesti 

lutlo. Quanto mi cosla un tal passo!) 
Carolina. (Eccolo lì secondo il solilo, mi guarda, e zitto. — 

Sapessi come principiare.) 
Luioi. Carolina. 
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Carolina. Luigi. 
Laiyi. Ho da parlarvi. 

Carolina. Anch'io ho da dirvi (arile rose, {allegra) 
Luigi. Voi 7 ditemele dunque. 

Carolina. Oh no parlale prima voi. {allegra) 

Luigi. Ciò che io devo dirvi non ha nulla di piacevole, ma 

voi, vi veggo lieta, parlale, fatemi questo piacere. 
Carolina. (È inutile I con vuol essere il primo. Aspetta 

gli dirò del Conte, e cosi l'obbligherò a manifestarsi.) 

Sappiale che sono itala chiesta in sposa. 
Luigi. In sposa 7 e da chi? 
Carolina. Un Conte un Francese 

Luigi. Quello the viene a conversazione dalla vostra ma- 
trigna ? 

Carolina. Appunto. Un gran parlilo, slando a quello che 
essa dice; un uomo che mi farà contessa, c col quale 
sarò felicissima. 

Luigi. (Io mi era ingannato meglio cosi mi sarà meno 

penoso il mantener la promessa ad Eugenia.) 

Carogna. (E non mi dice nulla.) Che dite di questo mio ma- 
trimonio ? 

Luigi. Non posso che congratularmi con voi. (con indifferenza 
forzata) 

Carolina. (Ah mio Dio I quale indifferenza I non mi ama, 

non mi ama, povera me I io mi era ingannala ) {si pone 

il fazzoletto agli occhi, e piange) 

Luigi, (te si avvicina con affetto) Carolina Carolina, voi 

piangete? 

Craroiina. Lasciatemi slare, che v' imporla se io piango ? 

Luigi. Oh non parlale cosi se voi sapeste [,.., 

Carolina, [allontanandosi il fazzoletto dagli occhi, c con premu- 
ra) Che cosa 7 
Luigi- Quanto mi stia a cuore la vostra felicità. 

Carolina. Me n'accorgo vi congratulate meco per questo 

matrimonio 

Luigi- Perchè ho creduto che voi ne godeste. 
Carolina. Goderne? Io sarei sacrificala, io non voglio un 
vecchio, quell'uomo mi 6 antipatico. 
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Luigi. E perchè non lo rifiutale? forse vostro padre? 
Carolina. No, egli mi lascia libera sulla scelta di ano sposo. 
Luigi. Perchè dunque non scegliete un giovine di vostro 

genio, che possiate amare? 
Carolina. E se quello che polrebbe farmi felice, quello che 

amo, non si curasse di me? 
Luigi. E chi, chi potrebbe non amarvi, non curarsi di voi? 

(con passione) 

Carolina. (Ah egli mi ama, mi ama.) Ma se quesl' uomo in- 
vece si congralulasse meco perchè un altro ha chiesto la 
mia mano? (L'ho della, l'ho delta.) 

Luigi. Ah I Carolina, Carolina mia, v' intendo, st, voi mi 
amate, ed io, io vi adoro. 

Carolina. Aht finalmente me 1' avete detto anche voi! Luigi 

mio padre sa tutto, mio padre è conlenlo, saremo felici. 

Luigi. Sarebbe mai possibile? io vostro? (Ohimè, che dico, 
mi perdo Palale promessa! no no, si disinganni.) Ca- 
rolina, ascoltatemi. 

Carolina. Zitto ! vien gente. 

SCENA XI. 

La Contessa, e detti. 

Confessa. Che vedo? Signor Avvocalo, voi qui? 
Luigi, (confuso) Signora 

Carolina, (piano a Luigi) (Non le me le, mio padre è per noi.) 
Contessa. Carolina, ritiratevi. 
Carolina. Signora. 

Contessa. Ritiratevi dico, (con atorfgfa ed autorità) 
Luigi. (Che donna superba 1) 

Carolina. (Anderò a dir lulto a mio padre: ora non ho più 
paura di nulla.) (entra a destra) 

SCEMA XII. 

La Contessa, e Luigi. 

Contessa. Signor Avvocato, voi siele un nomo d'onore. 
Luigi. Per tale mi vanlo. 
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Contessa. Ed io Io credo. Uditemi. Carolina vi ama. 
Luigi. Signora. 

Contetta. Essa vi ama, vi replico. Essa è inesperta, e non 
comprende ancora che prima di schiudere il cuore ai sen- 
timenti, conviene aprir la mento alla ragione, e riflet- 
tere sullo convenienze E di voi pure, o signore, ah- 

biamo molto da lamentarci. 

luigi. E di che, o Signora? 

Confessa. Voi foste accolto in questa casa come amico, vi 
furono affidati dogli affari, ed in contraccambio lusingate 
le folli inclinazioni dì una fanciulla, che non può mai 
esser vostra. 

Luigi. Perchè, o Signora ? 

Conlessa. Credete voi che suo padre ed io faremmo la pazzia 
di dare in sposa Carolina a chi non potrebbe offrir ga- 
ranzia per la cospicua sua dote? 

£uigi. Parlale per voi sola, perché il signor Filippo è di 
diverso parere; Carolina me lo disse. 

Contessa. Non le crediate; essa è facile ad illudersi so 

quello che dico. Di più sappiale che la di lei mano è pro- 
messa. 

Luigi. Lo so, ma so ancora che Carolina non ama l' uomo da 

voi sceltole in sposo. 
Cornetta. Se non lo ama adesso, forso lo amerà in seguilo. 
Luigi. Ed è una madre che parla in tal modo? ma ora mi 

ricordo, voi le siete matrigna. 
Contessa. Signor Avvocato, (con orgoglio) 
Luigi. Signora Contessa, {con dignità) ascoltatemi : Carolina 

non può esser mia è vero. 

Contessa. Ne convenite adunque? 

Luigi. S), ma ben altre ragioni si oppongono ai nostri desi- 
deri. Non la povertà, non la mia condizione, ma una bar- 
riera insormontabile sta fra mo e Carolina, e quanto pri- 
ma saprete qnale essa sia. Vivete adunque tranquilla sul 
conto mio. 

Contessa. Voi mi consolate, e spero cosi mandare ad effetto il 

mio progetto su di lei. 
Luigi. Quello di sacrificarla, [amaramente) 
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Contessa. Vi (rovo molto insolente, signor Avvocalo. 
Luigi. Cosi si chiama chi ha il coraggio di dire la verità. 

Perchè non abbiate più a lungo ragione di lagnarvi di 

me, vi saluto, e vi lascio. 

SCEMA XIII. 

Roberto, e detti. 

Roberto. Dove vai ? [a Luigi) 
Luigi. Dal signor Filippo. 

Roberto. (Egli parla in questo momento con Carolina è 

bene lasciarli in libertà.) (piano a Luigi, poi si awinra con 
disinvoltura) Perdonate, Signora, voi siete la moglie del 
signor Filippo, la signora Conlessa? 

Contessa. Appunto. Con chi ho l'onore di parlare? 

Ruberto. Io sono Roberto, nipote del banchiere Ravagli, e 
come godo 1' amicizia del signor Filippo, cosi chiedo il 
favore di essere annoverato nel ruolo dei più ornili e de- 
votissimi ammiratori e servi della signora Contessa, (con 
profondo inchino) 

Conlessa, (io guarda con la lente] Mi sembrale un giovane di 
proposito vi vedrò volentieri. 

Roberto. Sarà per me una forluna inapprezzabile. Siete slata 
a Parigi, signora Conlessa? 

Confessa. Per mia disgrazia no; ma perchè mi fate una tal 
dimanda? 

Jlo&erto. Perdonate, io scorgeva nei vostri modi, nell'eleganza 
e buon gusto dei vostri abili un non so che di parigino 

Contessa. Adulatore I (Questo giovine m'interessa.) 

luigi. (Mi farebbe ridere, se ne avessi voglia.) 

Roberto. Ah Conlessa, andate a Parigi, che è un delizioso 
soggiorno. Quante pazzie ai fanno colà I 

Contessa. Ah cattivello 1 basta siete molto giovine, e vi 

scuso, poiché non conosco nulla di più ridicolo di un Ca- 
tone a venticinque anni, (dando una rapida occhiata verso 
I' Avvocato) 

Luigi. Conosco io, Signora, una cosa assai più ridicola, ed è 
la galanteria ai cinquanta. 
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Roberto. (Buona I) 

Conlessa, (si morde le labbra) (Insolente !) (vorrebbe rispondere, 
ma riinan confusa, e finalmente) Addio, signor Roberto, voi 
avete la min simpatia, (gli stende la mano ed egli la bacia) 
Voi che conoscete il viver del mondo, date qualche le- 
zione al signore Avvocato, (enfra nelle sue stame) 

SCUSA XIV. 

Rohkrto, e Luisi. 

Roberto. Ma, amico mio, lo le fai grosso 1 mentre io mi stu- 
filo di ammansare la bestia feroce, e lu me la metti in 
furore col pungiglione della lua lingua da avvocato. 

Luigi. Ed io non sa come lu faccia ad usare tanta cortigia- 
neria. 

Roberto. Ma non ti sei accorto che mi burlavo di lei? 

Luigi. SI, ma con la maschera al volto. 

Roberto. Ma se l'allual società è un carnevale continuo. Tu 
vuoi combatterla a viso scoperto, ed io mi diverto a vincer- 
la in furberia Hai veduto eh ? come si c sentita punger 

sul vivo la vecchia ì ha cambiato due o Ire volte fisonoraia. 

Luigi. Senza poterne trovare una che la facesse uè più gio- 
vine, né più bella, (sorridendo) 

Roberto. Da un lalo la compatisco; udirsi tacciare U' ingra- 
titudine, (ridendo) 

Luigi. Che c' entra qui l' ingratitudine ? 

Rubarlo. Non comprendi? Non è un' ingrata la donna che 
dimentica il tempo mentre il tempo non si scorda di lei? 

Ala parliamo di ciò che preme quali sono ora le tue 

intenzioni a riguardo di Eugenia? 
Luigi- Tu le conosci. 
Roberto. Di sposarla? 

Luigi- Non le ho di nuovo conformala la mia parola d'onore? 

Roberto. Si, ma, mio caro, rifletlici bene. Il signor Filippo 
I' ho trovalo benissimo prevenuto. Carolina dà in questo 
momento il colpo decisivo, ed una bella fanciulla che ti 
ama, e 40 mila francescani sono ai tuoi piedi. Per Eu- 
genia troveremo un compenso. 
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Litigi. Denaro forse? dovrei avvitirla a lai segno? oh no.™ 

no, Roberto soffrirò, ma il mio onore sarà salvo e la 

posizione di Eugenia assicurala. 

Roberto. (Ho capilo, qui ci vuole un colpo maestro.) 

SCEMA XV. 

Filippo, Carolina, e delti. 

Filippo. Come? siete soli? credeva che fosse qui mia mo- 
glie scusale, amici miei. 

Roberto. La Eignora Conlessa ci ha lasciali momenti fa. Non 
sapete, signor Filippo, che io son già molto avanti nella 
dì lei grazia ? 

Filippo. Mi rallegro leco. Hai fallo in pochi momenti più di 
quello che a me sia riuscito in qualche anno; fammi il 
piacere, insegnami la ricella. 

Roberto. È semplice. Batter molto sul titolo di contessa, adu- 
larla un tanlino, e non cotitradirla mai. 

Filippo. Ora capisco perchè fra noi non siamo andati mai 
d'accordo; ho seguilo sempre la via opposta. 

Carolina. Eppure mi ricordo che sui primi tempi le facevate 
gli occhini dolci, (ridendo) 

Filippo. Sia zitta, briccona, o li marito al Francese. 

Carolina. Non parlo più. 

Fitippo. Avvocato, a che cosa pensate? allegri, ora non è 
tempo di malinconie, dohbiamo andare a pranzo. Dimani 

poi gran discussione della causa, vittoria, e e chi 

sa dopo che cosa può nascere, eli Roberto ? 

Roberto. Uh 1 chi sa?.... 

Filippo. Chi sa eh, Carolina? 

Carotina. Eh I chi sa?.-, voi siete astrologo, [ridente) 

SCESA XVI. 

Valentino, e delti. 
Valentino. Il pranzo è in tavola. 

Filippo. Buona notizia 1 Avvertile la signora, (a Valentino) 
Roberto. Permettete, vado io a prenderla, lenirà a destra) 
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Filippo. Gran diavolo è quel Roberto, se ha sapulo addime- 
sticare mia moglie. 

Carolina. Ma, ora che vi ha insegnalo la ricella (ridendo) 

Filippo. È Iroppo tardi, eppoi non vi e il inorilo della cau- 
sa, (ridendo] 

SCENA. XVII. 

Robbbto, che dà di braccio alla Contessa, e detti. 

Contessa. Perdonale se mi son falla aspettare (con sussiego) 

Filippo. Infatti cominciavamo a sospettare (ridendo) 

Roberto. Siete geloso, signor Filippo ? Tale male, è cattivo ge- 

Filippo. Corpo di una cambiale, lo so meglio di le. 
Contessa. Siete un capo assai bizzarro, [a Roberto) 
Boberlo. Tutta vostra bontà. 

Filippo. A tavola, a (avola, signori miei: la zuppa si raf- 
fredda. Roberto, fa l'avanguardia con mia moglie. 

Roberto. Contessa, sono ai vostri ordini, dobhiamo marciare? 

Conlessa. Andiamo, capo ameno (scherzosa gli dà braccio, 

e partono per la porta di sinistra) 

Filippo. Avvocato a voi dale la mano a mia figlia 

ve Io permetto. 

Luigi, (dà la mano a Carolina, che accetta ridente) (Fatale pro- 
messa I qual sacrifizio sei per costarmi 1) (parlano da si- 
nistra) 

Filippo. Ed io alla retroguardia la sorte dei padre e dei 

* marili 1 (va dietro agli altri] 



ATTO TERZO. 

(U mattina dopo). — la stessa sala di Filippo. 



SCENA I. 

Carolina, che lavora al telaio. 

Non so che diavolo io mi abbia qoeata mattina. Mi 
sì rompe il filo, non mi riesce neppure d' infilar 1' ago! 
{dopo pausa) II contegno che Luiai tenne ieri, sempre mi 
sta in monte; ma perchè cosi melanconico, cosi distratto? 
rivolgermi appena la parola I lutti eravamo allegri ed 

egli eh ! ci è nn mistero sotto, ma lo scoprirò. E sta 

mattina perchè non si fa vedere alla finestra? (guardando 

per la finestra) è sempre chiosa..... Oh I l' aprono sarà 

lai non voglio guardarlo non voglio (guarda, e 

fa un atto di sorpresa) Una donna ? nelle sue stanze, alla 

sua finestra? ed è giovine ecco, ecco il mistero I.... 

Chi sarà costei? mi guardai già I e come mi fissai.... 

Impertinente I aspetta (si alza e chiude con rabbia la 

finestra) Una donna !.... ecco scoperta la cagione delle sue 

distrazioni I potessi sapere chi è ora che ini ricordo 

Valentino, Valentino. 

SCENA II. 

Valentino, e detta. 
Valentino. Mi comanda? 

Carolina. Vieni qui poco fa ti ho vedalo uscire dalla casa 

di faccia. 

Falemino. Ero andato a lasciare un vigliotto del padrone per 

il signor Roberto. 
Carolina. Dimmi, l'Avvocato era in casa? 
Talentino. Nè luì, né il signor Roberto. 
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Carolina. Hai veduto altri? 

I ■ Giovannino, il copista del «i^nor Avvocalo, ed una 

Signora. 

Carolina, E cho voleva, che faceva quel Li Signora? 

Volcniino. Che vuol che io sappia? 

Carolina. Noti Lai dimandalo a Giovannino chi era? 

Valentino, (Jueslo si. 

Carolina. E che li ha risposto? 

Valentino. Che non ea chi sia, che arrivò ieri dal signor 
Luigi, che egli la fece alloggiare presso 1» sua padrona 
di casa, e cho slava allora aspettando che il signor Luigi 
(ornasse d.it tribonslc. 

' ci .'u. i. Povera mei - ,-i [radila, mi vien male, voglio an- 
dare a chiudermi in camera, non voglio più vederlo, non 
voglio più vedere alcuno.) (esce a destra seconda porla) 

Yalcnlìno. Che diamine ha la Signorina ? perchè tulle quello 
interrogazioni? che fra essa, e il signor Avvocalo?.... 
uh ! chi sa? queste ragazze da marilo 

SCENA III. 

Eugenia, e dello. 

Eugenia. Non ho (rovaio alcuno 

Valentino. (Quella signora !) Perdoni, chi domanda? 
Eugenia, La signora Conlessa. Ho una lettera da consegnarle. 

Fafcnd'fto. Uh 1 ora sarà difficile la padrona è con la sua 

cameriera, e fa la toelette ; vuol consegnare la lettera a me? 
Eugenia. No, avrei bisogno di parlarle. 

Valentino. Se vuole aspettare, se vuol ritornare più lardi 

Eugenia, Aspetterò, 

Valentino. Si accomodi perdoni, sento genie in anticame- 
ra, hisogna che vada, (parte dal meno] 

Eugenia. Che sia vero quanto mi ha dello la padrona di casa? 
ma perchè ingannarmi? perchè promettermi, se egli più 
non mi amava, se amava questa Carolina? Dove essere 

un beli' umorino cosici 1 chiudermi la finestra in faccia 

e con che rabhia 1 che le ho io fatto? ah 1 son naia pro- 
prio disgraziala ! 
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SCENA IV. 

Roberto, e della. 

Roberto. Eugenia, (in fretta) 
Eugenia. Roberto. 

Roberto. Vi ho veduta entrare in questa casa, e son corso 
subito.... Che venite a far qui? vedeste alcuno? 

Eugenia. Non ancora, aspello la signora Contessa. 

Roberto. No, Eugenia dovete subito uscire di qui Se voi 

sapeste 1.... (Poveretta ! mi dispiace doverla affliggere.) 
Eugenia, voi siete una ragazza riflessiva (Vorrei in- 
dorare la pillola so fosse possibile) nel mondo non vi è 
felicità le passioni umane le occasioni siamo fra- 
gili, m'intendete? 

Eugenia. Non capisco nulla. 

Roberto. (Non mi riesce indorare la pillola.) Ebbene, parlerò 
chiaro, e tondo. In qoesta casa vi è una Carolina. 

Eugenia. La conosco mi ha chiuso la finestra in faccia. 

Roberto. (Vedi simpatia 1) 

Eugenia. E la padrona di casa mi ha detto che essa è l'a- 
mante di Luigi, e che forse la sposerà. 
Roberto. (Brava padrona I) 

Eugenia. Ed io, giacche ho appunto una lettera per la si- 
gnora Contessa, son qui venula per sapere se ò vero. 

Roberto. Ve lo dico io. Eugenia, rassegnazione: 6 vero t 

Eugenia. È vero ? [ripete con dolore) Povera me I eccomi senza 
mezzi, senz' alcuno che mi ami io che slimava il si- 
gnor Luigi un uomo d'onore 

Roberto. Ed è late, perchè egli è pronto a mantenervi la 

Eugenia. Dunque non ama Carotina, ama me? 

Ro6er(o. No, cara. Ama voi come una sorella, e Carolina 
come un' amante ; ma siccome ha promesso a voi, sta per 
lasciar lei ; sta per sacrificare il suo amore al dovere, ed 
una ricca dole alla promessa falla. 

Eugenia, (si pone il fazzoletto agli occhi) 

Roberto. Non piangete, Eugenia, ed ascoltatemi. Egli non sa 
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nulla di quanto ora vi ho dello. Guai a me so lo sapesse 1 

vi crede ignara di tulio, e se voi volete, vi sposerà. 
Eugenia. No, non voglio ebe egli si sacrifichi per me io 

gli rendo la sua libertà che sia felice io sala, io 

sola resterò abbandonala ed infelice. 
Roberto. Eugenia, coraggio e speranza. 
Eugenia. E in che cosa sperare quando lutlo ho perduto '.' 

(piangendo) 

Rotarlo. Eugenia, non piangolo, altrimenti piango anch'io, c 
facciamo nn duello. Avete fiducia in me? mi credete un 
uomo d' onore si, o no? 

Eugenia. Vi credo. 

Roberto. Dunque, venite meco dalla padrona di casa, e là vi 
paleserò un mìo progcllo un gran progetto colos- 
sale napoleonico venite. 

Eugenia. Ma, ditemi almeno 

Roberto. Nulla. Vi basti che sarei un cattivo assicuratore, se 
non mi riuscisse di assicurare, il vostro avvenire, [la pren- 
de per mano, e la conduce via] 

(SCHIVA V. 

Carolina sola. 

K inutile 1 non trovo pace, non so dove stare, ho lolle 
le furio addosso. Luigi tradirmi cosi 1 e pareva tanto 
buono 1.... Fidatevi alle fìsonomic dolci e patetiche, agli 
uomini timidi 1.... ecco perchè ieri sera non aveva il co- 
raggio di parlarmi ! era il rimorso ma da dove è ve- 
nula quella donna ? dove 1' avrà conosciuta ? 

S€EVl VI. 

Filippo affannato, e detta. 

Filippo. Carolina, dammi una sedia, non ne posso più. 
(Carolina gli dà una sedia, egli vi si getta asciugandosi 
ti sudore) 

Carolina. Perchù cosi affannato? {mesta} 

Filippo. Lasciami prender dato..... ho falla la strada tulta di 
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corsa..... urtavo questo, urlavo quello tulli mi guarda- 
vano, borbottavano, ina io avanti a passo di carica. 
Carotina. Ma perchè? (mesta) 

Filippo. Per darli una notizia una gran notizia. 

Carolina, (mestamente) E quale? 

Filippo. Bulla, Carolina, canta, gioisci se lo lo avessi udi- 
to t.... che forza, che eloquenza, che bravura I 

Carolina. Ma insomma, mi spiegate? (un poco impaziente) 

Filippo. Ora, figlia mia, ora Vengo dal Tribunale, ab ! se 

tu ci fossi stala, se lu Io avessi udito. 

Carolina. Ma chi? {impazientita) 

Filippo, Chi? mi dimanda chi? Luigi, Luigi, il mio avvo- 
cato. Che discussione I che chiarezza I che argomenti 1 
l'avversario e restalo là come un carciofo, non ha più 
sapulo che cosa rispondere c sfido io, sfido io, a ri- 
spondere alle ragioni chiare, lampanti, detto a quel mo- 
do!.... I giudici si son ritirali per deliberare; fra poco 
sapremo la sentenza; ma non vi è dubbio, la causa è 
vinta, tulli si son congratulati meco. 
Carolina. (Tanto bravo, e cosi traililorc !) (con dofore} 
Filippo. Ma che diavolo hai? noti godi? non esalti? ho in- 
teso credi ebe io sia uno di quegli uomini che, olle- 
nula la grazia, saliti in alto, danno un calcio allo sga- 
bello: ma tu non mi conosci. Appena arriva Luigi, me 

10 abbraccio, e gli offro la lua mano Sarai contenta 

allora? riderai, bricconcelta ? 

Carolina. Padre mio, vi ringrazio, ma ciò non può essere, 
(mesta e guasi piangendo) 

Filippo. Non può essere ?.... piangi ?.... ma che c' é, sei im- 
pazzita ? 

Carolina. Luigi è un briccone, un traditore. 
Filippo. Oh corpo di una cambiale falsa ! cosa mi tocca a 
sentirei.... Luigi un briccone?.... Carolina il cervello 

11 ha dalo la balla? 

Carolina. No, non son pazza. Luigi ama un' altra donna, una 
forestiera, che liene nel suo quartiere. 

Filippo. Sei pazza I è impossibile I... Luigi cosi onesto.cosl mo- 
rigeralo!... nel suo quartiere una va là, va là, tu sogni. 
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Carolina. Ma se l'ha vedala io, vi dico, ed ho sapulo lutto, 
(con disperazione) 

Filippo. Corpo di una cambiale !.... se fosse vero !..., (alan- 
doli, e passeggiando) e l'hai veduta, propriamente vedala, 
una douna ? 

Carolina. Lassù alia sua finestra, (accennando) 

Filippo. Ma che fosse la serva? 

Carolina. Che serva ! vestita di nero, senza cappello, come 
in casa saa, intendete ? eppoì ho sapulo lulto che ar- 
rivò ieri, che è alloggiala li, che che non vi è 

dubbio, vi dico, è l'amante di Luigi. 

Filippo, (dopo aver pensato) Sciocca, scioccona, (a Carolina 
ridendo) 

Carolina. A me? 

Filippo. A le, a le. Roberto arrivò ieri anch' esso; Roberto 
è uno scapalaccio capace di quello e d'altro ho ca- 
pilo tutto: colei deve essere affare di Roberto. 

Carolina. Credete, padre mio 7 (con gioia) 

Filippo. Ma si si certamente corro subito da Roberto 

a schiarire questa faccenda. 

Carolina. Bravo, bravo I tenete, eccovi il cappello, il ba- 
stone, correlo, [lo spinge). 

Filippo. Adagio vuoi farmi rompere il collo? 

Carolina. Mi preme tanto ! 

Filippo. Passerella 1 scioccherei^! dubitar di Luigi 1 quando 
lo saprà 

Carolina. Non glie lo dite, per cariti ina, andate, andate. 

Filippo. Vado, vado paizerella, scioccherella 1 [esce dal 

SCENA VII. 

Carolini, poi la Connessi. 

Carolina. Ha ragione mio padre, subilo sospettare subito 

credere Povero Luigi, tanto buono I è Roberto che ha 

portalo quella douna, e affare Sqo ma io non voglio che 

la tenga li e quando viene mi sentirà, {va al suo telaio) 

Conlessa. Carolina. 
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Carolina. Ben alzala I 

Conlessa. Buon giorno qnel telaio bisogna levarlo di li. 

Carolina. Lo leverò, non pensale signora che presto lo le- 
verò (quando avrò sposalo il mio Luigi.) 

Contessa. Volete venir meco a far visita a cerli forestieri 
arrivati ? 

Carolina. Per me non son venuti. 

Contessa. Ecco un discorso da sciocca, perchè non son ve- 
nuti per voi 

Carolina. Non m'importa niente di vederli..... sto più vo- 
lentieri in casa a lavorare. 

Contessa. Eh lasciate una volla quesle abitudini delle bor- 
ghesi se siete destinala a diventar Conlessa 

Carolina. Contessa io ? eh 1 (in alio negativo) 

Contessa. Ma certamente, sposando il conle Dumonl 

Carolina. Ma non avele anche capilo, Signora, che non lo 
voglio, che non so cosa farmi di lui nè del suo [itolo, 
che amo Luigi, che non sposerò altri che Luigi? 

Contessa. Ah ah l {deridendola) In tal caso vi prevengo che 
resterete per sempre fanciulla. 

Carolina. Vi dico, Signora, che lo sposerò, (con forza) 

Contessa. Anche suo malgrado? [deridendola) 

Carolina. Come suo malgrado? 

Contessa. Si, perchè il signor Avvocalo slesso mi ha detto 
che un matrimonio fra voi e lui era impossibile. 

Carolina. Impossibile? e voi dite che l'ha detto Luigi? eh! 
{in atto negativo) fate per farmi arrabbiare. 

Contessa. Carolina, da parie gli scherzi: io parlo seriamente, 
e vi assicuro che Luigi mi disse che un ostacolo insor- 
montabile si frapponeva fra voi due, e di più mi pro- 
messe da uomo di onore di rifiutare la vostra mano 
qualora gli fosse offerta. 

Carolina. Ab Signora, per carila, non vogliate ingannarmi. 

Contessa. Vi giuro che ciò che vi ho detto è la pura verità : anzi 
per dirvi lutto, io dubito che il signor Luigi sia di già am- 
mogliato, o che almeno abbia un forle impegno anteriore. 

Carolina. (Ah ! {si lascia cadere le braccia) È cosi senz' altro, 
colei è la sua sposa.) Mi sento morire, {si abbandona) 
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Contessa, {la soccorre facendole odorare qualche spirilo) Caro- 
lina so, che fanciullaggini stm qoesie ? vi compati- 
sco, si ma ascoltale il mio consiglio. — Egli vi ha 

ingannata, ponitelo col disprezzo, a enei tate l'offerta del 

Conte partirete con esso per la Francia. — Il molo, 

la varietà degli oggetti, i continui divertimenti vi fa- 
ranno dimenticare affatto di lui. 

Carolina. Ahi è impossibile che io lo dimentichi, (con pai sione } 

Confessa. Pazzie l lo vedrete con l'esperienza. Sposale il 
Conte, che è una persona amabilissima, che vi ama, e 
vi terrà come una regina. 

Carolina. Non posso, non posso. 

Conlena. E volete rimaner ragazza, ritìntala dal signor 
Luigi, e contemplare ogni giorno la vostra rivale felice? 
[con malizia) 

Carolina, (aliandosi vivacemente) No, morirei dalla rabbia 

Se quanto mi avete detto è vero, se egli si è preso gioco 

di me ebbene si, io sposerà il Conle, partirò con Ini, 

non lo vedrò mai più, non vedrò più questi luoghi 

(morirò di passione, ma 1' indegno non godrà almeno 
dei miei tormenti.) 

Contessa. Brava Carolina l brava figlia mia ! 

SCENA Vili. 

Valentino, e dette, poi il Conte Dumont. 
Falenitno. Il Conte Dumont. 

Contessa. Passi. Carolina coraggio, mostratevi ilare, si tratta 

della vostra fortuna. 
Carolina. (Della mia morte.) 

Dumont. Madama, madamigella, il mio rispetto, (t'inchina 
dopo aver baciato la mano alla Contusa) 

Contessa. Conle, buono nuove I Mia figlia ó sensibile al- 
l' onore che far le volete, ed accetta la vostra mano. 

Dumont. Voi mi colmale di giubilo, di consolazione. — Mada- 
migella (a Carolina) 

Carolina. Signor Conle, io accetto con patto che si verifichi 

una certa circostanza 

Oberassi, Commedie. — 3. 
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Dumoni. E potrei sapere?.... 
Confessa. Si verificherà, siatene cerio. 

SCHIVA IX. 

Luigi, e delti. 

Luigi, (rimari sorpreso vedendo il Conte) Perdonale, mi sono 
inoltralo senza farmi annunziare, ma la premura di dare 
al signor Filippo una consolante notizia 

Conlessa. Porse la vincila della causa 7 

Luigi. Appunto. 

Contessa. Mi rallegro, signor Avvocato, vi siete fallo onore. 
Come amico di famiglia, con gratulatevi con Carolina, pel 
suo stabilito accasamento col signor Conle Dumont- 

Luigi. È egli vero, signora Carolina? (facendosi fona) 

Carolina, (facendosi forza) È vero. 

Luigi. Adunque io non posso che formar voti per la vostra 
felicità. 

Dumont. Ed io porrò ogni mia cura nell' assicurarla. 
Luigi. [E ieri diceva di amarmi I qnal improvviso cangia- 
mento !) 

Carolina. Signor Avvocato, la vostra padrona di casa, il vo- 
stro amico Roberto, e le altre persone che abitano il vostro 

quartiere (battendo forte su queste parole) hanno anche 

avuto la notizia della vittoria da voi riportata? (con ironia) 

Luigi. [Qual dimanda è questa?) No, signora Carolina, que- 
sto è il luogo dove più mi stava a cuore di portare la 
fausta notizia. 

Contessa. Questa mattina, signor Avvocalo, unitamente al vo- 
stro amico Roberto, spero che ci favorirete a pranzo. Cele- 
breremo la vincita della causa ed il matrimonio di Carolina. 

Luigi. In quanto a me, vi prego dispensarmi, poiché un af- 
fare di somma premura mi chiama altrove. 

Carotina. Forse qualche persona, signor Avvocato, vi at- 
tende con ansietà ? (con infcniione) 

Luigi. (Ab I essa sa tutto.) Può darsi che ciò sia vero I in 
tal caso vorrete scusarmi se un polente dovere mi co- 
stringe a non approfittare del gentile invilo. 
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Carolina. (Egli ne conviene non vi è più speranza !) 

Dumont. Mi sembra che in questo dialogo 

Contessa. Nienle, niente, Carolina ama Io scherzo, ha voluto 
pungere il povero Avvocalo, ma egli si è difeso benissi- 
mo : eppoi non vi è nulla di male. Sappiamo qualche cosa, 
signor Avvocato, e vi auguriamo bnona fortuna, e spero 
che ci procurerete il piacere di conoscere la vostra sposa. 

SCEMA X. 

Filippo, e delti. 

Filippo, (avendo udite le ultime parole) Io, io vi farò conosce- 
re la sposa del mio caro, carissimo Avvocalo. Qua un 
abbraccio, il mio Luigi. (So tulio, ho scoperto tulio, ho 
accomodato tulio.) (piano a Luigi) 

luigi. (Signor Filippo, io non capisco ) (confuso) 

Filippo. (Capisco io, capisco io, ed a momenti capirete an- 
che voi.) 

Carolina, (accostandosi al padre con premura) (Quella donna 

era dunque l'amante di Luigi?) (piano a Filippo) 
Filippo. (Sì) [piano a Carolina, e con malizia) 
Carolina. (E la sposerà ?) (piano a Filippo) 
Filippo. (E già sposala) (con ma tizia a Carolina) 
Carolina, (dando un occhiataccia a Luigi) Traditore ! (fra se) 
Filippo. Signor Conte, neppur quesla mattina la letlera d'av- 
viso è giunta. 

Dumont. Ora si tratta di cosa per me più interessante, si 
traila, monsienr Filippo, di mantenermi la vostra parola, 
rapporto a vostra figlia. Essa mi ha accedalo. 

Filippo. Dimmi tu, è vero quanto egli dice 7 tu l'hai accet- 
lalo ! (a Carolina) 

Carolina, (mestamente) Si, padre mio. 

Filippo. (E Luigi non lo ami più?) [piano a Carolina) 

Carolina, (sorpresa, e piano al padre) (Devo amare un uomo 
che ha moglie?) 

Filippo. (Hai ragione) (piano ridendo a Caro(ina) 

Dumont. Rammolliate, monsienr Filippo, le vostre parole: So 
mia figlia vi accetta, allora io non ho pia veruna difficoltà. 
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Filippo. (Ha ragione, non so che dire.} 

Contessa. Ma che? siale ancora in dnbbio? ai tratta della 

felicità di vostra figlia. 
Filippo. Lo senti lu? (a Carolina) 
Carolina. Lo senio. 

Filippo. Ed hai propriamente dello di si ? 

Carolina. Ah 1 I' ho dello, (sospirando) 

Filippo. Va là che I' hai falla grossa 1 ma signor Conle, voi 
volete prenderò in moglie una fanciulla che vi eposa so- 
spirando ? 

Dumonl. Io esigo che mi si mantenga la parola. 
Filippo. Un momento. Carolina, tu hai accettato il signor Con- 
to perchè credevi di esser tradita da Luigi, non fr vero? 
Carolino. E non la sono forse ? 

Filippo. Un momento signor Avvocato, óra mi volgo a voi; 

se io ri offro mia figlia in sposa l'accettate? 

Luigi. Con dolore lo dico, ma mi conviene ricusarla. 

Carotina, (con stizza) Lo vedete ? non ho ìo ragione ? {ponen- 
dosi il fazzoletto agli occhi) 

Contessa, {a Dumonl) Mia figlia è vostra. 

Filippo. Un momento: signor Avvocato, non amale voi mia 
figlia ? 

Luigi. L'amo, l'adoro, ma un'anteriore promessa...,. 
Filippo. Luigi, figlio mio, abbracciami, tulio ò accomodato, lu 
puoi sposare mia figlia senza mancare a veruna promessa. 
Luigi. Come, che dite? 

Carolina. Padre mio, sarebbe vero? ma la sua sposa? 

Filippo. È sposa di un altro. Avanti gli sposi, {forte alla porta 
di mezzo) 

SCENA XI. 

Roberto, Eugenia, e delti. 

Luigi. Eugenia, Roberto ? (/I conte Dumonl vedendo Roberto, 
tira fuori un fazzoletto e si nasconde porle del volto fin- 
gendo asciugarli il sudore] 

Roberto, lo in persona, che ho l'onoro di presentare mia 
moglie alla conversazione. 
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Carolina. (Respiro.) 

Luigi. Roberto, se qaesla non è una burla, cbi ti spinse ad 
un passo sì ardilo? 

Roberto. Il desiderio di giovarli e la virtù ed i pregi di Eu- 
genia. 

Luigi. Oh amico mio t.... [abbracciandolo) e voi mi perdo- 
nale? (ad Eugenia) 

Eugenia. Io devo invece scosarmi con voi, che involontaria- 
mente vi costringeva ad un sacrifizio. 

Filippo. A monte lotto 1 Carolina, abbraccia la moglie di Ro- 
berto. 

Carolina. Con tolto il piacere, (abbracciandola) 
Contessa. Ma, signor Conle, voi non parlale, non fate valere 
le vostre ragioni? io poi dichiaro che, o Carolina man- 
terrà la parola al signor Conte, o uscirò per sempre da 
questa casa. 

Filippo. Valentino, aprì i due battenti alla signora Contessa 

e voi signor Conte 

Dumont. Mi ritiro; in altro momento (sempre tentando 

nascondersi il volto, per partire) 
Roberto, (corre avanti dopo aver detto) Qoal voce ! sensale, 

perdonate un momento non si nasconda il volto 

(gli scosta il fazzoletto) Ah briccone, imbroglione t ti ho 

trovalo finalmente ! (forte) 
Dumont. Lasciatemi, chi siete? non vi conosco, [confato) 
Tulli, (in gran sorpresa) 

Filippo. Boberto, che diavolo dici? il signor conte Dumont? 

Roberto. Che conle, che Dumont? egli è un intrigante fran- 
cese, quel Flamhard di cui vi parlai, e che si è arric- 
chito con gl'incendii, ingannando le case di assicurazione. 

Filippo. Corpo di una cambiale 1 fuori di casa mia: ora ca- 
pisco la mancanza della lettera di avviso; voi siete anche 
un falsario di carte? Roberto, lascialo, che egli esca di qui. 

Roberto. Va pure, ma la polizia ha già i tuoi connotati, e 
presto cadrai nello sue braccia, (il conle parie in fretta) 
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SCENA ULTIMA. 

/ detti, meno il Conte. 

Filippo. Donna ambiziosa ed imbecille, se io mi fossi la- 
scialo al pari di voi adescare dai titoli, mia figlia sarebbe 
a quest'ora moglie di quel miserabile. 

Contessa. Io sono confusa, stordita; perdonatomi chi mai 

poteva supporre ? 

Roberto, Eh, se sapeste, quanti viaggiano sotto pomposi li- 
titoli e solfo lusinghiere apparenze, che altro non sono che 
miserabili avventurieri 

Filippo. Onta ai bricconi, e onore ai galantuomini. Luigi, 
eccoti mia figlia; ora non la ricuserai. 

Carolina 1 (Sf s(ri „ 30no per man0i quindi abbracciano Fi- 
luigi. \ 

Filippo. Roberto; dimani verremo tutti ad accompagnare le 
e la tua sposa presso tuo zio, e li prometto che al pari 
di me, stringerà fra le braccia i suoi tìgli. Lucrezia, se 
volete abbandonar la mia casa felice viaggio. Se vi piace 
di rimanere, correggetevi del vostro orgoglio, e trove- 
rete in me l'uomo onesto, il buon marito. 

Contessa. Vi prometto che più non avrete a lagnarvi di me. 

Filippo. Meglio cosi 1 La faccenda termina meglio di quello 
che io non sperava. Luigi, rendi felice mia figlia, e da 
le apprendano i giovani che vanno all' Università a non 
far promesse di matrimonio con tanta leggerezza, per- 
chè per l' uomo d' onore promettere e mantenere de- 
vono essere sinonimi, ctl è caso da commedia che un 
amico prenda moglie per farci servizio I 
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OSSIA 

BENEDETTO E DOMIZIANO. 

FARSA. 



PERSONAGGI. 



Benedetto )»,.... . », 
Dovizi u(Q j Ne 8 0Ziantl dl occherò e caffè. 

Ermamzià, moglie di Benedetto. 
Diana, ballerina. 
Un Gendarme. 



ATTO UNICO. 



SCEMA I. 

Ehhanzia, e Benedetto che sta scrivendo ad un Involino. 

Ermansia. [seduta all'altro tavolino lavorando) Insomma, ve 
lo dico, questa è troppo 1 Neppur nell* ultime sere di car- 
nevale un po' di divertimento. 

Benedetto. Per tuo bene, mia cara. Le mogli saggie stanno 
a casa, lavorano, badano all'economia domestica, ai 
figli 

Ermamia. Ma io non ho figli. 

Benedetto. Ciò che non è, può essere. Quattro, e quattro 
otto, e quattro dodici, (coniando) 

Ermamia. Ma io non ho preso marito per far la muffa in 
casa. Vi ho portato una dote, ed ho diritto 

Benedetto. Le donne non hanno diritti, mia cara. Due via 
otto sedici, e quattro venti. 

Ermamia. Voi mi volete far morir tisica, ma non ci riu- 
scirete. 

Benedetto. In questo mese trovo che la spesa è aumentata 

ciò non va bene bisogna economizzare. 

Ermamia. Sfido io a spender meno di quello che si spende. 

Non mi sono neppur fatta un po' di vestilo nuovo. 
Benedetto. Se ne hai lanli. 

Ermamia. Quelli del corredo e cascano a pezzi, e poi 

non sor), più di moda. 

Benedetto. Che io non l'ascolti questa parola. — Moda, la 
causa di tutti gli umani traviamenti, la rovina delle fa- 
miglie, la possente coadinvatrioe del genio del male, la 
ministra delle tentazioni. Se mi amate, non pronunziate 
più questa orribile parola, (con compuntane) 
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Ermantia. Ah ! sia maledetto il momento 

Benedetto. Uhi cosa ascollo! maledizioni ? Sciagurata donna, 
volete voi compromettere la vostra salvezza? (idem) 

Ermanzia. Scusatemi, ma la passione no fa dir delle brulle. 

Benedetto. Potete voi lagnarvi di me ? {ti, ice'. 

Ermanzia. Mi lasciale sempre sola : mi proibite di uscir di 
casa, di ricevere le mie amiche, i mici parenti, non mi 
conducete mai ad un teatro, ad una commedia 

Benedetto. A che prò? per adire delle immoralità? per ve- 
der ballerini e ballerine scontorcersi lascivamente? per 
sentirsi straziare le orecchie dagli strilli de' cantanti.... 
a Musica pregio vii di animo basso, • 

lo dice Salvator Itosa. Vi lascio sola? ciò mostra la sti- 
ma che io faccio di voi. Vado forse a divertirmi, a scia- 
lare? I miei affari, il mio socio Domiziano, le pie asso- 
ciazioni prendono tutto il mio tempo. 

Ermanzia. Ma io mi annoio. 

Benedetto. Non ti ho portato dei libri per distrarti? 

Ermanzia. Bollini i vostri libri ! fanno addormentare in piedi 

Benedetto. Prendete, eccovi 011 viaggio al Polo Artico, [ac- 
cennando un libro) questo vi divertirà, sentirete che fred- 
do fa in quei paesi Oh per bacco! è l'ora dell'adu- 
nanza, bisogna che io vada. Domiziano mi attende. 

Ermantia. Se conoscessi questo signor Domiziano mi senti- 
rebbe. Per causa sua resto sempre sola. 

Benedetto. Una donna col suo lavoro non è mai sola. Ab- 
bracciami, e se sarai hnona, una di queste sere ti con- 
durrò da tuo zio dove fanno i burattini. Addio Erman- 
zia, se mai tardassi, cena, c vattene a lelto. (»«») 

SCENA II. 

Ebuanzia sola. 

Che vita, mio Dio, che vita 1 E mio zio sostiene che 
io devo osser felice, che Benedetto è la perla dei mariti. 
Io preferirei un marito scapato, dissipato, ma che mi 
trascurasse meno, a questo che non sa che predicare 
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morale, e ebe mi fa morir di noia. Gli dico : Conducimi a 
spasso, mi risponde : Mia cara, Domiziano mi aspetta ; fac- 
ciamo due ciarle insieme : Mia cara, bo da far questo con- 
teggio per Domiziano ; e sempre col mia cara, e con Do- 
miziano mi paga. Battono alla porta del quartiere cbi 

sarà ?.... bada un po', Gigia, battono, [alla porla di mezzo) 

SCENA III. 

Duma, e della. 

Diana, (di dentro) È permesso? 

Ermanzia. (Una donna.... chi sarà?) Avanti. 

Diana. Serva sua. / , . , . . . , 

Emonia. Serva. | "»"° » """"'"» 

Diana. Perdoni, non abita qui il signor Benedetto? 

Ermanzia. Per servirla. Che cosa comanda da Ini? 

Diana. Bramerei di parlargli, 6 in casa? 

Ermanzia. No signora, è uscito in questo momento; ma se 
vuol lasciar dello qualche cosa parli pure, poiché sono 
Ermanzia sua moglie. 

Diana. Ah è lei ?.... appunto desiderava dì conoscerla per- 
sonalmente- Mi osservi bene..... sa ella chi sono? 

Ermanzia. Questa è la prima volta che ho l'onor di vederla. 

Diana. Io sono Diana Mirilly ballerina di rango francese. 

Ermanzia. Mi rallegro con lei: che cosa brama da me? 

Diana. Sapere quali motivi può ella avere per parlare a 

E: manzia. Io? mi meraviglio. 

Diana. E per cercare di distogliere il signor Domiziano 

dallo sposarmi. 
Ermanzia. Io? se non lo conosco neppur per vista questo 

signor Domiziano. 
Diana. Me lo ha detto egli slesso. 

Ermanzia. È un impostore, e mio marito, che Io vanta per 
un uomo a tutta prova, mi sentirà. 

Diana. Anche il signor Benedetto so che cerca di persua- 
dere Domiziano ad abbandonarmi, ed ero venula appo- 
sia per pregarlo a non ingerirsi negli affari altrui. 
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Ermanxta. Mio marito è un uomo onesto, tulio dedito ai suoi 
interessi, e non è capace 

Diana. So però che conduce spesso Domiziano a giocare. 

Ermantia. A giocare? è impossibile! 

Diana. Possibilissimo, poiché sappia che Domiziano mi aveva 
promesso uno scialle Inrco, e mi disse che non poteva 
comprarmelo altrimenti perchè era stalo condotto a gio- 
care dal suo socio Benedetto, ed aveva ivi perduto tutti 
i denari. 

Ermanxta. Sarebbe mai vero? 

Diana. Di più, vuole una prova che suo marito è causa che 
io sia trascurala da Domiziano? osservi, queslo è un bi- 
glietto che Domiziano mi ha scritto onesta sera, {lo leva 
fuori) « Mia cara, non posso condurli in maschera al ve- 
ti gliene perchè ho promesso di trovarmi ad una cena 
» in casa di Benedetto. » 

Ermantia. Io rimango estatica, e temo vi sia un qualche equi- 
voco, poiché sappia che in casa nostra non vi son ceno. 
Sappia che non è Benedetto quello che tiene occupalo il 
signor Domiziano, ma invece il signor Domiziano che si 
liene sempre alla cintola mio marito; tant'è vero che io 
sono orribilmente trascurata per causa sua, e meno una 
vita la più noiosa del mondo. 

Diana. Dunque ri è dell'imbroglio sotto in questa faccenda. 
- Che siano ambedue d' accordo por ingannarci ? 

Ermantia. Ah 1.... mio marito che non ha altro difetto che di 

esser troppo virtuoso è impossibile (si «nte un 

fitchietto dalla strada) Oh 1 eccolo appunto, si sarà scordala 
la chiave. 

Diana. No signora, è Domiziano, ho conosciuto il suo modo 
di fischiare. 

Ermanzia. Perdoni, ma queslo è il modo di fischiare di mio 
marilo, perchè la donna di servizio gli apra subito. 

Diana. Ciò vuol dire che fischiano ambedue nello stesso modo. 

Ermantia. Può darsi. Mi faccia il piacere, si ritiri là in quella 
stanza in fondo al corridoio : (accennando a sinittra) voglio 
parlar da solo a sola con mio marilo. Mi favorisca quel 
biglietto del signor Domiziano. 
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Diana. Volentieri, {stende la mano per darglielo) 
Ermanzia. Scusi (con premura) Dove ha avuto quel brac- 
cialetto? 

Diana. È un regalo di Domiziano. 

Ermanzia. Eppure..... è cosa curiosa !._. le pietre, i colori, la 

fattura e questo segno particolare ob, ecco mio 

marito ; presto, presto, non sì Taccia vedere : or ora 
sod da lei. (te dà un candeliere) 

Diana, (entra a sinistra e chiude) 

Ermanzia. Eppure quel braccialetto I.... forse saranno stati 
lavorati dalla stessa mano: ma quel segno 1.... voglio an- 
dare a prendere il mio. [entra a destra con l'altro candeliere) 

SCENA IV. 

Benedetto di dentro, poi fuori con candeliere in mano. 

Insomma, Gigia, dov' è la chiave di casa ? nello scrit- 
toio non la (rovo {esce) Ermanzia, la sai tu? Dov'è 

mia moglie ?.... vedo il lume nella sua camera. Povera dia- 
vola, si sarà risaluta di andare a Ietto Qualche volta mi 

par di avere un certo rimorso, e se ella sapesse I.... Eh ma 
mi conduco con una politica cosi sopraffina che il vecchio 
Tartufo sarebbe un collegiale in faccia a me. Bisogne- 
rebbe che stasera la fortuna mi assistesse, perchè credo 
che i miei affari finanziari non vadano benissimo, e quel 
povero Domiziano bestemmia. Quel maledetto Fante mi 
perseguita; ma credessi di starci Bno a domattina, non mi 
muovo finché non son rientralo nei miei cento scudi per- 
duti ieri sera. Dove sarà questa maledetta chiave che non 
la Irovo ? Che mia moglie me l' abbia nascosta per obbli- 
garmi a tornar più presto?.... sarebbe un affronto una 

insubordinazione. Eccola ora mi sentirà. 

SCENA V. 

Ermanzia, e detto. . , 

Ermanzia. Ahi siete qui? dobbiamo far dei conti insieme, si- 
, gnore. 
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Benedetto. Precisamente, signor» dov'è la chiave di essa? 

1" avevo pelle mie lasche, e nelle mie lasche non vi è più. 

Ermanzia. Non si traila ora della chiave di casa. Dov'è, si- 
gnore, il mio braccialetto con le pietre ? 

Benedetto. (Oh diavolo 1 se n'è accorta subito.) 

Ermanzia. E cosi non rispondete ? 

Benedetto. Il tuo braccialetto, mia cara? ah ora mi viene 

in mente oh poverina !.... perdona sai mi scordai di 

dirtelo. 

Ermanzia. Ebbene ? 

Benedetto. Venne qui due giorni fa il mio socio Domiziano..... 
Ermanzia. Ci siamo, ecco quel maledetto Domiziano in 
ballo. 

Benedetto. Poveretto, rispettalo; dunque venne qui, e mi 
disse: vorrei fare un regalo a mia moglie Petronilla 

Ermansia. A sua moglie?.... il mio braccialetto?.... 

Benedetto. Aspetta calmati Che cosa potrei regalarle? 

mi disse ; ed io gli risposi : Perchè non le compri un brac- 
cialello come quello che regalai io a mia moglie? Me lo 
fai vedere, mi disse lui, ed io : Volentieri ; e glie lo mo- 
strai. Gli piacque tanto che me lo chiese in prestilo per 
farlo far compagno, ed io, scasa sai mia cara, ma non 
polei dir di no, e glie lo detti. Corro subito a farmelo 
rendere. 

Ermanzia. È inutile, perchè il braccialetto so dov'è, so chi 
1' ha, e queslo Domiziano sappiate che è un briccone, 
(con fotta) 

Benedetto. Che mai dici? la perla dei negozianti. 

Ermanzia. È un ladro, C vi ha rubato il braccialetto, e lo ha 
regalalo ad una ballerina alla quale ha promesso di spo- 
sarla, (con più (orza) 

Benedetto. Oh ! oh ! oh I 

Ermanzia. E so di più, che è un giocatore, un vizioso, un 
poco di buono perchè dà a credere di essere traviato da 
voi. 

Benedetto. Oh 1 oh 1 oh 1 ma come? 

Ermanzia. E so ancora che la ballerina è in collera con voi 
e con me, perchè dice che siamo noi che abbiamo scon- 
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siglialo questo Domiziano dallo sposarla. Un nomo am- 
moglialo che lesse simili inganni che orrore 1 

Benedetto. Che orrore ! lo ripudio per socio ed io che Io 

credeva un uomo esemplare, un uomo del mio carattere 

mi sentirà corro subito a trovarlo a rompere la 

nostra società non voglio aver che fare io con gente 

simile Povero me ! la mia riputazione correrebbe pe- 
ricolo. Subito, subilo, non metto tempo in mezzo, {con 
gran calore) 

Ermanzia. Ascollate un biglietto che ha scrillo questa sera 

alla signora Diana, (io leva fuori) 

Benedetto. Anche il biglietto (riprendendosi) un biglietto? 

Ermanzia. (lo apre e va per leggere) Che vedo 7.... ma qneslo è 

il vostro carattere questo biglietto è sialo scrillo da 

voi. 

Benedillo. Da me ?.... un biglietto ad una ballerina ? tu mi 

scandalizzi. 

Ermansia. Non vi è dubbio, questo è carattere vostro. Si- 
gnore spiegazione di questo biglietto, (con fona) 

Benedetto. Calma, calma mia cara. Fammi vedere. 
Ermamia. Osservale. 

Benedetto. Oh I oh 1 oh 1 (prandi esclamazioni) 

Ermanzia. È vostro, o non è vostro? 

Benedetto. Oh indegno socio, oh uomo perdalo I falsificare il 

mio carattere, {con forza) 
Ermanzia. Falsificare? 

Benedetto. Già non lo vedi ? e come bene 1.... con che pre- 
cisione....! nondimeno osserva, mia cara, io non allungo 
tanto la gamba di mezzo dell' emme, non siringo tanlo 
l'occhio dell' e, l'o non lo faccio tanlo rotondo. 

Ermanzia. Ma perchè doveva falsificare il vostro scritto ? 

Benedetto. Perchè perchè non lo capisci il perchè? Sua 

moglie è di una gelosia spaventevole temendo, intendi, 

che quel biglietto potesse cadérle nelle mani ora tu 

capisci. 

Ermanzia. Capisco ma 

Benedetto. Dammi quel foglio voglio andare a confonderlo, 

a svergognarlo un negoziante che falsifica Y altrui ca- 
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ratiere!.... Vedi, mia cara, a che cosa conducono i vizi 
c ie male pratiche? Conosci da questo qual sozzo im- 
pasto sìa l'attuai società, e ringraziami se io li custodi- 
sco con cura, se li tolgo al velenoso conlatto dei rettili 

che strisciano sulla superficie del globo. Fra poco torno 

a proposilo, guarda se trovi la mia chiave di casa forse 

mi sarà eadula in camera. 
Ermanxia. Io non l'ho veduta, ma la cercherò, (entra in ca- 

Benedetto. Il diavolo é stato in casa mia. Chi mai può aver 
detto lutto ciò a mia moglie ? e questo biglietto come nelle 
di lei mani ? 

SCENA VI. 

Diana, e detto. 

Diana. Ah non mi era ingannala, eravate voi : che cosa 
facevate con la moglie del vostro socio ? 

Benedetto. (Oh disgraziato me I) E voi, signorina, che cosa 

fate nascosta in questa casa?.... presto (ornale a casa 

vostra presto o io vi abbandono, non vi sposo piò. 

Diana. Questa confusione, questa paura ora intendo tutte 

le belle invenzioni..... voi mi tradite, voi fate la corte 

alla signora Emanila la cena era una scusa siete 

un indegno, e se conoscessi il signor Benedetto 

SCENA VII. 

Domiziano di dentro poi esce, e detti. 

Domiziano. Sta buona, Io troverò da me nello scriltoio. {di 
dentro] 

Benedetto. (La voce di Domiziano 1 son perduto.) Tornate a 
casa y> dico: è qui il signor Benedetto non ci faccia- 
mo scorgere fra poco sarò da voi. 

Diana. Ebbene, me ne vado ma guai a voi Domiziano, 

guai a voi. 

Domiziano, [di dentro) Dov'è il mio socio? nello scrittoio non 
ci é. 
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Benedetto. Presto, presto. 

Diana. (Fingerò di andarmene.) (esce dal mexzo) 

Benedetto. Meno male I questa se a' è andata, io sudo freddo. 

Domiziano, {vien fuori. Vestilo alla carlona, con un gran cap- 
pellone, giubba targa) Ah, ah t.... vi trovo finalmente, socio 
degnissimo. Siete sorpreso nel vedermi fuori a quesl' ora 
dal mio domicilio, perchè, voi lo sapete, io non conosco 

che bottega e casa, casa e bottega. Cosi è molivi gravi 

mi conducono ho colto il momento che la mia Petro- 
nilla era uscita per fare una visita, ed in due salti son 
venuto qui. (con (lemma) Avevate visite eh ? ho visto una 
signora L'eclissarsi mentre entravo. 

SCENA Vili. 

Ebhanzia di dentro, e delti. 

E rinunzia. Benedetto, la chiave e caduta dietro al cassetto- 

ne. Vieni ad aiutarmi a scostarlo. 
Benedetto. Scusale, socio mio rispettabile. Mia moglie mi 

chiama fate una cosa tornate a casa a momenti 

sarò da voi ci spiegheremo a banco. 

Ermanzia. Benedetto. 

Benedetto. Eccomi siamo inlesi andatevene a casa 

ora ho delle occupazioni con mia moglie, (entra a destra) 

SCENA. IX. 

Domiziano, poi Diana. 

Domiziano. Ehi di qui non esco se egli non mi consegna i 
libri. Oh P avevo trovato buono io il socio 1 con le pa- 
roline melate mi aveva incalappiato. Un giocatore, un 

uomo che perde cento scudi in una notte cento scudi l 

uh I non li spendo in un anno io, o se non fosse la mia 
Petronilla, che è un po' ambiziosetla a dir vero, vivrei con 
pochi soldi il giorno..... Ma quella Petronilla mi sedu- 
ce e 

Diana, (fa capolino, vede solo Domiziano, ed entra in punta di 
piedi) Signore. 

Ghebaudi, Commedie. — 3. '■' 
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Domiziano. Eh chi mi vuole? 

Diana. Sono io poche parole il vostro socio vi tradisce. 

Domiziano. Eh !.... par troppo lo so. 
Diana. Ah lo sapevate? 

Domiziano. L'ho saputo oggi da un mio giovane di bottega, e 

questa sera è decisa ; rompo la società. 
Diana. Indegno eh? amoreggiare con vostra moglie? 
Dominano. Con mia moglie? (sbalordito) 
Diana. Non mi avete detto che lo sapevate? 
Domiziano. Che era un giocatore, un dissipatore ; ma che 

con mia maglie dite dite raccontale. — con mia 

moglie? 

Diana. Non vorrei esser sorpresa, (accenna a sinistra: Egli 
vien da vostra moglie quando voi non siete in casa, e li 
ho trovali io insieme poco fa in questa stanza. Regola- 
tevi io mi nascondo là vi prego di non dir nulla. 

(entra a nnufra) 

SCENA X. 

Domiziano loto. 

Con mia moglie ? poco fa ?.... Ecco la visita 1 oh Petro- 
nilla, Petronilla !.... dopo diciolto anni di matrimonio I 
socio infedele I Quella gran premura di mandarmi via di 
qni che Petronilla sia in qnosta casa? Voglio assicu- 
rarmene. Ma la moglie di Benedetto che è là, come mai 

non essersi accorta di nulla? Io la illuminerò ma se 

egli mi trova qni se mi mettessi dietro quel paraven- 
to? {entra dietro un paravento) 

SCENA XI. 

Benedetto fa capolino. 

Se n' è andato ne sono uscito meglio di quel che 

non credevo presto presto, gli amici mi aspetteranno. 

[esce dal mcxxo) 
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SCENA XII. 

Ebhanzia, e Domiziano. 

Ermanno. Ora che Benedetto se n'è andato verificherò me- 
glio l' affare del braccialetto della ballerina, (per andare a 
finittr a) 

Domiziano. Signora. 

Ermanzia. Chi è 7 (con paura) 

Domiziano. Non abbiale paura. Ho da parlarvi, da dirvi 

grandi cose, cose orribili. 
Ermanzia. Ohimè! E chi siete? 

Domiziano. Domiziano socio del vostro marito, negoziante di 

zucchero e caffé. 
Ermanno. Voi ? (sorpresa) Voi ? 
Sommano. Io, si signora, non posso esser io? 
Ermanzia. Ma il signor Domiziano socio di Benedetto non è 

un giovane? uno scapestrato, un giocatore, un libertino? 
Domiziano. Povero me ! o chi ha inventato tali calunnie a 

carico di un uomo che non conosce che casa e bottega, 

bottega e casa? 
Ermanzia. Ma non amoreggiate voi con una ballerina? 
Domiziano. Io? 

Ermanzia. Non le avete promesso sposarla tingendovi sca- 
polo ? 

Domiziano. Io ? oh povero Domiziano 1 

Ermanzia, Non le avete regalato un braccialetto avuto con 

inganno da mio marito? Non avete falsificato il di lui 

scrino in un biglietto? 
Domiziano. Falsario e ladro? Signora mi renderete conto di 

tali ingiurie davanti ai tribunali. 
Ermanzia. Io ? è stato mio marito che mi ha asserito (ullociò. 
Domiziano. Ah schiuma di birbante, ora comprendo per 

nascondere le sue bricconerie ha osato di calunniarmi. 

Ebbene ; sappiate, o signora, che egli è un ipocrita, cho 

finge virtù, ed è una sentina di vizi. A pochi passi da 

questa casa egli frequenta un ridotto di gioco, dove perde 

a rotta di collo. 
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Ermaniia. Oh povera me 1 sarebbe vero ? 

Domiziano. E di più di più In onta all'amicizia, egli 

osa di estendere le operazioni sociali anche nel mio do- 
micìlio; mi ha sedotto la mia Petronilla, e poco fa essa 
era qni in questa stanza con lui. 

Ermanzia. Ah disgrazialo I quella che si annunziò come una 
ballerina di rango francese, che disse di esser vostra pro- 
messa sposa, che inventò tante favole..-., era lei era 

vostra moglie veniva in traccia di Ini. 

Dmniziano. Oh Petronilla sciagurata! anche da ballerina di 
rango francese hai fatto ? se ti trovo I.... dov' è, dove si 
nasconde? 

Ermanzia. Ritiratevi dietro quel paravento ora la conduco 

qui, e senza che vi veda mi direte se è lei. (entra a smittra) 

Domiziano. Questa è la volta che esco dai gangheri Pe- 
tronilla, dopo diciotto anni ti bastono, (entro dietro il pa- 
ravento) 

SCENA. XIII. 

Benedetto, e Domiziano dietro il paravento. 

Benedetto, (cien dal mezzo spaventato senza cappello) Ohimè, 

non ho più Gaio me li sento alle spalle dove mi 

nascondo? ah in quoll' armadio, (entra ne II' armadio, e 

si chiude) 

SCEMA XIV. 

Un Gendarme, e i detti nascosti. 

Gendarme. In nome della legge aprile, idi dentro) Egli ò en- 
trato qui allenti voi altri, (parlando alla porta di mezzo. 

Va a guardare dietro al paravento e tira fuori Domiziano) 
Ah, ah 1 vi ho trovalo. 

Domiziano. Signor Gendarme io non era là per far del 

male io sono un oneslo negoziante. 

Gendarme. Come vi chiamale? 

Domiziano. Domiziano Domiziani mercanto di zucchero e 
caffè, in via Chiappino. 
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Gendarme. È appunto voi che voglio. 

Domiziano. Ma io non ho folto nulla ho sempre data la 

libbra giusta. 

Gendarme. Avanti...., marche risponderete al sergente. {Do- 
miziano esce condotto dal Gendai-mc) 

SCISMA XV. 

BENEDETTO SOlo. 

Ti ringrazio Cortona. Hanno preso Domiziano. Gli sta 
bene. Ma so si accorgono poi dello sbaglio? {uscendo dal- 
l' armadio) Ab I so n' esco beno mi correggo. 

SCEMA XVI. 

Ehmanzi», Diana, e detto. 

Diana, (di dentro] Le ripelo, che io mi chiamo Diana 

Ermanzia. Ora Io vedremo. 

Benedetto. Diana e mia moglie povero mei [in fretta en- 
tra dietro il paravento) 

Diana, {fuori) E che mi meraviglio di quanto ella dice, e che 
io sono una ragazza onesta, e non seduco gli altrui mariti. 

Ermanzia. Dunque ella sostiene che non ha marito ? Rispon- 
da dunque a quello che sia lì dietro quel paravento, se 
ha coraggio. 

Diana. Dietro quel paravento ? {va, guarda, edesclama) Domi- 
ziano nascosto ! 

Ermanzia. Ah, ah, è rimasta confusa? 

Diana, (tornando avanti con fuoco) Resto confusa, ma per la 
di lei impudenza. 

Ermanzia. Dadi come parlai {Benedetto coglie ii momento, e 
fugge a destra) 

Diana. E che rispetto devo avere per una donna maritata 
che amoreggia, e mi seduco Domiziano? 

Ermanzia. Io ? ma signor Domiziano la sentile? Fatevi avan- 
ti, svergognatela la vostra Petronilla. 

Diana. Che Petronilla ? sarà lei una Petronilla ; ed ha ra 
gione che sono in casa sua, del rimanente E tu, di- 



70 LA PERLA DEI MARITI. 

sgrazialo, torna da me e poi faremo i conti, (verio il pa- 
ravento) 

Etmanzia. Ma dico siete diventato di stucco? la sentite 

questa pettegola? 
Diana. A me pettegola? badi che le dò le mani nel viso. 

(li vanno contro V una con V altra) 
Ermanzia. A chi? si provi so ha coraggio, (ti attaccano) 

SCENA XVII. 

Domiziano, e dette. 
Dominano, [entra di messo) Abbasso le mani 1.... che cosa è 

questa? siamo in Crimea forse? 
Ermansia. Cansa di tutto vostra moglie. 
Diana. Lo dico da se, causa di tutto lei. 
Domiziano. O dov'è mia moglie? 

Ermanno, j r ad(litmdQSÌ scambievolmente) 0. non è quella? 
Diana. I 

Domiziano. O l' una, o l'altra farei il baratto volentieri, ma 
la mia Petronilla ha cinquanl' anni suonati, e nondimeno 
dopo diciolto mi ha tradito, se è vero quanto voi ori di- 
ceste, (a Diana) 

Diano. Ma io intendeva di parlar di lei. (accennando Er- 
manzia) 

Ermanzia. Come di me? Finge ora di non sapere che io son 
moglie di Benedetto ? 

Diana. O non 6 questo il signor Benedetto? 

Dominano. Io mi chiamo Domiziano, e non Benedetto. Quel 
briccone, por troppo, aveva preso il mio nome, o se il ser- 
gente non mi conosceva personalmente, aquest* ora io era 
in carcere per contravventore allo leggi sui giuochi proibiti. 

J?rmaniia. Che mai dite? Benedetto ah indegno! 

Domiziano. Col suo nome faceva I' ipocrita, e spendeva il 
mio nelle sue tresche e nei suoi vizi, ed i gendarmi 
eran venuti per arrestar lui quando, ingannati appunto 
dal nome, arrestaron me. Mai più soci in vita miai 

Diana. Ma dunque, quei Domiziano che ha promesso di apo- 
sarmi è suo marito? 
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Ermanzia. Si signora, e lo lasci starei E la consiglia a ren- 
dermi il mio braccialetto, altrimenti ricorro al tribunale. 

Diana. Esser vilipesa, ingannata in tal modo I Eccole il brac- 
cialetto, ma consigli suo marito a non uscir di casa, per- 
ché se lo trovo le unghie le ho buone, e gli levo gli oc- 
chi, [esce furiosa) 

SCENA ULTIMA. 

Ermanzia, Domiziano, poi Benedetto. 

Ermanzia. Oh mio Dio ! esser tradita cogl I Signor Domiziano, 
non mi abbandonate, accompagnatemi a casa mia : non 
voglio più slare insieme con un briccone simile, chie- 
derò la separazione. 

Domiziano. Povera vittima I 

Benedetto, (di dentro) Ahi, ahi 1 

Ermanzia. Ohimè 1 chi si lamenta in (al modo? 

Benedetto. Ermanzia, Ermanzia. {dì dentro) 

Ermanzia. Quell'indegno fuggiamo, non voglio vederlo. 

Benedetto. Fermati ò un moribondo che ti paria, (vieti 

fuori coi capelli arruffati, col viso smorto, e barcollante) 

Ermanzia. Ohimè I 

Benedetto. Io son vicino a scendere nel sepolcro, (cadendo 
sui ginocchi) 

Ermamia. Che viso avete!.... vi sonlile male? 

Benedetto. 11 mio tradimento mi faceva orrore e per 

vendicar te ed il mio socio rispettabile, mi sono av- 
velenato. 

Ermanzia. Oh mio Dio I (con un grido) 

Domiziano. Disgraziato socio I un suicidio 1 

Benedetto. Ermanzia sono pentito che io muoia col 

tuo perdono..... e col vostro: spargete un fiore sulla mia 
tomba non maledite alla mja memoria. 

Ermanzia. No, no li perdono. 

Dominano. Anch'-ia. 

Ermanzia. Presto, un medico. 

Domiziano. Corro subito. 

Benedetto. Fermo. Dunque mi perdonate? 
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£r munita. I c . 
Domiziano. \ Sl ' 8L 

Benedetto. Che io stringa le vostre destre, {piglia ambedue 
per la mano renando in messo) Giurate che mi perdonate 
ambedue. 

£rmaniia. i , . . 

Dominano. » Lo S ,unarao - 

Benedetto, (fa un salto all'aria) Evviva, evviva, son per- 
donato. 
Ermanzia. Ah galeotto t 
Gommano. Ah Turfantone I 

Benedetto. Ermanzia, 1' ipocrisia è una malattia di moda, e 
mi si era attaccala: ma ora son guarito, te lo giuro. Ti 
prometto di non giuocar più, di condurti sempre meco 
per lutto. Sarai il mio Mentore. 

Ermanzia. Davvero? Devo crederlo? 

Benedetto. Ne vuoi una prova? andiamo in maschera at ve- 
glione. Socio, venite anche voi? 

Domiziano. Vi ringrazio. Io corro ad abbracciare la mia in- 
nocente Petronilla, ma dichiaro sciolta la nostra società 
perchè io non voglio aver che fare con maschere. 

Benedetto. In tal caso mutate mondo perchè il nostro è lutto 
un Carnevale. 



Fine della Fahsa. 
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LA DIPLOMAZIA NEL MATRIMONIO. 

COMMEDIA IN TUE ATTI. 



GnBRARDi, Comnniii* - 



PERSONAGGI. 



Il Babone di Roccaforte. 

La Baronessa Cahhilla sua moglie. 

Ange usa loro papilla. 

Leone di Fontechiara, loro nipote. 

11 Capitano Amedeo di MonL-Blanc. 

Elena. 

Il signor Telemaco. 

Deboba sua moglie. 

Olinto Segretario della Baronessa. 

Luisetta cameriera della Baronessa. 

Cecchino servo. 



La scena in una villa del Barone presso un luogo di bagni. 



AD ACHILLE SETTIMANA. 



Egregio amico. 

Fra cure ed uffici punto poetici, anzi noiosamente 
prosaici, e che per altri meno animosi sarebbero ceppi 
e pastoie non solo alle gambe, ma pur anco ai pensieri, 
quasi cacciatore al balzello tu afferri a volo le ispira- 
zioni che passano davanti al tuo fervido ingegno, e que- 
ste poi di numeri leggiadri vestite, per la tua penna si 
fanno motteggiatoci vivaci ed argute del vizio, e dì ci- 
vili e generosi sensi maestre. Nè basta; chè tu bene in- 
tendendo come un popolo immorale e corrotto non 
possa esser degno erede di antiche glorie e dì prische 
virtù, e quanto a redimerlo dal fango, in cui lo insozza- 
rono certe straniere letterarie invasioni, sia utile più 
specialmente cacciare dalle scene italiane le turpitudini 
allettatrici, fra i primi la necessita dimostrasti di rial- 
zare la dignità dell'Arte Drammatica manomessa da 
certi Istrioni, e adulterata dalle ibridi creazioni di scrit- 
tori oltramontani, che slimarono progresso il cacciar nella 
polvere Platone, Teofrasto, Aristotile, per porre in bigon- 
cia la tralignata di Epicuro, e la desolante scuola di 
Pirrone. 
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Nelle drammatiche discipline espertissimo, le poche 
ore che libere ti avanzano nell'esercizio dei luoi doveri 
come impiegato, tu le doni alla istruzione di un' eletta 
schiera di giovani, i quali ai futili piaceri, che solo i sensi 
lusingano, antepongono i migliori e più utili di fingere 
maestrevolmente sulla scena vizi e virtù per render 
ijuelli odiosi, amabile questa. 

Prosegui animoso la tua opera civilizzatrice, e fa che 
tua mercè cessino una volta quei dissidi, quelle stolte 
gelosie, quelle basse invidie, per le quali venne sempre 
meno in questo nostro paese l' utilissimo scopo delle Fi- 
lodrammatiche associazioni. Predica e grida più che 
puoi che tutti siamo uguali quando si tratta di fare 
opera buona. Accogli benevolo la commedia che a te in- 
titolo, e che mi ha offerto il destro di poterti esprimere 
quanto sentiva di le 



il tuo amico 
T. l 'in: ila nni Pel Test*. 
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ATTO PRIMO. 



:-ala terrena nella Villa del Bareno di Roccaforte. — Porta grande in rondo 
che lascia vedere il Parterre. — Due porte a destra, due a sinistra. — 
Tavolino a deatra con l'occorrente da scrivere. 

SCENA I. 

Olinto ad un tavolino, che sia scrivendo. 

Se potessi Tra breve registrare anche il mio dei matri- 
moni in questo libro! Eppure spero benel In pochi giorni 
dacché mi è riuscito di essere accettato come segretario 
dalla Baronessa, mi sembra di esserle entrato in grazia 
bastantemente. Il Barone conosceva mio padre, e mi di- 
mostra amorevolezza. Veramente è audacia la mia di 
aspirare alla mano dì una ricca ereditiera ; ma io l' amo, 
essa mi corrisponde, i nostri padri erano ambedue mer- 
canti; è vero che il suo la lasciò ricca, ed il mio mi lasciò 
povero, ma amore appiana tutto. Oh ecco la cameriera 
della Baronessa. Questa ragazza mi vede di buon occhio, 
bisogna che me la tenga amica perché può essere utile a 
me, e ad Angelina. 

SCENA. II. 

LrjisBTTÀ, e dello. 
Luisella. Buon giorno, signor segretario. 
Olinto. Buon giorno, bella ragazza, (dui tavolino] 
Luisella. Vuol canzonare ? 

Olinto. Non è mio costume, dico la verità; la signora Ba- 
ronessa vi vuol bene, falsandosi e andandole dappresso) 

Luisella. È vero, mi dice sempre che vuol maritarmi. 

Olinto. So che ha fallo lo stesso di altre sue cameriere. 

Luisella. Sicuro, e ha dato loro anche un po' di dote. B, tanto 
bnona la signora Baronessa 1 non pensa che a trovar ma- 
riti alle ragazze. 
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Olinto. Lo troverà acche a voi. 

Luisella. Speriamo. Vorrei perù una cosa. 

Oliiifo. Che cosa vorreste ? 

Luisella. Che il marito fosse di mio genio. 

Olinto. Pensate saggiamente. 

Luisella. E sa perchè Io dico? 

Olinlo. Perché ? 

Luisella. Perchè le altre cameriere cho ha maritalo non sono 

punto contente dei loro mariti. 
Olinto. Non lo dito alla Baronessa, perchè essa pretende che 

tutti i matrimoni che ha fallo, stan riusciti benissimo. 
Luisella. Eh lo so ! non glie lo direi ; ma io, se posso, voglio 

tentare di trovarlo da me. 
Olinto. Brava I e abbiamo nulla fra mano? 
Luisella. Che vuol che abbia ? son poveretta. 
Olitilo. Ma avete certi occhi che valgono mille scudi. 
Lunetta. (Assolutamente gli piaccio.) {abbassando gli occhi) 
Olinto. E se la Baronessa con riesce a trovarvi un marito di 

vostro genio, voglio provarmi io. 
Luisella. (Eh 1 lui mi piacerebbe anche più di Cecchino.) 
Olitilo. A proposito, la signora Angelina è aliata? 
Luisella. Si signore, è pettinata e vestita, ed è già scesa nel 

giardino a vedere i suoi fiori. 
Olitilo. (Oh diavolo l essa sarà ad attendermi.) 
Luisella. Anzi mi ha dello: Se vedi il segretario digli che 

le viole che egli mi procurò sono sbocciale. 
Olinto. Davvero ? corro subilo a vederle, (per uscire) 
Luisella. Signor Olinlo. 
Olinto. Che cosa volete Luisella ? 

Luisella. Senta..... venga qua 

Olinto. Scusale, tórno subilo. 
Luisella. Una parola sola. 
Olinto. Dite via. 

Luisella. Si ricordi di quello che mi ha dello. 

O(inio. Ah, non temete, lasciale fare a me, bella ragazza. 
(le dà uno schiaffeltino, ed esce in fretta, mentre la Baronetta 
è entrata dalla destra, ed ha veduto quando dava lo schiaffel- 
tino a Luisella) 
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SCENA III. 

La Baronessa Cammilla, e della. 

Cammilia. (Belle ragazza I.,.. ed una carezza la cosa è 

chiara.) Che cosa facevate qui col segretario? 
Luisella, lo nuiln passavo 

Cammilla. Ah 1 nulla, passavate ? (Ci è della malizia, bisogna 

che la mariti.) Venite qui. 
Luisella. Signora, {con timore) 

Cammilla. Scioccarella, di che cosa avete paura? venite qui 

vi dico. 
Luisella. Eccomi. 

Cammilla. Io non voglio bugie, {alzando il tuono) 
Luisella. Signora (con litnore) 

Cammilla. Quando ho i miei occhiali ci vedo bene, eli oc- 
chiali li avevo, (se li leva, e li pone in lasca] ed ho veduto, 
ed ho udito, perchè anche le orecchie le ho buone. Bella 

ragazza (contraffacendo la voce del segretario) e lo schiaf- 

fellino anche lo schiaffo Ili rio. 

Luisella. Signora (con (imore crescente) 

Commilta. Signora, signora, non sapete dir altro che si- 
gnora, (con forza) 

Luisella, (si ritira impaurila) 

Cammilla. Venite qua, vi dico, o vi darò anch' io uno schiaf- 

fellino, che peserà più di quello del segretario. 

Luisella. Io non ci ho colpa, è sialo lui 

Cammilla. Volevo vedere anche questa che invece foste stata 

voi. Ma su via, non tremale, non ci ò nulla di male. 
Luisella. Ah I (riprendendo coraggio) non è vero che non vi 

è nulla di male ? 
Cammilla. Non riprenda tanto coraggio, signorina. Dico non 

ci è male se lutto si ristringe al, bella ragazza, e ad un 

innocente carezza. 
Luisella. Ohi sì signora. 

Cammilia. Rispondete, e non dite bugie. È la prima volta? 
Lattata. SI aignora. 

Cammilla. Bene vìa 1 badiamo che non accada la seconda. 
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Luisella. SI signora. 

Cammìlla. Non vi vergognale farvi toccare la gota da un 
giovinollo ? qneslo è privilegio dei soli mariti. Vedo che 
bisognerà che pensi seriamente a voi. Ehi, avvicinatevi, 
e parlatemi sincera, vi piacerebbe di prender marito? 

Luisella. Si signora, (pretto) 

Cammilla. Eh 1 non si fa pregare, veli, a dirlo I (Vedo che 

vi è urgenza.) Quel giovine vi piace dunque? 

Luisella. Il signor Olinto? 

Cammilla. Il signor Olinto, si signora, o di chi si parla? 
Animo su, 

Luisella. Eh 1 se dovessi dire come la penso 

Cammilla. Vi piace, o non vi piace? (con caldo) 
Luisella. Mi piace, signora si. (presto) 

Cammilla. Sta bene, ma non basta che egli piaccia a voi; 

siete sicura di piacere a lui? 
Luisella. Mi pare. 

Cammilla. Mi pare il parere non si scrive; quali indizi 

avete, su che cosa fondale questo vostro parere ? 

Luisella. Mi dice bella ragazza, che ho begli occhi 

Cammilla. E vi dà gli schiaffai li ni, queslo lo so. Alle corte 
yì ha detto di volervi bene? 

Luisella. Per ora no. 

Cammilla. Infatti sono appena otto giorni cfae è qui ; nondi- 
meno in oggi siamo in progresso, e si va per le spiccie. 
Ho inteso tolto, potete andare. 

Luisella. Signora, mi raccomando. 

Cammilla. Ah si raccomanda 1 vi son saltali presto i fumi 
alla lesta ! Andate, e tenete a mente quanto vi dico. Voi 
siete orfana, come la mia pupilla Angelina, ed io devo 
farvi da padre e da madre, e perciò tocca a me ad agire, 
a provvedere per il vostro bene, e lo farò; ma intanto 

badiamo, che se vi ritrovo come vi ho trovalo poco fa 

vi do le mani nel viso, vi discaccio, e mi lavo le mani 
di voi. Siate obbediente, e vedrò se mi riesce Andate. 

Luisella. (Il cielo volesse che le riuscisse. Diventerei segre- 
taria, mentre con Cecchino sarei sempre una cameriera.) 
(entra a destra, prima porta) 
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Cammiila. Bravo il signor segretario ! la Luisella gli ha dato 
subito nell'occhio; ed incomi riderebbe dell'allungar le nit- 
rii ! Ed a me che sembrava un pulcino bagnato I mi sen- 
tirà !.... ma dall' altro Iato, poveri ragazzi, li compatisco!.. . 
sta nell'ordine delle cose..,., ma il signor Olinto dovrà 
andar per la via retta, e questa conduce al matrimonio. 
È vero che un segretario può aspirare a qualche cosa di 
più di quello che non sia una cameriera, ma amore ugua- 
glia le condizioni : e poi doveva pensarci prima di lusin- 
garla con le paroline dolci e con li schiaffetlini. 0 la 
sposerà o se n' andrà di questa casa. 

SCRIVA IV. 

Olinto, e detta. 

OUnto. Ben alzata, signora Baronessa. 

Cammiila. Di dove venite, che cosa girale? non sapete che 
questa è l'ora del lavoro? 

Olinto. Perdonale, signora, sono andato a prendere le let- 
tere giunte or ora dalla posta. 

Cammiila. Ah, siete andato per le lettere ?.... allora avete ra- 
gione. Date qua. 

Olinto. (Fortuna che ho trovato il servitore che le por- 
tava.) 

Cammiila. Avete registrato nel libro maestro gli aitimi due 
affari da me conclusi 7 avete copiata la nota dei ve- 
dovi? 

Olinto. Ho incominciato. 

Cammiila. Ma non finito e forse il motivo Io so ma di 

ciò parleremo a comodo. 
Olinto (Che vuole essa dire?) 

Cammiila. Vediamo intanto la posta d'oggi. Oh 1 mio nipote 
Leone, (osserva una lettera, e l'apre) <s Cara zia. Sento 
n che avete da propormi un magnifico affare, ed io che 
» sono in gran necessità di far magnifici affari, dentro 
» oggi spero di accomodarne alla meglio alcuni, che son 
» lutl'allro che magnifici, e poter partire dimani mal- 
li lina per costà. Salatale caramente lo zio, e la graziosa 
Ghehardi, Commedie. — 3. 7 
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11 vostra pupilla, che imparerò ben volentieri a conoscere. 
» Vostro ;i (razionalissimo nipote, Leone. ■ Egli dovrebbe 
arrivare adunque oggi avanti pranzo. Va benissimo. 
Olinto. (Questo signor Leone mi va poco a sangue. So che 
fa il galante con latte, e Don vorrei cbe anche con An- 
gelina } 

Cammilla. Oh ta mia amica Ortensia l (apre e legge fra se) Mi 
manda l'elenco di tutte le ragazze ascile di fresco dal Con- 
servatorio, con la cifra della dote che hanno, con quella 
degli anni, coi connotati fisici, condizione, carattere, ce. 
Questa nota la riporterete sul libro delle ragazze da ma- 
rito, (dandogliela) 

Olinto. È un genere che aumenta giornalmente. 

Cammilla. Ma siamo in deficit di acquirenti. 

Olinto. I dazi e gli aggravi son troppo forti, (sorridendo) 

Cammilla. Dite piuttosto cbe è in voga il genere senza im- 
posizioni, nè gabella. 

Olinto. Evviva la signora Baronessa 1 Se tutte le donne aves- 
sero il di lei spirito, la mercanzia si smerderebbe con 
facilità anche a caro prezzo. 

Cammilla. Anche adulatore I (con un sorriietto) 

Olinto. Oh ! mi fa torto. 

Cammilla. (Bisogna confessare che è un giovine compito il 
mio segretario.) (apre un' altra lettera e legge fra te) Oh I 
Una cattiva notizia. La Derby è fuggita con un offizinle, 
ed il marito è sulle furie anche contro di me, perche glie 
la proposi per moglie, igeila la lettera) E che colpa ci ho 
io, se se la lascia portar vial dovrei garantire anche i 
casi di guerra? si sa che nei passaggi delle truppe do- 
veva tenerla chiosa. Ne convenite segretario t 

Olinto. Ma certamente, colpa sua. 

Cammilla. Vedete come custodisco io le ragazze, come lo 
educo !.... eh io casa mia, o padrone, o serve non devono 
ascoltar frottole dai vagheggini, e appena scopro niente, 
niente, o matrimonio o fuori: intendete segretario, o ma- 
trimonio o fuori, {con («lenitone) 

Olinto. (Me Io dice in un certo modo ) 

Cammilla. Basla cosi per ora su questo proposito. Ripren- 
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deremo quest' argomento con più comodo, (con tnfett- 
zxont) 

Olinto. Ma, signora Baronessa io non intendo (con ti- 
tuba nati) 

CammilUt. Con più comodo, segretario, con più comodo, m'in- 
tenderete subito. Vediamo quest'altra lettera, (apre i' al- 
tra lettera) « Illustrissima signora Baronessa Cammilla Pa- 
drona Colendissima » Ih ! quante cerimonie ha questo me- 
daglione ; perchè deve essere un avanzo del secolo passalo 
quello che scrive. Mi direte forse che anch' io non son 

dell'erba d'oggi e nemmeno dì quella d'ieri È vero, 

è vero, ma conosco i (empi, e so uniformarmi, e chi non 
lo fa è uno stolto; avrò anch'io le mie pazzie, le ho 
anzi pur troppo, ma ognuno ha le sne, e basta cosi. Leg- 
giamo. « Mi faccio un dovere, illustrissima signora, dì 
» avvisarla con Inlto il rispetto, con tutta la riverenza 
» passìbile, che il di dieci di agosto corrente scade la 
» cambialina. » Cambialina 1 che cambiatimi ? « firmata 
» dall'illustrissimo signor Leone di Fonte Chiara, e da 
b vossignoria illustrissima a mio favore. » Come? che 

faccenda è questa? io non so nulla segretario io non 

so nulla, non ho firmato cambiali. Che direste? 

Olinto. Non arrischio vcruna.osservazione, ma credo di com- 
prendere, («orn'ilendo) 

Cammtlla. Cioè? 

Olinto. Perdoni, il signor Leone sta per arrivare può in- 
terrogarlo. 

Cammilla. Sicuro che lo interrogherò, sicuro. Cambiali io in 
scadenza? oh mio nipote mi sentirà 1 chi è quest' asino 
che scrive? « di vossignoria illustrissima » [leggendo) va 
alla malora tu e 1' illnstrissima. « Ambrogino Lorna- 
chelli. » non l'ho mai neppur sentilo nominare. Lo co- 
noscete voi ? 

Olinto. È nn famoso usuraio della capitale. 

Cammilla. Un usuraio ? Leone nelle mani degli usurai ! ven- 
ga, venga, sentirà in che chiave canta la baronessa Cam- 
milla di Boccaforte: venga, venga questa lettera pre- 
me (se la pone nelia losca) non voglio perderla. Mentre 
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io pensavo al suo bene, alla sua fortuna, mentre vole- 
vo (ti trattiene) 

Olinto. Polrei sapere, signora? (con qualche sospetto) 

CammiUa. Volevo dare a mio nipote (« trattimi) ina che 

cosa volete saper voi? sappiate per vosira regola ohe 
aborro i curiosi. 

Olinto. Non parlo più, perdoni, (mortificato) 

CammiUa. Scusale, vi ho mortificato, ma ma ora sono 

arrabbiala. A seconda delle spiegazioni che mi darà quel 

bel soggetto del signor Leone, vedrò vedrò in oaao 

saprete tutto in seguilo. 

Olinto. Mi basta. Nuovamente scusi. 

CammiUa. Scusale voi; però pensale a portarvi bene, ed 

a fare il vostro dovere, in tulio intendete? in lutto. 

(con iniezione; 

SCENA V. 

/( Barone dal meno, e detti. 

Barone. Buon giorno, signora Baronessa, buon giorno, se- 
gretario Olinto. 

CammiUa. Buon giorno, signor Barane. 

Olinto. Signor Barone, vostro servo, (aitando»} 

Barone. Fermo, fermo, non voglio complimenti. Che ci è di 
nuovo, che si fa? si sta progettando qualche nuovo con- 
nubio? eh, Baronessa, abbiamo sotto il torchio qualche 
nuovo disgrazialo del genere del povero Telemaco? (ri- 
dendo) 

CammiUa, Signor Barone, vi prego, mi trovate in cattiva 
luna ; non venite ora a narrare delle frottole. Telemaco 
è felicissimo. 

Barone. Felicissimo, frottole? verità lampanti. Ho trovato 
poco fa il povero Telemaco che disperato cercava la sua 
Debora per tutto Io stabilimento dei bagni, e non la tro- 
vava. Barone, barone, mi ha dello, temo che Debora oon 
mi ami più. Or ora verrò dalla Baronessa ad informarla 
dall' a fino alla zeta. 

CammiUa. Venga, venga. Mando in malora anche lui. 
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Barone. Vale a dire, Baronessa, che io son Lello e mandalo ? 

Cammilla. Signor Barone, mi faccia grazia (con fremito) 

Barone. Di andare....? (ridendo) e me to dite con tanto sus- 
siego ? capperi I 
Cammilla. Non mi seccate, vi prego. 

Barone. Seccarvi io? vi pare. Baronessa? per non seccarvi, 
voi quartiere all'ala destra, io quartiere all'ala sinistra. 
Non voglio nuocere alta confezione dei matrimoni. Il ciel 
me ne liberi 1 sebbene a salvare chi affoga la legge ac- 
cordi un premio 1 (ridendo) 

Cammilla. Ho capilo; ella vuolo che io esca da questa sala? 
Segretario, prendete i libri, e andiamo nello scrittoio. 

Olinto, (prende i libri) 

Barone. Prendete, segretario, i protocolli, i trattati diploma- 
tici coniugali, (ridendo) 

Cammilla. Esco per non perdere la pazienza, e per non 
dirle ciò che ella si merita, (entra arrabbiata a destra, 
seconda porta, seguita da Olinto che sorride al Barone) 

Barone. Ah ah I mi ci diverto io a farla andare in collera, e 
se mi capitasse il destro di farle una burla, n' andrei mallo. 
È un eccellente donna la Baronessa, ha un ottimo cuore, 
ma quella benedetta mania di voler coniugare il mondo la 
rende ridicola. Mi dispiace per quel povero Olinto! si deve 
annoiare assai, e non arrivo a capire il motivo che Io ha 

* spinto a chieder con tanto calore un impiego di quella fallai 

SCENA VI. 

Angelina dal giardino, e detto. 

Angelina. Buon giorno, signor Barone. 

Barone. Buon giorno, bella pupilla. Hai già fatta la (ua pas- 
seggiata in giardino? 

Angelina. Oh si, ho percorse le mie aiuole dei fiori, ho in- 
naffiato da me stessa le mie viole se vedeste come 

son belle, e che fragranza che spargono! 

fiorone. Hai nna gran passione per i fiori. 

Angelina. Oh molta 1 Peccalo che abbiano vita si breve.! 
essi sono la nostra immagine. 
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Barone. Pur troppo, eJ io sono un fiore appassito, e più 
che appassito, ed anche la Baronessa, sebbene non vuole 
che io glie lo dica (ridendo) 

Angelina. Come siete cattivo E la fate sempre inquietare ; in- 
vece di dirle delle cose graziose 

Barone. Fanciulla mia, ma non sai che sono venti anni che 
siamo insieme? Proverai anche tu. Fra marito e moglie 
le cose graziose si esauriscono in brevissimo tempo. 
Dopo si passa a parlar di cose solide, vale a dire d' in- 
teressi, e allora in amore si vive -<li rimembranze ; e 
quando poi si" perdono anche quelle, non rimane altro 
diversivo alla monotonia della vita coniugale che quello 
di farsi un po' arrabbiare vicendevolmente. * 

Angelina. Bel quadro mi presentale del matrimonio I 

Barone, Capisco, fanciulla mia. Tu sogni ora l'amore a vita 
naturai durante, ed è giusto. — Anch' io alla tua età so- 
gnava ad occhi aperti ; 

Ma il tempo mi cacciò la man nel crine, 
Yonner col disinganno i di del pianto ; 
Cercai le rose . .. non trovai che spine. 

Non voglio però scoraggiarli. Ci è il modo di far dorare 
più lungamente la cosi detta luna del miele, l' epoca del- 
l' amore insomma. 

Anilina. Oh cosi mi piace. E come si fa? 

Barone. Si fa sposandosi di vero amore, di quell'amore che 
non si fonda soltanto sul fisico, ma sul morale. Quando 
oltre all'amarsi ci si stima e ci si apprezza a vicenda. 
Allora gli affari del matrimonio vanno meglio assai. 

Angelino. Questo mi persuade, ed io voglio seguire il vostro 
consiglio. 

Barone. Brava ! e non li lasciare illudere dalla Baronessa, 
se ad un tratto venisse a proporti un qualche parlilo. 
Esamina da te slessa se ti conviene, e cerca di cono- 
scere bene Io sposo che ti si vuol dare. In ogni caso son 
qua io, ricorri a me. 

Angelina. Siate benedetto. — Cosi voi mi date coraggio, e 
chi sa?.... (« railiene) 
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Barone. Chi sa che cosa? 

Angelina. Nienle, niente, era nn' idea 

Barone. Va' idea ? sollanlo un' idea ? fanciulla mia, sii sin- 
cera, ci sarebbe forse di già qualche piccolo (umulto in 
queslo diparlimenlo ? [accennando ti cuore) 

Angelina. (Se avessi coraggio 1) 

Barone. Tu taci? so via, franchezza, corpo di bacco. 
SCEMA VII. 

Cecchino, ■ (folli. 

Ctcrhino. Un signoro forestiere chiedo del signor Barone. 

Barone. Digli che non ri sono (in «tiferà) aspetta. ... li 

ha detto il suo nome? 

Cecchino, (nutrissimo no, ina sembra un militare. 

Airone. Lo hai fallo salire dalla scab grande nel mio quar- 
tiere del primo piano? 

Cecchino. Illusi rissimo si. 

Barone. Bene, bene, digli rhe vado subito; (Cecchino cice dal 
metto) passerò dalla scala segreta rie! mio quartiere ter- 
reno. Angelina, proseguiremo a miglior lerapo il collo- 
quio Giudizio ! non disponiamo del cuore con troppa fa- 
cilità; che ci siano tutto lo convenienze possibili, ma 

poi in ogni caso guardami in viso stringimi la 

mano in ogni caso, Diente, paura, son qua io. (entra 

a tinùtra) 

SCENA Vili. 

Angelina sola. 

Che bravo uomo I anche la Baronessa è buona, e mo- 
stra di avermi anello, ma mi fan temere le parole che 
ieri mi disse '■ « Angelina, io li preparo una gran forlu- 
na: In sei ricca, e devi fare un he! matrimonio. » Essa 
ha dunque qualche intenzione sul conto mio I ma io amo 
Olinto. Siamo cresciuti insieme sotto gli occhi dei miei 
perdati genitori, e so devo maritarmi, o lui, 0 nessuno. 
[va per entrare neifa prima porta a destra) 
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SCEMA IX. 

Olinto dallo scrittoio con gioia e pretto, e (Iella. 

Olinto. Angelina, un linimento, ascoltale. 

Angelina. Per carità, Olinto, non mi trattenete ora se la 

Baronessa ci Irovasse insieme? 
Olinto. Essa è salita al suo quartiere, essa sa tatto, (allegro) 
Angelina. Come ? 

Olinto. Non temete: essa è contenta che noi ci amiamo 

mi ha promesso di pensare al nastro matrimonio. 
Angelina. Sarebbe possibile? oh qunl felicità 1 ma come mai 

seppe? 

Olinto. Questo non Io so, ma or ora 11 nello scrittoio mi 
ha fatto questo discorso 

Angelina. Oh si, Olinto, ditemi tulio che cosa vi ha dello? 

Olinto. Quesle precise parole: « Voi credete che io non 
veda, e vedo ; voi credete che lo non sappia, e so. Co- 
nosco le vostre inclinazioni e non mi dispiacciono. 
Essa è orfana, è una buona fanciulla, e dipende dai 
miei voleri. Non parlate con alcuno di ciò, osale pru- 
denza fra voi, ed io penserò a farvi felici, poiché mi 
accorgo che voi l'amate tanto quanto essa ama voi. » 
Cosi mi ha lasciato. 

Angelina. Ah I voglio andare ad abbracciarla, a ringraziarla. 

Olinto. Guardale vene bene. Sombrerebbe che io fossi corso 
a cercarvi, a dirvi (ulto. No, no, dovete aspellare, mia 
cara, che essa slessa ve ne parli. Addio, Angelina mia, 
addio: torno nello scrittoio a lavorare. Un'altra cosa, 
oggi arriva il nipote della Baronessa, un giovine scape- 
stralo che fa il galante con tutte vi prevengo..,.. 

Angelina. Oh con me non avrà ardire di arrischiare neppure 
nna parola. Addio, Olinto. — Come son conlenta, come 
son feliee I (entro a destra, prima porta, mentre Olinto en- 
tra nella seconda porla) 
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SCESA X. 

71 signor Telemaco, e Cecchino, ambedue vengono 
dal mezzo. 

Telemaco. Annunziami. 

Cecchino. Il signor Barone È occupato. 

Telemaco. E chi ti dimanda del signor Barone? ne ho tutta 
la stima, ma ora non so che farmene, voglio la Baro- 
nessa, asino, la Baronessa. 

Cucciano. (Asino a me, ed esso fu levalo d'impiego per es- 
serlo troppo ha un bel coraggio !) 

Telemaco. "Che cosa borbotti ? non li muovi ? ma non Io vedi 
che non ne posso più, che sono in un mar di sudore, 
che avrò fallo tre miglia tulle di un fiato, che si Iralla 
di cosa grave, gravissima? 

Cecchino. Corro subito, ma credo che la signora sia oc- 
cupata. 

Telemaco. In qualunque luogo sia, qualunque sia la sua oc- 
cupazione, fa d'uopo ch'io la veda, ch'io le parli, in- 
tendi, animale? 

Cecchino. Ma queste ingiurie poi 1 

Telemaco. Son poche al tuo merito, e se fossi tuttora giusdi- 
cente in funzione ti farei dare venti nerbale. 

Cecchino. Grazie a) cielo che lo levarono d' impiego dopo 
due mesi? 

Telemaco. Sono in disponibilità, e ci sono perchè il merito, 
si sa, non è sempre merito, e poi V invidia degli invi- 
diosi..... 

Cecchino. (L'invidia degli invidiosi! è più ciuco di me.) 
Telemaco. Insomma, vai, o vuoi che ti rompa questa canna 
sulla schiena? 

Cecchino. A dare, adagio, intende? (aliando la voce) perchè 
quando mi salta la mosca al naso (con forza) 

Telemaco, (intimarilo) Ho detto por scherzo : ma li pare che 

volessi batterti? va' Cecchino mio, se tu sapessi si 

tratta di mia moglie. 
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SCENA XI. 

La baronessa Cammilla, e detti. 

Cammilla. Ho odilo altercare, che cosa c'è?.... Oh siete voi 

Telemaco, che cosa è sialo? 

Telemaco. Baronessa, queir insolente del vostro servitore 

Cecchino. Io insolente? mentre mi ha trattato di bestia, di 

asino, di animale. 
Cammilla. Oh ! {sorpresa verso Telemaco) 
Cecchino. Chi offende il servitore, offende i padroni, e per- 

Cammillu. Basta cosi, esci. 

Cecchino. Illustrissima si. (Se eravamo all'aria aperta glie 
le davo l'ingiurie al signor giusdicente a spasso.) [esce 
dai mezzo) 

SCENA XII. 

La baronessa Cammilla, e Telemaco. 

Cammilla. Mi meraviglio di voi, signor Telemaco. Che modo 
è questo di trattar la mia servitù? 

Telemaco. Signora Baronessa, mi perdoni, ha ragione, mille 
ragioni, ma anch'io ho le mie ragioni, son fuor di me. 
Cose grandi, Baronessa, cose incalcolabili I l' onore mio, 

. quello della mia famiglia, ed anche il suo tre onori 

son compromessi. 

Cammilla. Che ha che vedere il mio onore col vostro? 

Telemaco. Dico così perchè devo a vossignoria il mio matri- 
monio. Oh fossi morlo piuttosto 1 Debora, la perfida 
Debora 

Cammilla. Ci siamo sempre sospetti, sempre accuse con- 
tro quella povera donna. 

Telemaco. Povera donna? sospetti? certezza matematica, Ba- 
ronessa, prova piena. 

Cammilla. Insomma di che cosa si tratta ? che ha fallo la 
Del) ora ? 

Telemaco. Si è resa latitante, (con angoscia) 
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Cammilla. Come? che cosa è questa roba? che termine è 
questo t 

Telemaco. Le dico, le assicuro, ho i [eslimoni in mano, che 
essa è slata sabiello consenziente di un ratio. 

Cammilla. Avete un cerio modo curioso di esprimervi I.... 
spiegatevi meglio. 

Telemaco. È scappata, questo lo intende ? è scappata con un 
Leone. 

Cammilla. Ma che Leone, e non Leone I non lo credo, non 

può essere. 

Telemaco. Pur troppo, Baronessa, è fatto notorio, tulli i bagni 

l' han vista con questo Leone. 
Cammilla. Io non vi creilo un acca, perchè so che spesso 

la gelosia vi accieca non eravate nato per prender 

moglie. 

Telemaco. E se l'ho presa lo debbo a lei, signora Baro- 
nessa; mi fece un bel regalo 1 Vossignoria è la causa se 
adesso sono abbandonato. 

Cammilla. Siete un pazzo, scusale se ve lo dico. 

Telemaco. Me lo dice anche Debora, cioè me Io diceva 

ora non udrò più da quella bella bocca queslo titolo con- 
fidenziale ; ma i tribunali esistono, nel Codice esiste l'ar- 
ticolo, Debora mi sarà resa, ed io la relegherò nel mio 
paese natale, nell'Isola dell'Elba, e vedrò panilo il si- 
gnor Leone di Fonte Chiara. 

Cammilla. Eh? che cosa dite? {con grido) 

Telemaco. Pronunzio il nome orribile del rapitore. Me lo 
disse il cursore del tribunale che colui si chiama cosi. 

Cammilla. Disgrazialo I ma non sapete che Leone di Fonte 
Chiara è mio nipote, e che lo attendo a momenti dalla 
capitale? Che andate voi sognando di rapimenli, di foga ? 

Telemaco. Ma Debora manca, e queslo è fallo, fu visla eoo 
un giovine, e queslo è fallo, il cursore dice che quel 
giovine è un Leoue di Fonte Chiara, e queslo è un altro 
fallo, ed ecco Ire falli che stanno unili insieme a pro- 
vare 

Cammilla. Che siete un pazzo geloso, e scusale se io ve lo 
replico. 
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Telemaco. Anche Debora me lo diceva. 

Cammilla, Sappiate adunque che io ho chiamalo a me mio 
nipote, perchè seppi che alla capitale spendeva da pro- 
digo, e per toglierlo al gioco, ed ai cattivi amici ho in- 
tenzione di dargli moglie. 

Telemaco. E che cosa sta a provare tulio ciò ? Che il signo- 
rino arrivando avrà visto la Debora che è piuttosto ap- 
pariscente, si saranno inlesi, e per togliere a vossignoria 
l'incomodo di trovargli moglie, e forse anche a scanso 
di formalità, in odio della legge 

SCEMA XIII. 

Cecchino, e delti. 

Cecchino. 11 signor Leone di Fonte Chiara. 

Cammina. Lo sentite ecco mio nipote che arriva. 

Telemaco. Diamine! che il cursore si sia ingannato? 
Cammilla. Digli che son qui ad attenderlo. 
Cecchino. Corro subito. 

Telemaco. Scusa, Cecchino una parola è solo il signor 

Leone? 

Cecchino. È seco nna signora, e mi è sembrala la di lei mo- 
glie, signor giusdicente, {sorridendo con intenzione ed esce) 

SCEMA XI W. 

La baronessa Cammilla, e Telemaco. 

Telemaco. Ora, signora Baronessa, dubiterà più a lungo della 
mia disgrazia? eccola, eccola la provai Debora è seco 
fuggila. 

Cammilla. Ma se fossero fuggiti non sarebbero qui, 

Telemaco. Questa ragiune è calzante, non posso negarlo, ma 
a quale scopo si aggirano insieme? 

Cammilla. Ma che razza Hi giusdicente siete? Date la sen- 
tenza prima di adire le parli? Ascoltiamoli prima. 

Telemaco. Anche qui ha ragione. É vero, mi lascio un po' 
troppo trasportare. — Anche quando io era in funzione, 
sovente mi accadeva di sentenziare avanti la discussione. 
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Cammilla. E perciò vi levarmi d'impiego, e fecero bene, 

scasale se ve lo dico. 
Telemaco. Anche Debora me Io ha dello spesso. Eccoli, (con 

forza) 

Cammilta. Usale prudenza, perchè mio nipote ha la mania 
dei lineili, {ridendo) 

Telemaco. Non ci mancherebbe allro che per giacila mi am- 
mazzasse, {ti calma) 

SCENA. XV. 

Leone, Deboba, Cammilla, Telemaco. 

Leone. Mia cara, mia buona, mia bella, mia adorata zia, on 
abbraccio, {per abbracciarla) 

Cammilla. Indietro, mio bel signore. Prima che io vi ab- 
bracci dobbiamo fare insieme molli conti, e gravi conti. 

Telemaco, {ti accolla alla moglie ed in frena le dice) (Cha cosa 
gira lei coi Leoni ?) 

Debora, {gli volta le spalle tema rispondere) 

Leone. Zio, e siete voi che mi accogliete io tal modo! 

Cammilla. Più (ardi, più tardi ci spiegheremo, (vii verso 
Debora) 

Debora. Signora Baronessa, vostra serva. 

Cammilla. Mia padrona. Eccomi da voi compiacetevi di 

rispondermi, (a Debora) 

Telemaco. E di rispondere a me. {truce) 

Cammilla. Voi slate zitto, prendo io le vostre parli..», io 
che feci il vostro matrimonio, e che perciò ho diritto di 
conoscere, e di appianare le difficoltà che possono na- 
scere nelle vostro pareti domestiche. 

Debora. E sono molle. 

Telemaco. Moltissime. 

Cammilla, Vi prego di lacere, voglio parlare io. (a Telemaco) 
Telemaco. Cedo l' interrogatorio. 

Cammilla. Come, e da quando conoscete voi mio nipote? 
Debora. Il signor Leone? fin da quando io era ragazza. 
Leone. Ragazza? dite bambina, si son fatti i trastulli in- 
sieme fino dall'infanzia. 
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Telemaco. (Ahi !) 

Debora. La tuia casa era in Taccia al palazzo di Fonie Chia- 
ra, e la signora Conlessa, madre del signor Leone, aveva 
della benevolenza per la madre mia, e la madre mia 
conduceva me, le mie sorelle, i miei fratelli a far visi la 
alla signora Conlessa, e a divertirci col signor Leone. 
{presto e con fuoco) 

Telemaco. (Madre senza giudizio !) 

Leone. E che bei giuochi facevamo insieme, ve ne ricordale? 

Debora. Sicuro, I' altalena, a nascondersi. 

Telemaco. E facevate nn lai giuoco anche quesla manina 
che non mi è riuscito di trovarvi? 

Debora. Perchè mi cercavate dove io non era. Questa 
mattina ho fallo al solito il mio bagno. Mentre usci- 
vo, ho veduto una carrozza, ho riconosciuto il signor 
Leone 

Leone. Io ho riconosciuto la signora Dehora che da due anni 
non aveva più vedula, sono sceso dalla carrozza, e sic- 
come sua madre, lo sue sorelle, le sue amiche della ca- 
pitale mi avevano incaricato di una quantità di cose per 
lei, ho voluto adempiere le commissioni (pretto) 

Debora. E per non prendere un colpo di sole siamo andati 
a spasso nei viali (presto) 

Leone. E dopo avere passeggiato, e detto io tolto ciò che 
dovevo dire alla signora Debora, le ho fatto intendere 
che mia zia mi attendeva.... (crescendo e presto) 

Debora. E siccome io aveva appunto l' intenzione di fare 
una visita alla signora Baronessa, mi sono offerta di ac- 
compagnarlo (crescendo e presto) 

Leone. Ed io, come la civiltà voleva, le ho offerto il mio 
braccio, ed eccoci qua. (presto e forte) 

Cammiila. Avete udito, signor Telemaco ? Mi pare che la cosa 
sia del tulio innocente ve lo diceva io? 

Debora. Il signore aveva dei dubbi offensivi? non mi fa 
specie 1 

Leone. Dei dubbi offensivi sul conto vostro? viva il cielo, 
l'avrebbe da far con mei (con forza) (Debora mi ha detto 
che è pauroso.) 
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Telemaco. Le pare? (con Umore) si calmi mi guarderei 

bene..... 

CammiKa. Niente meno che vi credeva raggila, (ridendo) 

Telemaco. (Per carila, aignora Baroneasa ) (piano e presto) 

Debora. Fuggila ? quale insulto 1 egli temeva appunto ciò che 

meriterebbe, e che io Tarò se 

Telemaco. No Debora, no, lì domando scusa. 

Cammiila. (ritienilo) E credeva Leone dì Fonie Chiara un 

rapitore. 

Telemaco. (Ma ella vuol rovinarmi ?) (piano alla ffaronewa) 
icone. Un rapitore io? Ella mentisce per la gola, signor 

Telemaco, (con farsa) 

Telemaco. È vero m' ingannai ne convengo. 

Leone. Le ripelo che ella mentisce, e se si stima offeso 

[frugandosi in tasca) 

Telemaco. No, no, non si frughi, lasci correre (con paura) 

Leone. Se si stima offeso, eccole il mio biglietto, (dandogli 

un biglietto) 

Telemaco. Lo accetto, signor Leone, ma per porlo sopra il 
mio caminetto in segno di slima e di amicizia. 

Xeone. Non siete offeso ? 

Telemaco. No signore. 

Leone. Volete essermi amico? 

Telemaco. Se mi accorda un tale onore. 

Leone. Ve lo accordo, ma ad un patto. Io ho per vostra 
moglie 1* affetto e la slima dì un fratello; io invigilerò 
la vostra condotta con lei, e guai a voi, m'intendete, 
guai a voi se la falc scopo d'ingiusti sospetti, di dome- 
stiche tirannie. Per vostra regola io uccido una mosca a 
venti passi con una palla di pistola. 

Telemaco. Bagattella I spero di non provar mai la di lei 
abilità. 

Debora. Avete inteso? sappiate regolarvi, (al murilo) 
Cammina. E pensale che io vi feci dono di una compagna 
atta a formare la vostra felicità, e quando lo dico io, 
so quello che dico.... e prima dì fare un matrimonio ci 

penso bene, ma quando l'ho fatto 

icone. È fallo brava zia! signor Telemaco, ha capilo? 
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Telemaco. (Ho capilo, tulli congiurali ai miei danni t dimani 
pongo il mare fra noi e conduco mia moglie all' Isola.) 

Cammilla. Ora, signori, non faccio complimenti. So volete 
salir sopra troverete Angelina che avrà piacere di ve- 
dervi, io bisogna che mi trattenga con mio nipote a 
parlare di affari. 

Telemaco. Noi andremo verso casa, eh Dehoraf 

Debora. Come vi piace. Signora Baronessa, vostra serva. 

Cammilla. Addio Deliora, addio signor Telemaco. 

Leone- Addio sorella, [a Debora lorridendo) 

Debora. Addio fratello, (a Leone sorridendo) 

Telemaco, (prendendo a braccetto la moglie] (Dimani sul Giglio, 
e all' Elba.) (escono dal messo) 

«CESA XVI. 

C a simili, a, e Leone. 

Cammilla. Ora a noi, mio bel nipote. 

Leone. Cbe abbiamo di nuovo, zia bella, perchè vi trovo cosi 
brasca meco ? è questo il magniQco affare pel quale mi 
avete invitalo? 

Cammilla. Credete voi di merilarlo? (severa) Pale il voalro 
esame di coscienza. 

Leone. Aspettiamo a Pasqua, eh zia. {scherzoso) 

Cammilla. Eh, signorino, non ò tempo ora dì scherzi ' é 
tempo di porsi sul serio. 

Leone. Ciò mi accade di rado, ma so vi piace, osservate 
(e* impedisce dandosi l' aria grave) 

Cammilla. Credete forse di ricorrere al solito mozzo, quello 
di farmi ridere? non rido, intende? 

Leone. Si Imita dunque di affare grave davvero? 

Cammilla. Ora lo saprà {va al tavolino sul quale faranno 

molle (eliere) Ma quale sarà? l'ho posla qni, mi pare, 
bisogna che mi metta gli occhiali (si fruga nelle ta- 
sche, e non trova) dove diamine ho messo gli occhiali? 
li avrò lasciali su vediamo mi par questa (pren- 
dendo una lederà) faccia grazia di leggere, [con sussiego 
presentandogli la lettera) 
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Leone, {spiega la lettera e legge) « La ragazza di coi mi chiede 
» i connotali è alla, bruna, e ben formata. » Del ge- 
nere che piace a me. 

Cammilla. Fermo, fermo ! (gli toglie la lettera) non è questa, 
ho sbaglialo, (ripone In lettera sul tavolino e cerca l' al- 
tra) 

Leone. Gradirei sapere chi e questa bruna ben formala. 
Cammilla. Lasci andar le brune, e legga, {gli presenta un' al- 
tra lettera) 

Leone. Leggiamo, [spiega, elegge) a Illustrissima signora Ba- 
ronessa Padrona Coleo dissima, » 

Cammilla. È quesla, è questa. Legga, signorino, legga pare 
Tra se, io ne conosco il contenuto. 

Leone, {legge, poi) Ah, ah I oh graziosa, graziosissiwa t 

Cammilla. Vi sembran cose da ridere? 

Leone. Per il povero marito no certamente. 

Cammilla. Come, curae che cosa dice quella lederà? 

Leone, a Io sono slato ingannalo, signora Baronessa, la ra- 
gazza che V. 6. mi ha data per moglie » 

Cammilla. Zitto, zitto, basla, non è quella, [per prendere la 
lettera) 

Leone, {retrocedendo per non farsi prender la lettera continua 
a legger più forte) ■ per moglie, ha un carattere orri- 
bile » 

Cammilla. {glie la strappa di mano) Basta cosi, vi dico, (ar- 
rabbiata) non è quesla. 

icone. Mi dile, zia, chi è questo povero marito che avete 
servito tanto bene? [ridendo] 

Cammilla. Si cheli, insolente Ma dove l'ho messa quella 

maledetta lettera?.... {frugando in tasca) ahi ora che mi 
ricordo eccola finalmente A lei ora legga pure. 

Leone, [legge piano, si fa brusco) (Briccone di Ambrogino !) 

Cammilla. lo vi credeva uno scapalo...,. 

Leone. Grazie. 

Cammilla. Un prodigo...» 

Leone. Ciò mostra cuor buono. 

Cammilla. Un domiamolo 

Xroiie. Esuberanza di sentimento. 

Gin» arsi, Commcdis. — 3. 8 
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Cammilla. Vi credeva, insomma, un discolo in tutta 1' esten- 
si on del termine 

Leone. Ora troppa grazia 1 

Cammina. Ma afleddidio, signor Leone di Fonte Chiara, non 

vi supponeva un nomo disonesto (crescendo tempre forza 

e ti ignita) 

Leone. Zia. («omo) 

Cammilla. Un falsario, (con energia) 

Leone, (a tali parole dà una scotta, rimane un momento at- 
terrilo: poi) Avete ragione, si, io fui uno sciagurato, un 
uomo spregevole, quando mi lasciai indurre a far la vo- 
stra firma ; ma ascoltatemi, ve ne supplico. Io aveva per- 
dalo una forte somma al giuoco, e l' onore voleva che io 
pagassi. Avevo ricorso a voi parecchie volte, parecchie 
volte allo zio Barone, parecchie volte ai miei amici, non. 
avevo più a chi ricorrere. L'usuraio ricusò sulla sola mia 
firma di darmi il denaro, e mi suggerì quell'infamia, di- 
cendomi che era una formalità. Sapeva che all'epoca 
della scadenza io riscuoteva il mio assegnamento, e che 
sarei stalo puntuale. Il diavola mi tentò, e per non per- 
dere F onore in un modo, lo perdei in un altro. Sappiate 
però che prima di venire a trovarvi qui ai bagni io aveva 
già pagata la cambiale, e per pagarla vendei perfino il 
mio cilindro, la mia catena tutto ho venduto per con- 
servarmi uomo d'onore. 

Cammilia. (Tutto suo padre buon' animai Cattiva testa, ma 
cuore eccellente 1 AI fianco di Angelina, e sotto la vi- 
gilanza mia porrà il corvello a sogno.) 

Leone. Dunque, signora Baronessa, posso sperare il vostro 
perdono? 

Cammilla. Siete voi penlilo? 

Leone. Ve lo giuro. 

Cammilla, Veramente pentito? 

Leone. Pentito (con un dito fregandoti un occhio) osserva- 
te, ecco una lacrima essa mostra so io sono com- 

Cammilla. Il briccone che avete addosso, (dandogli con gra- 
zia uno schiaffò) 
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Leone. È questo il premio del pentimento? (ridendo) 
Camarilla. Ne volcle nn altro? 
Leone. Mi basta. 

Cammilla. Ora ascollale seriamente ciò che sono per prc- 

porvi. ! 
Leone. Eccoci all'affare magnifico. 

Cammilla. Una ragazza di diciolto anni {farà il ritratto dì 

quella che rappresenta il personaggio di Angelina) 
Leone. Bene. 

Cammilla. Occhi neri 

Leone. Benissimo. 

Cammilla. Capelli nerissiroi brunella 

Leone. II mio genere ! incomincio a sentire per lei 

Cammilla. Bella bocca, bei denti, snella corporatura 

Leone. Basta cosi l'amo. 

Cammilla. Non è tulio. Buona, ben educala, piena di spi- 
rito 

Leone. Zia, basta il mio amore é al colmo. 

Cammilla. Infine erede unica di quaranta mila scudi. 

Leone. L' adoro, (con esplosione) 

Cammilla. È vostra se mi promettete di metter giudizio, e se 

vi riesce d' innamorarla. 
Leone. Mi proverò: ma badale, in Tatto di matrimonio non 

sono Fortunati), mi vanno a vuoto tulli. 
Cammilla. Questo ve lo garanlisco io. 

Leone. Oh me felice ! ma (pausa) zia una parola ho 

tutta la fiducia in voi, puro quella lettera di poco fa 

di quel povero marito deluso 

Cammilla. Chetatevi, non lo dite neppure in scherzo An- 
gelina è una perla. 

Leone. Ah 1 questo tesoro è la vostra pupilla? 

Cammilla. Appunto, ma prudenza, silenzio finché non è 
fallo lallo. Venite meco, intanto ve la presenterò e cer- 
cale d'interessarle. 

Leone. Perdonale, zia, ma prima vorrei cambiarmi di abito, 

animarmi per far colpo qual' è il quartiere che mi 

assegnate? 

Cammilla. Là, seconda porta, due buone stanze terrene che 
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hanno accesso anche sul giardino. Sopra non conviene, 
e non vi voglio, (accennando in propendo) 
Leone. Che donna siete voil pensale sempre a lutli i casi 
possibili. 

Cammilla. Eh, signorino, conosco i polli I 

Leone. Ne dovete avere innamorali molti nei vostri bei 

tempi della reggenza. 
Cammilla. Di che cosa? 
Leone. Dei polli. 

Cammilla. Impertinente ! a me? [in collera) 

Leone. Vi domando perdono, mi è sfoggila, ne aon pentito. 

Cammilla. Eccovi il pentimento, (gli dà un olirò tehiaffb) 

Leone. Non mi pento più. 

Cammilla. (tuona il campanello] 

SCENA XVII. 

Cecchino, e delti. 

Cecchino. Comanda? 

Cammilla. Accompagnale e servite il signor Leone nel suo 
quartiere. Siamo inlesi, nipote : giudizio, 0 sappiale rego- 
larvi, (entra a destra) 

SCENA XVIII. 

Leone, * Cecchino. 

Leone. Como va, Cecchino, sei sempre lo slesso cattivo sog- 
getto ? 
Cecchino. M' ingegno. 

Leone. E la ca menerei la, quella Luisella che mia zia aveva 
in citta, e colla quale tu facevi il galante, ci è sempre? 

Cecchino. Ci è sempre, ma non si conclude nulla. 

Lame. Hai poco spirilo. Con le donne ci vuol franchezza, 
mollo più che la Luisella mi semhradi una timidezza 

Cecchino. Ah, por troppo 1' ha perduta I se sapesse 1 basta 

ho qualche sospetto la padrona ha preso un segretario 

troppo giovine e da che ci è lui la Luisella mi ha 

voltalo bandiera. 
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Leoni. Mi racconterai con più comodo. Va a prendermi la 
mia valigia. 

Cecchino. Corro subito, (esce dai mezzo) 

Leon». Finalmente entrerò anch' io nel numero dei mariti. 
Adagio, Leonci non lo Bei ancora. Ricordati che undici 
volle hai avanzato la dimanda, e ti è stalo risposto: agli 
ordini, per cattivo informazioni. Se non piacessi a que- 
sta Angelina, se facessi il dodicesimo fiasco matrimo- 
niale? Tornerò a fare i baiocchi con la sorella Debora. 
Con Telemaco siamo amici in poco tempo m'impe- 
gno di diventare il Mentore della famiglia, (entra a si- 
nistra seconda porta) 
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ATTO SECONDO. 



SCENA I. 

Loisr.TTA sola, con cappello di paglia tondo, 
ed un biglieltino. 

Come son contenta I la padrona mi ha detto: Laiselta 
allegri, ho quasi concluso lutto. Se sposo il segretario 
bisognerà che io lasci questo cappello tondo, e me lo 

faccia anch'io da signora e poi porterò lo scialle, e 

me lo stringerò alla vita, e mi dondolerò anch'io cam- 
minando in questa maniera, (si mette a camminar* con 

caricatura) 

SCENA II. 

Cecchino, e detta. 

Cecchino, {vien dal mexio con una valigia sulla spalla, vedendo 
Luisella si ferma) Chi è quella inglese che passeggia ? 
[forte e ridendo) 

Luisetla. (Uh maledetto 1 mi ha veduta.} (va per uscire dal 
meno e Cecchino le impedisce la strada) Lasciatemi an- 
dare ho fretta devo portare questo biglietto alla 

padrona. 

Cecchino. Da un pezzo in qua, quando si tratta di tratte- 
nervi meco avete sempre fretta. 

f Luisella. La volete sapere 7 io non ho tempo da perdere 
con voi. (gli sfugge ed esce) 

[ Cecchino. Assolutamente il segretario le ha posto in capo 
dei grilli di ambizione, (esce) 



ATTO SECONDO. — SC. IH. 



SCENA III. " 

/I Baronh ed U capitano Amedeo, vengano dalla sinistra, 
prima porta. 

Amedeo. Vi ringrazio, mio caro Barone, della gentile acco- 
glienza, e (lolla eccellente costoletta che avete voltilo of- 
frirmi ; ed io vero, essendo venuto a cavallo, ite sentivo 
il bisogno. 

fiorone. E dopo una buona colazione si parla meglio di af- 
fari. Se non vi dispiace staremo qui, si gode più fresco 
in questa sala terrena. 

Amedeo. Ma si, non vi ponete meco in complimenti perchè 
io aborro le etichette. 

Barone. Bravo capitano Amedeo 1 ancor io son del vostro 
parere. — Sediamo. 

Amedeo. Sediamo. — Eccovi il motivo che mi guida. Quando 
io venni in Toscana la prima volta, e che ebbi il pia- 
cere di far la vostra conoscenza, io non aveva moglie. 

Barone. Ed ora siele ammoglialo 7 faceste una corbelleria. 

Amedeo. Grossa, ma me la fecero fare. Ora però (sorridendo) 

son vedovo. 

Barone. Meglio per voi I 

Amedeo. Udite la storia del mio disgraziato matrimonio. A 
Firenze fni presentato ad una tale Ortensia Reginelli. 

fiorone. L'ho udita spesso nominare dalla Baronessa mia 
moglie, ma non la conosco. 

Amedeo. Costei, lo seppi dopo, è un sensale di matrimoni 
in gonnella . . 

Barone. Ecco perchè mia moglie la conosce. 

Amedeo. La vostra signora forse si occuperebbe anch'essa?.... 

Barone. Furiosamente di accoppiar la gente, ma la Baro- 
nessa lo fa per passione, da amalrice, e spende anche di 
belle somme a tale oggetto. Continuate. 

Amedeo. Quest'Ortensia mi si messe attorno, e tanto disse, 
tanto fece, mi mostrò lettere, documenti, attestali, che 
io credei di sposare una giovane ricca, bella, e senza 
volontà che non fosse la mia. 
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Barone. Trovaste invece il rovescio della medaglia? 

Amedeo. No, il ricca ed il bella rimasero, ma in quanlo a 
volontà trovai una despota, un'Ezzclina, e dolala di una 
lingua, di una lingua, da far perdere la pazienza ad una 
dozzina di Trappisti. 

Barone. Figuratevi ad un capitano di cavalleria t 

Amedeo. Resistei a fungo, ma la perdei un lai giorno che 

sorpresi nelle mani della cameriera quesla letterina 

ascoltale: (Uva fuori una Intera e legge) a Mia cara, sono 
o giunto a Torino, senio che vivete ritirata perchè avete 
» il marilo sospettoso. Mi vien detto però che egli deliba 
n partire pel campo. Quando ciò accada avvisatemi, e 
» ditemi se posso sperare di trovare in voi quella stessa 

» che un tempo Addio. L. D. F. C. » Vi pregodi fare 

osservazione a quell'espressione: a Quella stessa. » 

Barone. Ce l'ho falla. Non indica niente di buono. 

Amedeo. E quella reticenza : « Che an tempo » con Ire punti? 
e quelle cifre? 

Barone. Quei tre punti son pericolosi e quelle cifre L. D, 

F. C. mostrano per lo meno che quel galante ha un co- 
gnome assai lungo 

Amedeo. 0 includono un senso ascoso 

Barone, La di cui spiegazione può riuscir fatale ad un ma- 
rito. 

Amedeo. Ma io aveva il diritto di esigerla una spiegazione. 
Barone. Non vi è dubbio. 
Amedeo. Ed essa ricusò. 
Barone. Fu un alto di ribellione. 

Amedeo. Disgraziatamente avevo in mano il frustino 

Barone. Un capitan di cavalleria la cosa è naturale. 

Amedeo. E voi m'intendete (facendo ilgeito analojo} 

Barone. Domaste la ribellione, come si doma un cavallo, 
(ridendo) 

Amedeo. Feci male, lo confesso...... fu una viltà..... ma mi 

spinse agli estremi. 
Barone. Allora poi 1 io son pacifico, ma forse in un caso 

simile chi sa che insomma siete compatibile. E dopo? 

Amedeo. Potete immaginarlo. Convulsioni, scapigliamene, e 
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cose simili. Io mi provai a calmarla ma inutilmente ; lo 
donne ostinale son peggio dei cavalli viziali. 
Barone. Vero, verissimo I 

Amedeo, Veduto inutile ogni tentativo, siccome era inezia 

notte 

Barone. Andaste a lello? 

Amedeo. Precisamente mi sdraiai sul mio letto da cam- 
po, e mi addormentai. 

Barone. Lo avrei fatto anch'io. E il giorno dipoi? 

Amedeo. Non la trovai più in casa. Un suo foglio mi diceva 
che essa partiva per la Toscana, e che non l'avrei più 
veduta, lo voleva inseguirla, ricondurla, obbligarla a dir- 
mi il nome dell'autore della lettera, quando ricevei un 
ordine perentorio del generale affinchè partissi tosto alla 
lesta della mia compagnia, perché era incominciata la 
guerra. Che cosa avreste fatto voi, mio caro Barone? 

Barone, Piede in staffa, e via al campo. 

Amedeo. E quello che feci. Ora però che la guerra è termi- 
nata, ottenni un congedo, e lumai in Toscana per aver 

Barone. Non mi diceste che eravate vedovo? 

Amedeo. E non lo sono, separalo dalla moglie? Arrivato a 
Firenze potei sapere che essa era a questi bagni, e che 
si dava per vedova; e può darsi benissimo che si creda 
tale, poiché rimasto gravemente ferito sul campo, si 
Sparse la vece che io era morto, e rimasi parecchi mesi 
negli spedali nemici come prigioniero di guerra. 

Barone. Se essa è qui, la Baronessa deve saperne qualche 
cosa. Tiene registro di tulle le signore che arrivano, 
purché siano o vedove, o ragazze. 

Amedeo. Ecco quello che ìo sono per chioderò alla vostra 
gentilezza, mio caro Barone. Io non sono conosciuto; 
vorrei rimaner per qualche giorno incognito presso di 
voi sotto altro nome. In tal modo potrò invigilare la 
condolta di mia moglie, e venire in chiaro se questa 
lettera ebbe, o no conseguenze. 

.Barone. Volete porre presso di me il vostro campo di osser- 
vazione ? 
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Amedeo. Se me lo concedete. 

Barone. Volentieri, ed anzi mi offro parlamentario fra voi e 

vostra moglie. Può darsi che non ci sia poi tanto male 

Amedeo. Può darsi, e siccome mi trovo fuor di servizio, e solo 

Barone. Non v' increscerebbe di far fa pace. 
Amedeo. Purché sia pace onorevole. 

Corone. M' incarico io delle trattative. Qual nome volete 
prendere ? 

Amedeo. Un cognome qualunque aspettate prenderò 

quello di un mio amico morto in guerra. Capitano Fi- 
liberi savoiardo. 

Barone. Va benissimo. Ora venite meco, vi farò vedere il 
quartiere che pongo a vostra disposizione. Avvi una fine- 
stra che dà sul gran viale dove passeggiano i bagnanti, 
e stando dietro la persiana potrete vedere se passa vo- 
stra moglie, con chi passa, qual conlegno tiene-... 

Amedeo. È quanto appunto desideravo, (si aha»o e s'incam- 
minano) 

SCEMA IV. 

Camhilla, e delti. 

Cammilla. Signor Barone. 

Barone. {Mia moglie.) [al capitano Amedeo) 

Amedeo. (Oh, presentatemi.) 

Cammilla. (Chi è quel signore? bellissimo uomo 1) [guardan- 
dolo con la lente) 

Barone. Baronessa, vi presento un rispettabile mio amico, 
il Capitano Filiberl savoiardo. 

Amedeo. Permettetemi, signora Baronessa, di rassegnarvi 
il mio rispello, e la mia servitù. 

Cammilla. Troppo cortese ! accetto di dividere col Barone 
mio consorte il piacere della vostra amicizia, se me ne 
credete degna. 

Amedeo. Troppo onore per me. 

Barone. Bando ai complimenti. Il Capitano per certi Buoi 

interessi sarà nostro ospite per qualche giorno. 
Cammilla. Non rimarrete scontento di questi luoghi. Nella 
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stagione dei bagni il paese è animato. Abbiamo molla 
gioventù, belle signore 

Amedeo. Questo è genere sempre gradito a lutti, special- 
mente ai militari, (torridendo) 

Cammilla. E siele voi ammogliato, signor Capitano? 

Barone, (subilo) É libero, è libero. 

Cammilla. Sielo forse nemico del matrimonio? 

Amedeo. No perchè mi ammogliai e 

Cammilla. Ho inleso, sìele vedovo, e non sareste alieno da 
un nuovo nodo qualora poteste imbattervi in uDa donna 
che veramente meritasse 

Barone. Baronessa so da brava.... falevi onore. Capitano, 

In Baronessa è una famosa diplomatica di malrimoni. 

Cammilla. Tacete voi, signor Barone. Non gli badate; mio 
marito ama di scherzare, perchè io rilento esser cosa 
vantaggiosa al miglioramento dei costumi il procurare di 
estendere più che sia possibile il numero dei coniugali. 

Amedeo. Quando sia dalo di non ingannarsi sulla scelta. 

Cammilla. Oh! io coofesso di avere ollenuli resultati eccel- 
lenti. Pur troppo molti, e molte che prelendono all'in- 
fallibilità sa tali materie, s' ingannano sovente. 

Amedeo. Per esempio una certa Ortensia Regiuelli 

Cammilla. La conoscete? 

Amedeo. Le fui presentato, e 

Barone. (Non vi scoprile.) (piano al Capitano) 

Cammilla. (Se mi riuscisse di togliere quest'affare a Orten- 
sia ) Essa vi avrà subilo proposto un qualche parlilo, 

m' immagino. 

Amedeo. Appunto, (sorridendo) 

Cammilla. Non ve ne fidate, poiché : non per denigrare alcu- 
no, ma Ortensia non è mollo fortunata, ho le prove in 
mano che ha fatto degli infelici. 

SCENA V. 

Luisbtta, e delti. 

Luisella. Quella signora, alla quale portai il di lei biglietto, 
viene essa stessa a momenti. 
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Cammilla. Bene, bene, ho piacere. [Lwsetta entra a destra) 
Barone. Baronessa, vi lasciamo alle vostre gravi occupazio- 
ni ; conduco il nostro ospite a prender possesso del suo 
quartiere. 

Cammilla. Barone, è giolito nostro nipote Leone. 
Barone. Lo vedrò volentieri: è uno sventalo, un pazzo, ma 
mi diverte. 

Cammilla. Vi parlerò poi di ccrli miei progetti, che spero 
non porrete in ridicolo. 

Barone. Obi mi Tate torlo. Andiamo, Capitano. 

Amedeo. Baronessa, il mio rispetto. 

Cammilla. Addio, Capitano penserò a- voi. 

Baroni. (Vi fa bigamo.) {ridendo, e s' incammina, poi torna in- 
dietro) Ehi, Baronessa è capitato il caso di farvi ono- 
re il Capitano ò on tipi parlilo, e si ammobilerebbe 

volentieri lo ha dello a me. (piano alla Baronessa) (Non 

mi par vero di poler ridere alle di lei spalle.) [fra se, ed 
esce col Capitano a sinistra) 

Cammilla. Qual fortunata combinazione I mi mancava ap- 
punto il genere adallato per la holla Elcna. Ecco che mi 
piove la manna dal cielo; un bell'uomo, un uffiziale, sa- 
rebbe un affarone ! Essa è piena di spirilo, franca, deve 
andare a genio al Capitano. Son contenta di me. Ho tre 
altari in piede, che devono riuscire a meraviglia. Olinto e 
Luisella, Leone e Angelina, il Capilano e la signora Ele- 
na A proposilo, voglio andarle incontro in fondo al 

viale- {esce dal meno) 

SCEMA VI. 

Lronk vestito galantemente, e Cecchino, vengono dalla sinistra 
seconda porta. 

Leone. Mia zia va a spasso, a quello che sembra. Cecchino, 
famuli un piacere, guarda se in qualche maniera tn puoi 
procurarmi il modo di parlar con Angelina. Ho piacere 
di far la di lei conoscenza senza la presenza della zia. 
Quesle persone di età danno sempre soggezione. Guarda, 
via, il mio ragazzo, ee li riesce ; poi se prendo moglie la 
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sarai il mio cameriere Pillalo, e vedrò se posso far gì che 
la Luisella sia tua. 
Cecchino. Lasci fare a me, corro a provarmi, (entro a destra 
prima porta) 

Leone. Iti fallo di amanti io mi sono accomodalo con facili- 
la a (ulti i colori, a tutti i caratteri, perchè ho sempre 
consideralo le mie passioni come epoche di transizione; 
ma capperil in fatto di moglie la cosa è diversa. Voglio 
esser sicuro del fatto mio; è vero che un colloquio eoa 
una donna non basta per giudicarla a fondo, ma almeno 
ne acquisterò, se non allro, un' idea superficiale. 

SCENA VII. 

Cecchino, e dello. 

Cecchino. Essa scendeva appunto la scala in traccia della Ba- 
ronessa, ed io lo ho dello che è qui. Vossignoria s'inge- 
gni adunque con la pupilla, io andrò ad ingegnami con 
la Luisella. 

Icone. Bravo Cecchino, sei un grand' uomo. 

SCENA Vili. 

Angelini, e detti. 

Angelina, {entra e viene avanti, e vedendo Leone fa una rise- 
rema) 

Cecchino, [coglie il destro ed entra per dove è uscita Angelina) 
Leone. Signorina. 
Angelina. Son serva sua. 

Leone. Mia padrona, (te guarda, la squadra) [È bella, è bella 
davvero I) 

Angelina. Perdonale, signore, la Baronessa non era qui? 
leone. Torna subito, vezzosa Angelina. (aooicinandoieie) 
Angelina. (E chi è questo signore che si prende tanta confi- 
denza?) Signore io non vi conosco, e non comprendo 

Leone. Mi conoscerete, mia cara, ed allora comprenderete 

Angelina Signore, vi trovo mollo ardilo meco. 

Leone. (Bene I ci è della modestia.) E chi volete che non lo 
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sia, vezzosissima pupilla, nel vedere riunite lanle grazie 
in una sola personcina? 

Angelina. Ho intesi), signore, mi dispiace; ma voi mi costrin- 
gete ad uscir di qui. 

Leone. Vi coslringeró invece a rimanere con una sola paro- 
la io sono Leone di Fonte Chiara nipote della Baro- 
nessa. 

Angelina. (Olinto me lo ha dello che egli ó un cattivo sog- 
getto.) 
Leone. Siete persuasa? 

Angelina. Pcrsuasissima. (per andare) Sensate 

Leone. Come, mi lasciate? vi dico che son Leone 

jingeitna. Di Fonte Chiara, e perciò permettetemi che io vi 
lasci. 

Leone. Fermatevi. (Quest'eccesso di modestia mi sembra 
problematico.) Scusale, fanciulla, ma non sapete le inten- 
zioni di mia zia 6nl conio vostro? 

Angelina. (Che vuole egli dire?) 

Leone. Non sapete che essa vuol levarvi dal ruolo delle fan- 
ciulle per porvi in quello delle maritale? 

Angelina. E se anche lo sapessi, che cosa vuol dir ciò ? (altera) 

Leone. Vuol dire, che la eccessiva ritenutezza, specialmente 
con me, divien vizio, (accostandosele) 

Angelina. (Ma quest'uomo ha dei principi! orribili.) [ritirandosi) 

Leone. Siale cortese dunque, e più espansiva meco. 

Angelina. Indietro, signore 1 (con fona) 

Leone. Ma che razza di ligretla I siale buona via col vostro 
Leoncino, (per prenderle la mano. Comparisce Olinto sulla 
porta dello scrittoio) 

Angelina. Insolente, [gli dà uno schiaffo, ed esce in fretta dalla 
destra facendo un saluto con la mano a Olinto) 

Leone. (È delta scnola della zia.) 

SCENA IX. 

Olinto, e detto. 

Olinto. Brava I (a Angelina quando ha dato lo schiaffo e che ti 
ritira) 
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Leone, (si volta repentinamente) Chi è che osa dir brava ? 

Olinto. Io, signor Leone. 

Icone. E chi siete voi 7 

Olinto, Il segretario delta Baronessa, 

Leone, (lo guarda da capo a piedi bruscamente) Siete un bel- 
l'audace, pregiatissimo signor segretario, a metter bocca 
in cose che non sono di vostra pertinenza. 

Olinto. E se lo fossero ? 

Leone. Vale a dire? spiegatevi. 

Olinto. (Non vorrei poi che la Baronessa ei sdegnasse.) 
Leone. Dunque? 

Olinto. Perdonate, signore, se mi è sfuggita quella parola di 
approvazione: ma sapendo con quanta cura, con quanlo 
ritegno la signora Baronessa tenga quella fanciulla, ed 
avendo per caso veduto l' alto un poco troppo galante che 
vossignoria fece 

Leone. Per vostra regola io non soffro nè pedagoghi, nè os- 
servatori dei miei alti, qualunque essi siano. Tenetelo a 
mente, ed accudite alle vostre occupazioni invece di 
stare a spiare alle porte. 

Olinto. Signore I (con forza) 

Leone. Che cosa è questo? il signore si fa brusco? siete un 

bel temerario : uscite. 
Olinto. (Se non fosse il timore di entrare in disgrazia della 

Baronessa ) 

.Leone. E cosi ? (con più forza) 

Olinto. Esco, esco. (Quando sarà mia moglie provali ad avvici- 
narla, ed allora conoscerai chi sono.) (entra nello scrittoio) 

SCESA X. 

Leone, poi Cecchino. 

teone. Mia zia ha perduto il giudizio. Prender per segretario 
uno zerbino insolente di quella sorte. Mi viene un sospet- 
to che fra esso e la pupilla se la intendano ? La sarebbe 

bella 1 non sarebbe già il primo granchio che avesse 
preso la Baronessa ! Se mi fa fare una meschina figura 
viva il cielo che mi faccio sentire. 
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Cecchino, {melanconico) 

Leone. Cecchino, che è slato ì che hai avuto? 
Cecchino. Un liei no londo, e maiuscolo. 

Leone. Tranquillizzali io ho avuto qualche cosa di più. 

Cecchino. E per chi poi I per quel maledetto segretario. 
Leone. Eh? 

Cicchino. SI signore, la Luisella mi ha ringraziato della mia 
premura per lei, dicendomi che è impegnala col segre- 
tario, e che è la padrona che vuol fare questo matri- 
monio. 

Leone. (Dunque io mi era ingannato.) Consolati, Cecchino, 
non mancano donne. Se mia zia chiede di me, le dirai 
che sono uscito per affari, e che torno quanto prima. 

Cecchino. Sarà servito. {Luisella indegna I e tulio perchè?.... 
per 1' ambizione di diventar segretaria.) [tue dal meno) 

Leone. Angelina è bella, non ci è dubbio, ma il modo col 
quale mi ha ricevuto non m' interessa niente allatto, e 
l'aver per moglie una donna educala alla scuola degli 
schiaffi non è cosa troppo lusinghiera. Dove ho messo 

il mio cappello? [cercando) Ah l'ho nelle mie stanze 

posso uscire anche per di là ho bisogno di divagar- 
mi dove posso andare? .inderò a trovare il mio amico 

Telemaco, [entra a sinistra seconda porta) 

SCENA XI. 

La baronessa Cammii.i* ed Elena vengono dal mezzo 
a braccetto. 

Cammilla. Io era venula ad incontrarvi, mia cara, in fondo 
al viale. 

Elena. Mi dispiace del vostro incomodo, ma ho preferito di 
passar dalla piccola porta per non incontrarmi coi ba- 
gnanti che passeggiano. 

Cammilla. Ma per qual motivo cercale tanto la solitudine? 

Elena. La mia posizione di vedova me ne fa un dovere. È 
lauto facile dare appiglio alle dicerie. La cosa la più in- 
nocente può dar luogo a sinistre inlerpetrazioni, ed io 
lo so per prova, che mi trovai a soffrire 
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Cammilla. Me lo diceste : ma anche voi fidarvi all' Ortensia! 

Elena. Chi poteva supporre che un uomo [arilo leale, con 
min Qsonomia cosi bella, per un ingiusto sospetto potesse 
scendere a tanta brutalità I 

Cammiila. Meno male che il cannone nemico ve ne ba li- 
berato 1 Ora bisogna dimenticarlo. 

Elena. Dimenticarlo? vorrei, ma non posso era un li- 
ranno perchè mi dava sempre sulla voce, mi contradi- 
ceva, mi martirizzava: ma poi era lanlo un beli' uo- 

■ mo, aveva dei modi lanto interessanti quando era in 
pace meco 1.... 

Cammiila. Ma non pensate che quest'uomo osò di alzare la 

mano 

Elma. La mano? la frusta. 
Calamuia. Vero cannibale, vero beduino 1 
Elena. Oh se avevo in quel momento una pistola 1 
Cammiila. Via, vìa, giacché è morto discacciatene la me- 
moria. 

Elena. Ma se vi dico che non posso ora che l'ho per- 
duto sento che l'amava, e che lo amerei ancora, e che 
per averlo meco, mi lascierei anche 

(.''immilla. Accarezzar col frustino? 

Elena. Sarà un controsenso, ma pure è cosi. 

Cammiila. Ed ecco il motivo per coi gli nomini ci trattano 
da schiavo ! pur Iroppo è vero : noi altre balorde di 
donne siamo talmente fatte che chi ci ama e ci acca- 
rezza ci viene a noia, mentre corriamo dietro a chi ci 
sprezza e ci strapazza. Meritiamo peggio, ed io ho detto 
tante volte ad alcuni uomini : Fate bene, bravi ! è colpa 
nostra, siamo una gran mandra di pazze. 

Elena. Bisogna perù che io convenga che quando mio ma- 
rito si lasciò trasportare, e mi battè, aveva ragiono. 

Coti ima sola parola avrei potuto dissipare ogni suo so- 
spetto. Bastava che gli dicessi che quel giovinastro im- 
prudente che mi aveva diretta quella lettera si chiamava 
Leone Di Fonte Chiara. 



Cammiila. Mio nipote? I 
Elena. Vostro nipote? j 

GncntBiiI , Commedie. — H. 



{sorpretc) 
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Cammìila. Ma questo scapala ce io ha fallo dunque il galante 
con tulli; le donne di Firenze? 

Elma. Oh con me la cosa principiò, e fini con quella let- 
tera. 

Cammilla. Egli è qui, ma non temete, è molto cangialo ; 
tanto è vero cho sio per ammogliarlo con la mia pupil- 
la. Ora permettetemi che vi parli del vero motivo pel 
quale vi ho scritto. 

Elena. Vi ascolto. 

Cammilla. Diceste benissimo, una donna vedova è in una 

critica posizione lutti voglion dire 

Elena. Pur troppo 1 

Cammilla. lo vi conosco da pochi giorni, ma vi ho già stu- 
diala. Si, voi potete render felice un uomo. 

Elena. Troppo gentile, ma non ho veruna intenzione 

Cammilla. Male, amica mia, male ! bisogna asso lui a meni e 
rimaritarvi. 

Elena. Questo non lo farò mai. 

Cammilla. E perchè ? (con qualche caldo) 

Elena. Perchè ho fatta la prova del matrimonio, e mi basta. 

Cammilla. Ma quando Io sposo ve lo avrò scelto io, son si- 
cura che dopo mi ringraziente io non sono Ortensia. 

Elena. Perdonale, Baronessa, ma è impossibile : ho dello a 
me alessa di no, e deve esser no. 

Cammitlo. Ma qoesla ostinazione poi I (con caldo) 

Ehm. E il mio carattere. 

Cammilla. Non mi sorprende più se vostro marito vi 

Elma. Mi battè 7.... ebbe ragione, ma son fatta cosi, 

Cammilla. Eppure quando avrete conosciuto 1* nomo cho vo- 
glio proporvi, e che è già dispostissime.... 

Elena. Lo sia pare, ma io non lo sono. 

Cammilla. Quando avrete avvicinato il capitano Filiberl, 
scommetto 

Elena. 11 capitano Filiberl ? (con gran premura) 

Cammilla. Lo conoscete forse ì 

Elena. Questo capitano è al servizio piemontese ? (con pre- 
mura) 
Cammilla. Appunto. 
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Elena. È savoiardo ? (con premura) 
Cammilla. Precisamente. 

Situa. Signora, dov' è ? bisogna che io lo veda, che gli parli 1 
(con gran premura) 

Cammilla. Ascoltate, facciamo le cose in regola [ andate 
nel mio giardino fingendo di esaminare le piante ed i 
fiori, io vado ad invitare il Capitano, che è qui ed è mio 
ospite, a faro una passeggiata meco, c'incontreremo, 
sembrerà effetto del caso, io ve lo presenterò, vi parle- 
rete, ed il resto verrà da se. 

Elena. (Secondiamola pnre per parlare con FilibeTt.) Ebbenn 
dunque, vado in giardino ad attendervi, [esce] 

Cammilla. Ah, ahi la vedovella faceva la smorfiosa! come 
ha preso fuoco al nome di Filibert 1 Lo avrà conosciuto 
a Torino. Meglio cosi ! posso considerarlo come affare 
fallo, (per andare a sinistra) 

SCENA XII. 

Telemaco, e detta. 

Telemaco. Baronessa, una parola, una parola, [affannalo) 

Cammilla. Non posso ora, sono in affari, 

Telemaco. Più gravi del mio non possono ossero; la prego, 

la scongiuro, mi ascolti. . . 

Cammilla. Che cosa ci è ? presto. 

Telemaco. Io aveva ricondotta mia moglie a casa, e siccome 
la collera di questa mattina mi aveva suscitato nn po' di 
bile, ho creduto bene por sistema preventivo di andare 
alla fonie termale a bere un qualche bicchiere dell' acqua 
prodigiosa 

Cammilla. Eh che io non ho tempo da perdere per simili 

sciocchezze I (per uscire) 
Telemaco. Baronessa, si fermi. * . .,■<,>' 
Cammilta. Ma insomma. 

Telemaco. Un poco di pazienza ne ho tanta io 1 Dopo aver 

bevuto sono andato più tranquillo a fare la mia solila 

partila di tavola reale Slavo per porre lotte le pedine 

in casa quando a un tratto mi sento un fortissimo deside- 
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rio, e più che un desiderio di rientrare anch'io io casa. 

Cammilla. Fate presto, o perdo la pazienza. 

Telemaco. Ci siamo, Baronessa, ci siamo; prendo le conclu- 
sioni in causa. Corro dunque, Irovo la porla aporia, salgo 
le scale, entro nel mio quartiere, e trovo Debora ed il si- 
gnor Leone che ballavano il vallz come due pazzi. 

Cammilla. Ebbene, che ci è di male? 

Telemaco. Non ce lo vede vossignoria? Questa mattina a 

spasso nel bosco, ora li trovo ballando vi è la recidiva 

e non ci deve esser reato? - ... ; 

Cammilla. Ma che reato, e non reato ? le porle erano aperte, 
ballare nn valli non è delitto, e mi meraviglio di voi che 
sempre venite ad annoiarmi con le cantatore di una slolla 
gelosia. Debora è una donna di garbo, e voi siete un im- 
becille, (esce) 

SCKNA XIII. 

Lbonb dal meno, e Tklebaco. 

Leone, (che ha ascoltalo le ultime parole della Baronessa viene 

avanti, balte sulla spalla a Telemaco con gravila) Vostra 

moglie è una donna di garbo, e voi siete 

Telemaco, [con qualche paura trovandosi sorpreso prende il 

tuono sorridente) Un imbecille, ma la signora Baronessa 

scherza meco 

Leone. Non scherzo io; che cosa è ella vennlo a far qui? 

{brusco) - ■ ■ > 
Telemaco.' Per passeggiala, signor Leone, per passare il 

tempo. La signora Baronessa ha delta bontà per me, e 

perciò ma lasci il lei, la prego. 

Leone. Ella è venula al solito a portare accuse contro la di 

lei moglie, (crescendo) 

Telemaco. Oh no le pare? sono tranquillo. 

Leone. E forse anche contro di me? [crescendo) 

Telemaco. No signore, lo creda mi guarderei bene ho 

troppa stima per lei. : ■ , 

Leone. Ella è un camaleonle. 
Telemaco. Ah, ah ! le piace scherzare. • ■ 
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Leone. Un Giano. 

Telemaco. Giano? aveva un (empio a Roma : troppo onore. 

Leone. E la cosa non può durare in questi termini : alle cor- 
le il confine è vicino i padrini regoleranno le con- 
dizioni del duello. 

Telemaco. Duello ? Signor Leone, che dice mai ? duello un 

giusdicente in disponibilità? ma le pare ?.... perderei l' im- 
piego..... cioè la paga sarei rovinalo io non so Hi 

averla offeso, ma in caso che ciò fosse senza concorso di 
volontà per molo improvviso di animo, le chiedo scu- 
sa, si rimetta, si calmi, lasci il lei, mi tratti con confiden- 
za, mi onori di una stretta di mano. 

Leone. Ebbene, voglio esser generoso anche per questa vol- 
ta, ma sarà V ultima eccovi la mia mano, [gli ttringe la 

mano) siamo amici. 

Telemaco. Amiconi. ...... 

Leone. Ma tenete a mente..... al primo ingiusto sospetto, o 
voi ammazzale me 

Telemaco. Non vi è pericolo, non lema. . a 

Leone. O io faccio guadagnare una paga inutile allo Slato. 

Telemaco. Lasci correre, una più una meno 

Lione. È cosa con venula. 

Telemaco. E ratificata. 

Leone. Addio Telemaco, (entrando nelle proprie stame) 
Telemaco. I miei rispetti signor Leone, (quando non Io vede 
più) Vado subito a fare i bauli, e dimani alla partenza 
del vapore il Giglio per modo preventivo conduco mia 
moglie all'Elba. 



US 
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SVENA I. 

La baronessa Cammilla, il capitano Amedeo, ed il Barone 
vengono dalia sinistra, 

Amedeo- Ma Baronessa, vi ripeto, che il motivo che mi ha 
qui condotto è luti' altro che lo scopo di passatempi e <ti 
far conoscenze. Ho da pensare ad un affare che mi sta 
grandemente a cuore. 

Cammilla. Ma, perdonale, l'esser presentato ad una donna 
gentile e di spirito, non può nuocere agli affari. 

Barone. (Fate il piacere a me, lasciatevi presentare.) {piano 
al Capitano) 

Carmilla. E quando saprete chi è questa signora, son per- 
suasa che non vi dispiacerà. 
Amedeo. Perchè, signora, perchè? 
Cammilla. Chi sa che non la conosciate t 
Amedeo. (Quale sospetto l) Il di lei nome, Baronessa? 
Cammilla. Elena, vedova Mont-Blanc. 
Amedeo. Elena — dessa ? (/erte) 
Barone. (Oh bella 1 sua moglie.) (rallegrami osi) 
Cammilla. Ah, ah I ve lo diceva io ? (Si amano, lo avevo 

indovinalo.) 
Amedeo. Ma dunque voi sapete? 

Cammilla. Oh non so nulla io, ma ho un certo tallo che 
comprendo a volo, e la premura da essa mostrata per 
parlarvi 

Amedeo. Ah mostrò premora? ma dunque mi ba veduto? 
Cammilla. No, ma al solo vostro nome in verità mi fate 

fere un certo ufficio, ma a fin di bene si può far lutto. 
Amedeo. AI solo mio nome diceste? dunque voi lo sapete il 

mio nome, voi glie lo diceste signor Barone ? 
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Cammilia. Ha sicuro non ine lo disse il Barone quando 

vi presentò a me? 
Amedeo. (Qual enigma è questo ?) (piano al Baione) 
Barone. (Ci è dell' imbroglio.) (piano ai Capuano) 
Cammilia. Vi dico io che appena udì pronunziare, Capitan 
Filiberl savoiardo, divenne di fuoco, e mi esternò il de- 
siderio di parlarvi tosto. Ecco come capii subilo che fra 

voi e lei c'intendiamo,.... non mi fale 1' ingenuo, vi 

conoscevate a Torino. 
Amedeo. (Che cosa discopro I) 

Barone. (Che faccenda è questa?) (al Capitano tirandolo a 
parie] 

Amedeo. (Orribile, caro Barone. Filiberl, io lo credeva mio 
amico, veniva continuamente per casa, dava braccio so- 
vente a mia moglie ) 

Barone. (Ahi I l'occasione fa l'uomo ladro.) (fra loro tempre) 
Amedeo. (Ed io non accorgermi di nulla 1) (al Barone) 
Cammilia. Ma, signori, che cosa sono questi segreti? Capi- 
tano, voi siete agitato. 
Barone, (tubilo) Vi dirò io il perchè. Un tempo fra esso e 
questa signora ci fu, è verissimo, qualche simpatia, ma 
poi nacquero dei dissapori ; perciò il Capitano ora no: cor- 
rebbe vederla; ma io I* ho persuaso, e la vedrà, le parlerà. 
Amedeo. Bramo però che ciò sia senza testimoni, se per- 
meitele. 

Cammilia. Oh questo poi, signor Capitano, in casa mia non 
lo permetto. 

Barone. È casa mia come casa vostra, ed io io permetto. 
Cammilia. Ma non lo permettono però le regole di tali frattali. 
Barone. Ed io infrango i trattati e le regote della vostra di- 
plomazia coniugale, (sunna il campanello) 

SCENA II. 

Cecchino si presenta dal mena, e Ami. 

Barone. Hai veduto una signora nel giardino? 
Cecchino. Illustrissimo si. Parla (lo questo momento col si- 
gnor Leone. 
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Amedeo. Chi è questo signor Leone ? (con fuoco a Cecchino) 

Cecchino. 11 signor Leone Di Fonte Chiara. ' 

Cammilla. È mio nipote, capitan Fìliberl, non abbiale so- 
spetti, conosceva la signora Elena da ragazza. 

Amedeo. (Barone vi ricordate le cifre della lettera? L. 

D. F. C.) (piano ni Barone} 

Barone. (Oh diavolo ! fosso lui t) (fra «) • . , .:. 

Amedeo. (11 vostro signor nipote deve esserne stalo l' autore, 
ed io corro ) :">'■. 

Barone. (Fermatevi, ciò non può essere; ed in compenso della 
mia ospitalità vi chiedo di temporeggiare. Parlale prima 
con vostra moglie.) 

Amedeo. (Ebbene, in grazia vostra ) 

Barone. Prega, a nome della Baronessa, quella signora a ve- 
nire in quesla sala, (forte) (Di a Leone che non entri qui, 
che non si faccia vedere sotto pena della mia indignazio- 
ne.) (piano a Cecchino che egea tubilo) Baronessa, andiamo 
di là nel mio quartiere. 

CammìUa. Ma voi, signor Barone, a quanto vedo, vi arrogalo 
il diritto di fare, disfare in affari motivali da me, e che 
io sola ho diritto di condurrò. 

Barone. Vi servo da aiutante di campo, ma a voi sola verrà 
tulto 1' onore, siatene certa, ((e si accolla) (Se li lasciamo 
soli l'affare è fatto.) (piano alla Baroneisa) 

Cammilla. (In lai caso andiamo vi parlerò intanto 

della moglie che voglio dare a Leone.) (piano al Barone 
e lo prende a braccetto) 

Barone. (Chi sarà questa disgraziata?) 

Cammilla. Capitano, ve la raccomando : che ogni dissapore 
sia dimenticalo, e che io possa avere il merito di vedervi 
uniti. 

Barone. (Quanto voglio ridere.) [escono dalla *fni*(ra) 

SCENA. III. 

Amedeo, poi Elbpu. 

Amedeo, (osserva verso il giardino) Si avania. Vestila a lui- 
io ah 1 porta bruno per la mia morte mentre viene 
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ad nn colloquio amoroso. Quale ipocrisia 1 eppure è bel- 
la più bella che mai I.... eccola vediamo quale effetto 

le farà il vedermi vivo, (ti ritira da un tato) ' ■■ 

Elena, (viene avanti tenta vedere il marito) Dov'è la Barones- 
sa, il capitan Filibert? qui non lì vedo ; eppure... '.. 

Amedeo, (si avanza coite braccia incrociale) Sono io, o signo- 
ra, che vi adendo. 

E iena. Ah 1 mio Dio mio ma {incomincia a vacillare) 

Amedeo, (corre, la sostiene, e la porta sopra una tedia a brac- 
cioli) È svenuta si chiami qualcuno, ma no vedo 

in fondo al giardino nna fontana, un poco d'acqua fre- 
sca la farà rinvenire subilo, (etct dal «imo in furia) 

SCEMA IV. . . , . 

Leone, e detta. 

Leone, (fa capolino dalla seconda porta di sinistra] Ho udito 

un cerio strillo in chiave di soprano che vedo? Elena 

svenuta !.... veramente dopo le impertinenze che mi ha 
detto momenti sono non dovrei soccorrerla, ma con le 

belle donne non posso (enere il broncio ho appunto 

la mia boccetta di aceto quintessenziale odora, cara, 

odora Com'è bella svenula I 

Elma. A me de o voi. [rinvenendo a gradi) 

Leone. Che Amedeo? son Leone. 

Elena. Che? (rientrando in se) mio marito dov'è? 

Leone. (Vaneggia.) È morto non ve ne ricordale? 

Elena. È vivo, è vivo..... fuggite se vi trova qui ah 

eccolo, (si gelta giù nuovamente) 

Lfon*. (a quelle parole ti caccia sotto il fanalino che avrà un 
lungo tappeto) 

SCENA V. 

Amedeo, e detti. 

Amedeo, (avrà un bicchiere di cuoio pieno di acqua, la sprut- 

zerà in faccia a Elena) 
Elena. Ah ! Amedeo voi voi ì 
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Amedeo. Io si che rivo per poler dirvi cho siete la donna 

la più spregevole che esista sulla terra. 
Ulena. (aliandosi; Come ? mentre io cado in svenimento per 

la gioia di trovarvi vivo, voi m'insultate in tal modo? 
Amedeo. Ah per la gioia vai dite ? o piuttosto per il dolore, 

o il rimorso? 

Elena. Non ha rimorsi chi sa di non aver mai mancalo ai 
propri doveri. 

Amedeo. È troppo I rispondete non credevate di trovar 

qui il capitano Filibert? siale franca e sincera. 

Elena. Non ho motivo di non esserla. Non poteva sperare 
di trovar voi, che positiva notizia delle per morto, ma 
credeva invece di trovar Filibert, dal quale, come vostro 
amico e compagno di armi, avrei potuto avere raggua- 
gli precisi almeno degli ultimi vostri momenti. Io nu- 
triva speranza che forse allora mi avreste reso giustizia, 
e che avreste incaricalo I' amico di una parola, di un' ul- 
tima parola per me. 

Amedeo. E fra voi e Filibert non fu mai verona inclinazio- 
ne ? [em calma) 

Elena. Quale ingiuria a me ed al vostro amico 1 Se egli lo 
sapesse I 

Amedeo. Non può più saperlo è morto, (placidamente) 

Ehna. Ora che rifletlo voi prendeste il suo nome per 

meglio coprire le vostre dolio perndio : dasle a credere 
alla Baronessa di volervi ammogliare veniste a que- 
sti bagni per fare li galante, (con fuoco) 

Amedeo. Io? venni per trovar lei, signora, per prendere 
precise informazioni sulla di lei condotta, fin collera) 

Elena. Oh le prenda pure..... son tranquillissima. 

Amedeo. Le ho di già prese, o so tutto. V autore di quella 
lettera non è più un incognito per me, egli si chiama 
Leone di Fonte Chiara..... 

Leone, [di sotto al tavolino) (Ahil) 

Amedeo. E questo Leone è qui qui (battendo col pugno sul 

tavolino) 
Elena. Lo so. (con calma) 
Leone. (Vorrei non esserci.) (di tolto al tavolino) 
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Amedeo. Ma io lo passerò parie parte con la mìa spada, a uc- 
ciderò voi sopra di lui. 
Leone. (L'affare si fa serio.) 

Elena. Adagio, signore, ad uccidere : qui vi 80n leggi, ed io 
ricorrerò contro un uomo brutale, un essere irragione- 
vole. 

Amedeo. A me? {fremente) 

Elena. (Il frustili» ora non l'ha.) A lei. (con (orsa) Quando 
le assicurazioni di una moglie onesta non bastano, al- 
lora si ricorra ai tribunali, si faccia un processo, uno 
scandalo, e vedremo chi di noi avrà ragione. Parto so- 
brio, e vado a fare la mia dimanda, e vedremo su chi 
cadrà il ridicolo. 

Amedeo. Fermatevi. 

L'Irmi. Che cosa vuole? {altera) 

Amedeo. Parliamo con calma. E vero che conoscevate que- 
sto signor Leone da ragazza? 
Elena. Si signore. 

Amedeo. Avevate forse fatto all'amore insieme? 
Elena. No signore. 

Amedeo. Ma dunque con qual coraggio osava di scrivervi ? 

Elena. Perchè è un di quei bellimbusti, uno di quegli im- 
becilli che corron dietro a tutte, che mettono in un 
mazzo le gaggie e le pazze, e che compromettono una 
donna con la facilità stessa con la quale fumano una 
spagnoletta. 

Leone. (Grazie del ritratto I) 

Amedeo. Ma perchè doveva egli usare quella espressione : 
« Ditemi se posso sperare di trovare in voi quella stessa 
che un tempo; » che cosa faceste ua tempo ? qualche cosa 
dovevate aver fallo. 

Elena. Oh si, ballavamo spesso insieme alle feste. 

Amedeo. Perchè spesso seco se non lo- amavate ? 

Elena. Per consiglio di mia madre, che mi diceva essere un 
giovine ricco, e che sarebbe stalo un bel partilo per me. 

Leone. (Bei consigli che danno le mamme 1} {di sotto al ta- 
volino) 

Amedeo. Vi furono fra voi trattative di matrimonio? 
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Elma. No, per due molivi. Primo, perchè non mi chiese, 

secondo, perchè non mi piaceva. 
Leone. (Oh insolente I) 

Amedeo. Voi parlale con molla franchezza, ma egli è qui vi 
ripelo. 

Elena. Ed io vi ripelo che lo so, e che non posso farlo an- 
dar via; ma vi giuro che quando io venni qui non lo 
sapeva, perchè altrimenti non ci sarei venuta. 

Amedeo. Ma poco fa, in giardino, non eravate seco? 

Elena. SI, non lo nego: giunse, mi vide, e venne a parlar- 
mi, ma ci ebbe poco gusto. 

Leone. (È vero.) , 

Elena. E se il servitore non veniva a chiamarmi, io avrei 
terminalo di dargli la mia lezione. Io gli avrei dello: Si- 
gnor Leone, cangiale sistema, altrimenti vi troverete in 
brutte posizioni. 

Leone. (Peggio di questa è impossibile.) 

Eterni. E se ora fosse presenlc gli direi: Io non ho amalo 
mai, e non amo altri che mio marilo; se egli ha sospet- 
talo di me Io ha fallo per gelosia, per troppo amore j se 
mi battè me lo meritavo per la mia ostinazione : ma egli 
non cadrà più in Iati eccessi, mi perdonerà come io gli 
perdono, e mi abbraccerà come io lo abbraccio, (abbrac- 
cia il marito, che con V azione deve mostrare la sua gioia) 

Leone. (Anche da testimone.) 

Amedeo. Si, si cara, abbracciami, (abbracciandola) 

Elena. (Liberiamo il prigioniero.) Vieni Amedeo, facciamo 
un giro nel giardino, mi racconterai come mai giunse la 
nnova fatale della tua morie. 

Amedeo. Ben volentieri, (e/cono a braccetto dal tnexso) 

Leone, (esce e ti stira) Son tulio rollo, — Demonio di don- 
na I che lezione mi ha data I ma la terrò a mente, e sa- 
prò regolarmi per l'avvenire ma già se prendo mo- 
glie voglio metter giudizio, rispettare 1" altrui proprietà, 
e custodir con cara la mia. 
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SCENA VI. 

Bidone, e dello. 

Barone. Leone, tu qui ? 
Leone. Oh I caro zio. 

narrine. Faremo i complimenti più tardi, testa sventala, 
leone. A me? 

Barone. A te sì: le so le belle prodezze, ed il Capitano è 

sulle furie contro di te. 
i,eone. So tutto. 

Barone. E toccherà a me a calmarlo, a persuaderlo, a scu- 
sare la tua imprudenza. 
Leone. Mi farete piacere. 
Barone. Ma dove è andato ? 

Leone. A prendere il fresco con sua moglie sotto le ombrose 

piante del giardino. 
Sanine. Ma dunque tu sai ? 

Leone. Ero là per caso (accenna il lauolino) adii tutto, 

vidi tatto hanno fatto la pace rae assistente. 

Barone. Te lo meriti. Bene, benone I Ehi I se mi prometti di 
non dir nulla alla Baronessa di quanto hai veduto e udi- 
to, io hai debili 7 

Leone. Parecchi. 

Barone. Te li pago. 

Leone. Son mulo. 

Barone. La Baronessa mi ha manifestato il suo progetto di 
unirti ad Angelina, ma il mio consenso non ci è. Tu ren- 
deresti disgraziata quella povera ragazza. 

Leone. No, vi promolto di mettere il cervello a segno appena 
avrò preso moglie. ■ • ■ 

Barone. Mettilo a seguo avanti e dammene delle riprove, ed 
allora si discorrerà. . . 
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SCEMA VII. 

La baronessa Cammilla, e. detti. 

Cammilla. La casa passa i limiti. 

Barone. Che cosa è sialo, Baronessa? 

Cammilla. Dalla finestra che dà sotto il viale coperto ho ve- 
dalo quel signor capitano Filibert, e la degnissima si- 
gnora Etena, che slavano passeggiando in atto art po' trop- 
po familiare. 

Barone. È affare fallo, vi dico. 

Cammilla. Ma voglio che siano osservate lolle le regole e 
le etichette dei matrimoni, e che non sia posto il carro 

innanzi ai bovi Se lutti facessero in quel modo non 

vi sarebbe lungo a discutere sopra le convenieme, e so- 
pra gì* interessi. Vado a farmi intendere. 

Barone. Ferma Baronessa 1 a voi non conviene vado io.... 

come nomo a me è lecito ; a voi come donna e eome 
dama no. 

Cammilla. Bene andate voi, ma parlale dietro mia com- 
missione. 

teone. (Zio, vi prego, calmale il Capitano.) 

SCEMA Vili. 

Lbonh, e la baronessa Cammilla. 

Cammilla. Ora pensiamo al vostro dei matrimoni. 

Leone, ho zio non vuol dare il suo consenso. 

Cammilla. Se non lo dà lui, lo do io. 1 miei beni sono di- 
visi dai suoi, e questi saranno vostri, signorino, se vi 
porterete bene con me, e con vostra moglie. 

teone. Ma a parlarvi schietto, zia, io dubito che la vostra 
papilla non abbia gran propensione meco. 

Commina. Come Io sapete ? le avreste forse parlato ? senza 
mio ordine? senza la mia presenza? 

leone. Vi domando scusa la vidi qni per caso, e mi ri- 
cevè in un certo modo 

Cammilla. Come vi accolse male? 
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Leone. Non troppo bene a dire it vero. 
Cnmmilla. (prende il campanello, t suona) 

SCEMA IX. 

Cecchino ti presenta, e detti. 

Cainmiila. Dite ad Angelina ebe venga qui subilo, (lecchino 
entra a destra) Ora sentiremo ; mi pare impossibile I essa 
dipende intieramente dai miei voleri; è stala tenuta da 
me colla più gran cautela, e non credo che debba Car- 
pii l'affronto di ricusare un mio nipote; ma anche voi 
sappiale regolarvi, e in casa di Telemaco, intendiamoci 
bene, non ci ponete il piede mai più. 

Leone. Se prendo moglie..... 

Cecchino, [rientra) Eccola, (esce, dal metto) 

Cammilla. Là ritiratevi nelle vostre stanze, e non uscite 

se non vi chiamo. 

Leone. (Voglio però sentir da me quello che dice.) (entra a 
sinistra) 

SCENA X. 

Angelina, la baronessa Cahmilla e Leone che fa capolino. 

Angelina. Signora mi avele fallo chiamare? 
Cammilla. SI Angelina, ho da manifestarvi una grata no- 
tizia. 

Angelina. (He lo immagino.) (contenta) 
Cammilla. Vi ho falla sposa, qualora ciò non debba contra- 
riare assolutamente la vostra volontà. 

Angelina. Oh no signora [allegra) io dipendo da voi.... 

Cammilla. V'immaginale chi voglio offrirvi in sposo? 
Angelina, Si signora. 

Cammilla. Come? perchè ve lo immaginate? 

Angelina. Perchè egli slesso..... 

Cammilla. Ve lo disse? 
Angelina. [Hi è sfuggita.) 

Cammilla. Ve lo disse, o non ve lo disse ? (con colore) 
Angelina. Me lo disse perdonatelo. 
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Leone. (Glie lo dissi, ma lo sapeva.) 
Cammilla. Siete dunque conlenta? 
Angelina. Mia prolellrice E 
Cammilla. Lo sìele, o non lo siete? 

Angelina. Lo sono, ma mollo mi duole dovermi dividere 
da voi. 

Cammilla. Non vi dividerete perchè siarde meco ambedue: 

io voglio regolarvi- 
Leone. (Queslo mi accomoda poco.) 
Angelina. Lasciale che vi abbracci. (I* ab braccia) 
Cammilla. Dite un poco, perchè lo riceveste con poco garbo ? 
Angelina. Chi? 
Cammilla. Leone. 

Angelina. Ah 1 mi disse cerle parole e poi voleva pren- 
dermi la mano, ed io confesso feci male, ma non 

potei frenare un primo movimento dì sdegno, e 

Cammilla. E che cosa ? 

Angelina. Gli delti uno schiaffo. 

Cammilla. Faceste benissimo, se lo meritava. 

Leone. {Glie 1' ha voluto dire veh ! ma se mi accetta le per- 
dono.) (dalla porta) 

Cammilla. Ora ritiratevi nella VosLra camera. 

Angelina, {le prende la mano e glie la bacia, ed entra a destra) 

SCESA XI. 

Cammilla, e LEONE. 

Leone. Vittoria, Vittorio 1 prendo moglie, {viene avanti) 

Cammilla. Ora meritereste che io dicessi di no ascollare 

allo porle, prender la mano ad un' onesta fanciulla..... 
Xeone. Cara zia, sono inezie ! 

Cammilla. Inezie! dirle anche delle cose!.... chi sa che sorla 

di cose le diceste. 
Leone. Cose gentili, zia, complimenti. 

Cammilla'. Me gli immagino i vostri complimenti 1 Ma che 
cosa fanno il Barone, e quei signori? andate a cercar- 
li io salgo nelle mìe stanze per qualche momento. 

[entro a destra) 
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SCENA XII. 

1.i:o\k. poi Deboba. 

Lene. Che mari lo, che marito sarò io 1.... eh ! me non 
in' infinocchieranno, staro cogli occhi alla penna. 

Debora. Signor Leone, veniva appunto in cerca di voi. 

Leone. Sentile, Debora, vi faccio una confidenza, sto per 
ammogliarmi. 

Debora. Fate una gran pazzia, fratello mio. 

Lenite. Cara sorella, sposo una ragazza di 18 anni, e qua- 
rantamila scudi. 

Debora. È sempre una pazzia, e ve ne accorgerete. 

Leone. (Le maritate non vorrebbero che si prendesse mai 
moglie.) 

Debora. Parliamo di me ora bisogna che mi nascondiate? 

in qualche luogo. 
Leone. Debora, che diamine dite? nascondervi io io che 

sto per prender moglie I.... che cosa direbhe il mondo? 
Debora. E che ci entra qui la voslra moglie e il mondo? 

bisogna che io mi nasconda in qualche luogo perchè mio 

marito non mi trovi. 
Leone. Ma siete pazza? 

Debora. Pazzo è lui che vorrebbe eonilurmi per forza al- 
l' Isola dell' Elba, lo non ci voglio andare, io non vo- 
glio esser relegala. Bisogna clic mi nasconda in qualche 
luogo fino all'ora in cui parte la diligenza per la capitale. 

Leone. E che cosa volete fare? 

Debora. Tornarmene a casa mia, a stare con mia madre. 
Leone. Ma pensateci bene, sorella. 

Debora. Ci ho pensalo, fratello, e all'Elba non ci voglio 

andare..... voglio nascondermi. 
Leone. Andate su da mia zia. 

Debora. No davvero: fu essa che mi fece sposare quell'im- 
becille, che per incapacità fu levato perfino d'impiego. 
Insomma dove posso nascondermi? là in quelle stanze. 

Leone. No diamine, che è la mia camera... . Piultoslo 

là nelle stanze terrene del Barone. 

GitERXHDi, Commeiic. — 3. 10 
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Debora. Mi raccomando, non dite nulla, (entra a dettra e 
chiude) 

SCESA XIII. 

Leone, poi il Barone. 

Leone. Che diavoletto è quella Debora! A me perù ora con- 
viene pormi sul serio, darmi l'aria di uomo dell'ordi- 
ne, e con quarantamila scudi di dole ed i beni della zia 
sembrerò averla anche non avendola. 

/tarane. Tulio è accomodalo. Ora verrà it Capitano con sua 
moglie, gli stenderai la mano, e gli dirai : Capitano, scu- 
sale, fai on imprudente; egli ti risponderà: Basta cosi 
lutto è dimenticato. Sono io che ho stabilito tali condizioni. 

Leone. Non potevate farne a meno della scusa? 

Mirane. No signore, altrimenti battersi allo squadrone. 

Leone. Allo squadrone? si può rimaner deformati, e per 
uno che sta per prender moglie vi 6 il caso possibile 
del male presente, e del mate futuro. Scelgo il compli- 
mento. (Lo farò lungo perchè mi dica basta.) 

tìntone. Coraggio dunque essi vengono. 

SCENA XIV. 

Amedeo, Emma, e detti. 

Leone. Capitano, eccomi qoa, io Leone di Fonte Chiara, 
che dietro l'insinuazione del mio onorevole zio Barone 
di Roccaforte, ed anche dietro mia convintoli morale, 

vengo spontaneo a voi (tempri tenendo la mano tesa) 

Amedeo, Basta così, lutto * dimenticato, {gii sii nde la mano) 
Elena. Non vi dimenticate, vi prego, la mia lezione. Tenete, 
vi restituisco la letterina che mi scriveste. Lo scrivere 
è cortesia, il rispondere è civiltà, perciò vi ho scritta 
in Tondo la risposta col lapis del mio taccuino. Legge- 
tela, e siccome la Baronessa mi disse che state per pren- 
der moglie, pregate il cielo che essa dia la slessa rispo- 
sta qualora Io vengano dirette delle letterine come que- 
sta, (dandogli la lettera) 
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Lumie. Con permesso del Capitano, leggo la risposta. 
Barone, Forte, vogliamo sentire anche noi. È lunga? 
Leone. Una sola parola a Fiasco. » Grazie, (a Elena) 
Itarone. Brava, benone ! [ridendo) 

Etena. Scusate il rilardo; se mio marito non la inlercellava 

l'avreste avnta subilo. 
Leone. (Questo chi lo sa.) 

SCENA XV. 

La baronessa Cammilla, e detti. 

Cammilla. Veramente, capila» Filibcrl, avete agilo un poco 

Iroppo alla mi li lare. 
Amedeo. Perdonale, Baronessa (sorridendo) vi era il merito 

della causa. 

Ornimi 'In. Ed anche voi, mia cara vedovella inconsolabile.... 

Etetta. Vi ringrazio dì avermi procuralo il mezzo di non 
esserla più. (sorridendo) 

Cammilla. Ve lo diceva io? non ne sbaglio una !.... Rapporto 

ai vostri interessi però parleremo secondo le regole vi 

prego signori di accomodarvi, {tutti siedono a tenore) 

Barone, (ride) 

Cammilla. Ride al solito il signor Barone? oggi per sua re- 
gola ci è da rider poco sul conto mio ho concluso tre 

affari magnifici. (Cammilla è seduta nella pottrona accanto 
al involino}. 

Barone. Eutra anche fra questi il progetto di dare Angelina 
a Leone ? (è seduto dalla parte opposta in avanti) 

Cammina. Certamente; che cosa ha da ridirci? 

Itarone. Mollo; e se Angelina non Io fa di vero suo genio 
io faccio opposizione. 

Cammilla. Angelina è contenta e felice, ed il matrimonio 
si farà. 

Barone. Vedremo sentiremo e il terzo matrimonio 

qual'è? 

Cammilla. Il mio segretario con Luisella mia cameriera. 
Rarone. E il segretario, giovine di buona famiglia od istrui- 
to, deve sposare quella civettuola ? 
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CammiUa, Che civettuola? 

girone. L' ho trovala io a far le carte parecchie volle con Cec- 
chino. 

CammiUa. Non è vero nulla, ed il gogrelario 1' ama cil è 
riamalo, e devono sposarsi. 

Durone. Vedremo sentiremo. 

Cammilla. Vedrà, e sentirà, (suona ii campanello) 

SCENA XVI. . 

Cecchino, e detti. 

Cecchino. Comanda? 

Cammilla. Che vengano subito Angelina, il segrclario e Lui- 
sella. [Cecchino parte a destra) 

Amedeo. (Caro Barone, lasciale che io chieda scusa alla Ba- 
ronessa, e le spieghi ) (piano) 

lfarone. (Aspettale un allro momenlo, ve ne prego la com- 
media non é ancora finita.) (piano al Capitani) 

Cecchino, (rientra) 

Barone. Cecchino, rispondi con sincerila, e senza paura; lu 
e la Luisella non vi vedevate di buon occhio? 

Cecchino. Illustrissimo si : pur troppo, mi ha tradito per 
I' ambizione di divenlar segretaria. 

Cammilla. Briccone 1 lu sei un calunniatore, e li caccio dal 
mio servizio. 

liarone. Baronessa, flemma, aspettiamo a giudicare. Il se- 
gretario lo hai chiamato? (a Cecchino) 

Cecchino, (entra nello scrittoio, e dopo pochi momenti esce e si 
pone in fondo) 

SCENA XVII. 

Angklma, Luisetta, e detti. 

Angelina. Serva di questi signori. (luffi salutano) 

Leone. (Come è graziosa mia moglie 1) (piano al Barone) 

Barone. {Se li piglia mi confermo nel!' opinione che le donne 

si allaccan sempre al peggio.] (piano a Leone) 
Leone. (Bel complimento, zio I) (idem) 
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Barone. (Sia siilo, li pago ì debiti, se non li piglia.) Ma che 

fa questo segretario? 
CammiUa. Scusatelo, povero giovine, ha da regislrare diversi 

trattati conclusi ultimamente. 
Barone. Vorrei che ne registrasse i] seguilo. 

SCENA XVIII. 

Olinto, e delti. 

Cammitla. Venite avanti, segretario, e rispondete. 

Barone. Baronessa, mi permeitele che lo interroghi io? 

Cammilla. Non ho nessuna difficoltà. 

Barone. E che interroghi pure Angelina ? 

Cammilla. Non ne vedo il motivo, ma fate pure. 

Barone. Basla cosi. Tulli fermi e tulli zitti finché parlo io. 

Leone. Zio, non ve ne offendete, ma sembra che facciale il 
giuoco dei bussolotti. 

Barone. E chi lo sa? con un poco di buon senso si riesce a 
lutfo. Allenti. Alle donne la preferenza. Angelina venite 
qua, entrale nel semicircolo, qua davanti a me, e non 
abbiale paura. 

Angelina. E di che cosa dovrei averla ? 

Barone. Brava l ascollatemi. Voi siete raccomandata da vo- 
stra madre alla Baronessa; le dovete adunque e ricono- 
scenza ed alleilo per le core che si è presa di voi, ma 
questi sentimenti non devono giungere a lanlo da sacri- 
ficarle la felicità dell' intiera vostra vita. 

Cammilla. Che parole improprie son queste? 

Barone. Zilla I voi non avole la parola. 

Leone. La chiodo io. 

Barone. Ve ia nego, la parola é mia. 

Angelina. Signore, io non v' intendo, poiché invece di sacri- 
ficarmi è la Baronessa quella che mi rende felice. 

Cammilla. Ah ah! lo senle, signor scenico? (in aria di 
trionfo) 

Barone. E voi amale Leone di Fonte Chiara? [a Angelina) 
Leone. Si signore. 

Angelina. No signore io amo Olinto. 
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Olinto. Ed io amo Angelina, e la Baronessa vuole unirci in 
mal rimonto, e staremo seco, ci regolerà 

Tulli, {gran sorpresa ed esclamazione a tenore) 

Cammilla. (alzandosi) Non è vero io non so nulla fui 

ingannala : Angelina deve essere sposa di Leone, e voi 
dovete sposare Luisella, (a Olinto) 

Olinto, lo Luisella ?..., mai. (Luuetta fa un atto di dolore, 

Cecchino ride, e le dà la baia) 

Angelina. 0 Olinlo, o nessuno. 

Leone. (E dodici.) (passa dall' altra parte) 

liarone. Qua, qua da me ragazzi, vi prendo io a protesse- 
ro. (Luisella e Olinto vanno e mettono in mezzo il Ba- 
rone) 

Cammilla. Signor Barone, quesla 6 una trama vostra, e non 
è la prima che voi mi Tale..... li avete persuasi voi a 
farmi un (al tradimento ingraia !.... (o Angelina) inde- 
gno ! (u Olinlo, con passione e facendosi vento) 

Olinto. Ma, signora, perchè Imitarci cosi ? Noi ci amiamo 
fino dall' infanzia 

Angelina. Fummo educali insieme solto gli occhi dei mici 
genitori 

Barone. E voi, Baronessa, per riunirli, prendeste Olinlo per 

segretario, (ridendo) Benone I 
Cammilla. Ma voi perchè lusingar Luisella? 

Luisella. Si eignora è vero mi lusingò, 

Angelina. Come? (con farsa a Olinlo) 

Olinto. Io non volli lusingarla, ma farla benevola a me e 

ad Angelina feci male, lo confesso. 

Cecchino. (Le volevan far fare l'ambasciatrice, ha capilo? 

(a Luisella ridendo) 
Cammilla. Ad un lai matrimonio il mio consenso non ci 

sarà mai. 

liarone. Voi mi diceste che l'avreste fatto senza il mio dei 
consensi, vi rispondo che ora farò io senza il vostro. 
Ragazzi, sarete marito e moglie. A lei, Baronessa, resta 
il malrimonio del Capitan Fiìiberl e della vedova Moni- 
Blanc. (ridendo) 

Cammilla. Si signore, e questo potrò dire l'ho fallo io. 
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Amedeo. Ma io chiedo perdono alla Baronessa se mi sono 
prestato ad un innocente inganno 

Elma. Eil io pore, ma fu senza mia volontà. 

Cammilla. Come? che vuol dir ciò? 

Leone, Zia mia, siete in disdetta oggi come son io. 

C'immilla. Signor Filibert, apiegatevi. 

Amedeo. Filibert non esiste più. 

Eletta. E la vedova Monl-BInnc non è più vedova 

Amedeo. Perchè suo marito Amedeo è vivo tuttora, ed ha 
l'onore di rassegnarvi la sua servitù. 

Elena. E noi siamo marito e moglie da due anni. 

Harone. Baronessa, vi spiegheremo tutto ve Io diceva io 

che era affare fatto? 

Cammilla. Io .... io.... burlala in tal modo !.... si risaprà 

diventerò la favola del paese, non potrò più intavolare 
affari Indegni cabaloni lutti ohimè! mi vicn male. 

Leone. Fiutate quest'aceto quinlessenziale. 

Barone. Eh lasciale che ognuno si mariti a suo piacimento 
senza tanta diplomazia, che il più delle volte non serve 
che a fare dei disgraziati. 

Cammilla. Non è vero i matrimoni fatti da me sono riu- 
sciti lutti bene (si sente schioccare la frutta di dentro) 

SCENA XIX. 

Teiemaco, e delti. 

Telemaco. Grazie, grazie signora Baronessa della moglie ehe 
mi regalò, (affannato e forte, la frusta schiocca da lontano] 
Barone. Che cosa è sialo Telemaco? {ri sente la frusta) 
Telemaco. É stalo che mia moglie si ò ribollala all'autorità 
coningalo. lo voleva porla in sicuro all'Isola dell'Elba, 

ed essa mi fugge la diligenza me la rapisce e posso 

ringraziar lei, signor Barone. 

Barone. Me che cosa ci entro io con vostra moglie? 

Cammilla. Qualche nuova iniquità, (verso ii Barone) 
Telemaco. Io l'ho velluta da lontano scendere dalla scala 
grande che conduce al di lei quartiere dove era stala 
nascosta, l'ho vedula mon'are nella diligenza e partire. 



136 LA DIPLOMAZIA NEL MATRIMONIO. 

Ha corsa-... ho gridalo : Fermo la diligenza I Ma che!.... i 
cavalli volavano. Eccomi senza impiego e senza moglie. 
£ a chi devo lullo ciò? alla signora Baronessa che mi 
ammogliò, ed al signor Barone che me 1' ha falla fuggire. 

Barone. Mi maraviglio di voi : io non so nulla. 

Cammitla. Si signore, Io avrà fallo per farmi scomparire. 

itone. Mio zio è innocente. Fui io che feci nascondere la 
signora Debora in quelle stanze, ma se ho fallo ìl male 
ci rimedierò. Amico Telemaco, guardatemi in viso, e at- 
tento. Corro a montare a cavallo, e volo a briglia sciolta 
alla capitale, e dimani vi riconduco la Debora, o viva, 
o morta, (esce in [retta] 

Telemaco. Signor Leone mi raccomando me la ricon- 
duca viva, {esce dietro a Leone) 

SCUSA ULTIMI A. 

Tuffi meno I.bokb e Telemaco. 

Barone. Baronessa siele persuasa? posso sperare che gua- 
rirete da questa mania che vi rende ridicola? 

Cammilla. (tara rimaita seduta e meditando) Cecchino, vieni 
qua (risoluta) mi dicesti che amavi la Luisella? 

Cecchino. Prima che avesse 1' ambizione per il capo. 

Cammilla. Luisella qua (risoluta) se te lo dò, lo sposi? 

Luisetta. la, volentieri. (Meglio qualche cosa che nulla.) 

Cecchino. Io la rifililo, perchè non son segretario. 

Cammilla. Sai leggere? (a Cecchino) 

Cecchino. Si signora. 

Cammilla. Scrivere sai? 

Cecchino. Alla meglio. 

Cammilla, Ti faccio segretario, e li do duecento scudi di 

dote, la pigli? 
Cecchino. A tali palli ne piglio due. 
Cammilla. Almeno ne ho fatto uno 1 (con soddisfazione) 
Barone, (volgendosi agli altri) Ora che V ho persuasa son 

conlento. 



Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI. 



Il Conte di Yergas. 
Luigia sua maglie. 
Amelia dell'Isola sua sorella 
Marchese Leonardo. 
Commendatore di Belmonle. 
Conte Enrico suo figlio. 



La Marchesa Carlotta. 
Il Catalibr Teodoro. 
Un Servo die parla. 
Un Notaro J 
Servi in livrea 1 ' " 



La acena è fissa nella villa del Conte di Vergas nel Pieraoule. 
Dal ferzo Alto al quarto passa una notte, gli altri si succedono. 



A LUIGI DOMENICONI. 
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Sala tappezzata con cinque porte. — 1* Porta a destre quartiere di Ame- 
lia. — 3" a destra dì Luigia. — 1* Porta a sinistra salotto di Luigia 
e del Conto. — 2" asinlBtra scrittoio del Conte. — Comune nel meno.— 
La scena sia addobbata con molto lusso. 



SCEMA I. 

/( conte Pieho di Verqas, ed il marchese Leonardo. 

Conte. Siate il benvenuto nella mia casa, signor marchese, 
e ben ritornalo dalla vostra ambasceria. 

Leonardo. Conte Piero eccomi qua. Appena rtpafrialo, i miei 
settantanni non mi hanno impedito di muovermi nuo- 
vamente per assistere agli sponsali della mia Amelia. 

Conte. Accomodatevi, vi prego. 

Leonardo. Grazie. Ora ho dello addio alla diplomazia, ed 
eccomi tutto alla famiglia. 

Conte. Mollo più vi sono grato di un tal favore, che mi di- 
mostra aver voi finalmente deposte certe sinistre pre- 
venzioni sol conto mio. 

Leonardo. V'ingannate, signor Conte, io ebbi sempre alla 
slìma dì voi. 

Conte. Ma foste il solo contrario al mio matrimonio con 
Luigia, nè mai voleste spiegarmene la ragione. 

Leonardo. Che volete che vi dica, signor Conte? i matri- 
moni stabiliti per pura e semplice convenienza non mi 
sono mai piaciuti, lo non credeva che questa unione do- 
vesse riuscire quale è poi riuscita. Ubbie da vecchi I 

Conte. Eppure io ho sempre dubitalo che un alleo motivo 

Leonardo. Non m' interrogale di più..... siete felici ambedue? 
l'amore è venuto dopo? meglio cosi t 

Conte. Vedrete la nostra figlioletta. 

Leonardo. Della quale sono bisnonno A dir vero la cosa 
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non è troppo consolatile; ma dove sono esse la mia Lui- 
gia, la mia Amelia ? 
Conte. Luigia eccola. 

SCENA II. 

Luigia, e delti. 

Luigia, (dalla seconda porla a destra) Mio buon padre. 

Leonardo. Luigia mia si, chiamami pailre, una tale ere- 
dità di affetto mi è Iroppo cara, (abbracciandola) 

Luigia. Finalmente siete tentato fra noi, ma ora spero che 
non ci liiscierclo più? 

Leonardo. Pur troppo, Sglia mia, dovrò lasciarvi, e per un 
viaggio dal quale non si ritorna. 

Luigia. Quali idee 1 oh io non vaglio udir tali cose. 

Leonardo. No, no, stolido che sono, non sono poi tanto vec- 
chio. Mi sento forte, robusto io vivrò mollo. 

Luigia. Oh si. 

Leonardo. Veder felici gli oggetti che si amano rinvigori- 
sce, all'orza le membra, e già lo vedi, mi sento lieto. E 
Amelia, la promessa sposa dov' è? non viene ad abbrac- 
ciare il nonno? 

Luigia. Vi dirò ieri sera non stava benissimo. Non ho 

volalo prevenirla del vostro arrivo aftinché riposasse una 
mezz'ora dì più. 

teonardo. Facesti benissimo. Sarà, spero, cosa di poco mo- 
mento? 

Luigia. Un po' di mal di capo, nuli' altro. Mio marito la farà 
avvisare del vostro arrivo, e presto la vedrete. 

Conte. Si, vado io. Caro Marchese, nuovamente vi esterno 
quanto grato mi sia il vedervi accettare il nostro invilo. 
(gli stringe la mano ed esce a destra, prima porta) 

SCEMA III. 

Luigia, ed il marchese Lhonàbdo. 

Leonardo. Luigia, dunque tu sei veramenlo felice? il Conte ... 
Luigia. Mi ama. 
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Leonardo. E (u ? 

Luigia. Ed io pure lo debbo è padre della mia bambi- 
na, e sebbene un po' cupo per quel suo carattere spa- 
gnuolo, nondimeno è buono. 

Leonardo. Dunque io aveva (orto di oppormi a qucslo tuo 
matrimonio ? 

Luigia. Oh il cielo volesse che mio padre vi avesse ascol- 
lalo t (con passione) 

Leonardo. Come? Luigia mia dunque tu mentisci lu 

non sei conlenta ? 

Luigia. Si, ora la sono, ma il mio cuore non mi aveva in- 
gannala. 

Leonardo. Che dici? non intendo bene quell'Alfredo 

forse ? 

Luigia. Non m'interrogale sul di lui conto, ve ne prego. 
Ora esso non è per me che una lontana e trista rimem- 
branza, che discaccio ogni qua! volta mi si affaccia. Nella 
slima di mio marito, e nell' amor di tuia Agita ho con- 
centrata la mia esistenza, e se potrò veder felice Ame- 
lia 

Leonardo. Oh si, parlami di lei. È sempre quella vispa e 
folleggiarne fanciulla di Ire anni fa ? 

Luigia. No, padre mio, essa è mollo cangiata da due anni 
a questa parie. Dna telra malinconia l'ha oppressa (ino- 
ra, e neppure il suo prossimo matrimonio ha potuto dis- 
siparla affatto. 

Leonardo. Ohimè ! forse la di lei salute ? 

Luigia. Varii medici 1' hanno esaminala, e ritrovata sana 
fisicamente, ma dicono che a lungo questa malattia dì 
spirilo le nuocerebbe. 

Leonardo. Ma essa che dice? qualche segreto affetto forse? 

Luigia, Oh no, 1' ho interrogala e lo esclude affatto. Non 
fa che dire: lo non posso esser felice, tulli mi disprez- 
sano. 

£eonardo. Tu mi spaventi ; in queir età, una tal fissazione 1 

é cosa orribile. Ma il suo promesso sposo lo ama? 
Luigia. Lo adora. 

Leonardo. E continua a dirsi infelice ? 
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Luigia. Si, perchè teme che questa sua presente felicita 
debba svanire come un sogno. 

Leonardo. Ma allora è un principio di Tullia t 

Luigia, Oh non dite quealo 1 io credo piultoslo che un mi- 
stero si asconda in questa sua melanconia, e vi ha chi 
assicura di conoscerne il motivo. 

Leonardo. E chi sarebbe? 

Luigia. [,a marchesa Carlolta, la di cui villa è accanto alla 
nostra. 

Leonardo. Ebbene, non 1" hai tu interrogala in proposito? 
Luigia. Sì, e mi ha risposto sempre evasivamente. 
Leonardo. È cosa singolare. 

Luigia. Ma volete di più ? un tal giorno sorpresi nella bocca 
di mio marito, e rivolle ad Amelia, queste parole: « Voi 
avete, o Amelia, ben giusta ragione di esser trista. » Ne 
chiesi ad esso spiegazione, e non seppe, o non volle 
darmela, ingiungendomi con quel suo fare, dolce si ma 
assoluto, che mai più lo interrogassi su tal proposilo. 

Leonardo. Hai ragione; qui vi ha un mistero. 

Luigia. Io sperava mollo nel vostro arrivo. Amelia non fa- 
ceva che rammentarvi; essa vi ama, e se realmente 
avvi un segreto nel suo cuore 

Leonardo. Oh essa me Io con6derà, ne son cerio. 

SCENA. IV. 

// conte Piero, e delti. 

Conte. La notizia del vostro arrivo ha cagionato molla al- 
legrezza ad Amelia, e sarà qui a momenti. 

Leonardo. Vi pregherei a lasciarmi solo con essa. 

Conte. (Luigia, avele parlalo ad esso delle melanconie di 
Amelia?) (piano a Luigia) 

Luigia. [Si, non doveva prevenirlo?) (af Conte) 

Conte. (Faceste male.) 

Luigia. Ecco Amelia, io mi ritiro, (entra a sinistra prima 
porta) 

Leonardo. Conte Piero, fale grazia voi pure (accennando- 
ali di lasciarlo solo) 
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SCENA T. 

Amelia, e detti. 

Conte, (mentre Amelia esce dalla destra, egli le pana vicino e 
le dice presto) Amelia, vi lascio con vostro nonno. (Con- 
servale anche con esso il rostro segreto.) («Atra a destra 
seconda porla) 
Amelia. (Ma mio Dio, sempre queste parole 1) 
Leonardo. Amelia, (aliandosi, o se è in piedi andandole in- 
contro) 

Amelia. Oh, nonno mio, nonno mio, san (aolo disgraziata! 
(si getta nelle sue braccia) 

Leonardo. Amelia, figlia mia, fanciulla mia, che hai (u che 
li affligge? vieni qua, presso di me, presso il tao vec- 
chio amico che li ama tanto confidati meco, [se la fa 

sedere accanto) 

Amelia. Un destino perverso pesa sulla mia vita. 

Leonardo. E quale destino? non vi ha destino, figlia mia; 
i nostri mali, parte provengono da noi slessi, e parte 
dall' altrui malvagità. 

Amelia. Ma come chiamare adunque ciò che avvelena la mia 
esistenza? 

Leonardo. Ma spiegati. Che li affligge ? 

Amelia. V altrui disprezzo. 

Leonardo. Ma chi vuoi che disprezzi lo giovinetta, buona, 
amabile e virluosa? ma questa è una tua fissazione. 

Amelia. Oh no, nonno mio, non é fissazione, è verità. Non 
ci siete che voi, mia sorella ed Enrico, il mio Enrico, 
che mi amiate: tutti gli allri mi disprezzano, (con un 
misto di rabbia e di dolore] 

Leonardo. (Ohimè I) (fissandola) 

Amelia. Anche voi mi fissate in quel modo, come mi guar- 
dano gli altri, qnasi fossi un oggetto di scherno? 

Leonardo. Ma dimmi, qnaoto tempo à che ciò (i accade? 

Amelia. Sono doe anni incirca. Avanti io era amala fia lutti 
e felice; non aveva che desiderare, le mie amiche, le 
mie compagne di educazione non mi fuggivano, (idem) 
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Leonardo. Ti fuggono? 

Amelia. SI, nonno mio, ed alcuno mi hanno dello che ciò 
è per ordine delle loro madri, e Giulietta, la nipote della 
marchesa Carlolta, mi palesò un giorno di avere odilo 
dir da soa zia che io non era fanciulla da essere avvi- 
cinata. 

Leonardo. Possibile? (sorpreso) 

Amelia. Ma perchè non vogliono che io sia avvicinala? 
Leonardo. Amelia mia, calmali, parlerò io a questa Marchesa. 
Amelia. Ah ! non ó sola, no, a dispreizarmi nonno ve 

lo confido, ma non Io palesale a mia sorella. Povera 

Luigia! se ne affliggerebbe troppo! 
Leonardo. Non lemcre, no, confidati meco. 

Amelia. Sno marito (con rilegno) 

Leonardo. II conte Piero? (attento) 

Amelia. SI mi affligge sempre con parole delle quali non 

giungo a comprenderò il senso. 
Leonardo. E quali parole ? (idem) 

Amelia. Una volta, ma è molto tempo, mi fece certe inter- 
rogazioni: io non le comprendeva hene, ed egli andò in 
collera perchè, diceva esso, non gli rispondevo a propo- 
silo, e mi disse che io era slata molto imprudente, e che 
serbassi con (ulti il mio segreto, e specialmente con mia 
sorella, perchè l'avrei afflitta troppo. 

Leonardo. Ma In avevi rcatmenlo un segreto da custodire? 

Amelia. Nonno mio, non ho mai avuto segreti, che mi ap- 
partengano. 

Leonardo. E non chiedesti at conte Piero spiegazione delle 
sue parole? 

Amelia. Più volte ; ed egli mi risponde : a Amelia, voi dovete 
comprendermi perchè io so lutto, ed il fingere meco a 
nulla può giovarvi » poi tace, e cangia discorso. 

Leonardo. (È cosa incomprensibile I) 

Amalia. Nè questo è tutto. Ho dovuto cessare di andare in 
società, perchè mentre lotte parlavano con mia sorella, 
poche o punte rivolgevano a me la parola. Eppure io 
non ho fallo mai male ad alcuna, non odio alcuna : dun- 
que perchè devono trattarmi in lai guisa 7 
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Leonardo. (Sarebbe forse (ulto ciò opera della calunnia V ma 
a quale scopu ? perchè versare il suo veleno sopra una 
innocente fanciulla?) Dimmi, Amelia, hai lu mai avuto 
dissapori con alcuna delle lue amiche quando ti avvici- 
navano? 

Ameliii. Mai ; le amava tanto I 

Leonardo. Avresti lu veduto qualche giovane, che che 

più dell' altro insomma ti piacesse? {con amorevolezza) 

Amelia. Si, nonno, quando vidi Enrico di Belmontc ai ba- 
gni due mesi fa. 

Leonardo, afa avanti? pensa bene, (idem) 

Amelia. Tolti mi sono siali indi fiere mi. 

Leonardo. Oggi Enrico verrà qui col padre per gli sponsali, 
e presto sarete sposi- 

Amelia. Ah, nonno mìo, sarei troppo felice, (crollando il capo) 

Leonardo. E lo sarai fra breve. 

Amelia. Ponete una mano qui, sul mio cuore ; lo sentile co- 
me balle? un funesto presentimento 

Leonardo. Pazzarcila 1 non farla da donnicciola 1 che pre- 
sentimenti? sono ubbie, sciocchezze! 

Amelia. Eppure, nonno mio, lo sento qui. (a tenore accen-. 
nando) 

Leonardo. Discaccialo, e non pensar più che al tuo Enrico. 

Amelia. Oh caro ! è tanto buono, eppoi è anche bello non 

è vero nonno? 

Leonardo. SI, è un bel giovinolto, e ti farà felice, e sarai 
invidiala da quelle slesse che ora dici che li sprezzano. 

Amelia. Non me n' imporla, io non voglio più vederle. — 
Pregherò Enrico che mi conduca via lontana lon- 
tana. 

Leonardo. Ed il tuo vecchio nonno, non vuoi vederlo più? 

Amelia. Ah poverello I porteremo anche voi anche mia 

sorella, e la sua bambina ma no suo marito ver- 
rebbe anch'esso, mi direbbe delle parole spiacevoli 

andremo noi, noi soli, voi, Enrico, ed io, 

Leonardo. Ma si, cara, andremo noi. 

Amelia. Ora che siele qui voi, mi sento tutta consolata, non 
ho più paura di alcuno. 
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Leonardo. Ed io non li lascierò più, stanne sicura. 
Amelia. Uh I caro nonnino mìo ! (lo abbraccia) 

SCEMA VI. 

LuiGU, e delti. 

Luigia, [dalia sinistra) Buon giorno alla mia Amelia, sei con- 
tenta ora? 

Amelia, Tanto, tanto, sorella mia. 

Luigia. Ah Onalmetitet 

Amelia. Ma Enrico, perché non arriva? 

Luigia. È ancora preslo, essi devon venir dalla città. 

Amelia. Ma il nonno è arrivato, lo vedi, ed il nonno è vec- 
chio, mentre Enrico è giovane. Non ve ne avete a male, 
è vero, se vi ho dello vecchio ? (al Marchese) 

Leonardo. No, carina mia ; anche una verità, che sarebbe forse 
non troppo grata, dal tuo labbro si accoglie volentieri. 

Amelia. Como siete adulatore 1 

Luigia. Il nonno è diplomatico sai? [sorridendo) 

Amelia. Io non voglio che siale diplomatico voglio ebe 

diciate la verità. 

SCEMA VII. 

Un Servo, e detti. 

Servo. La marchesa Carlotta dimanda se il signor Conte e 

la signora Contessa possono riceverla. 
Luigia. La Marchesa? [sorpresa] 

Amelia. (Nonno, quell'antipatica che non vuole che Giulietta 
Xcortardo. (Non .temere, ci sono io.) 

Luigia. Qual motivo può guidarla? questa non è ora da 

visite. . 
Leonardo. Ricevila. 

Luigia, Dite che resti servita, quindi avvisate il signor 
Conto. 

Leonardo. Sentiamo quello che vuole, ho piacere di jtarlare 
con essa. 
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Amelia- Nonno, venite piuttosto meco, vi mostrerò il mio 
corredo. 

Leonardo. Precedimi nelle lue stanze, a momenti sarò da le. 
Amelia. Vi aspello. (Non voglio vederla quell* antipatica.) (al 
nonno piano ed entra a destra prima porta] 

SCENA Vili. 

La marchesa Carlotta, e detti. Serto che alza 
la portiera. 

Luigia, (va alla porla ad incontrar la Marchesa] 

Marchesa. Perdonale, cara Conlessa, se in ora così indebita 
vengo ad incomodarvi. 

Luigia. Signora Marchesa, voi Cale sempre grazia; vi prego, 
accomodatevi ehi. [al Servo il quale avanza una sedia) 

Servo, (dopo avej-e avanzato la sedia entra a destra nella se- 
conda porla per avvertire il Conte) 

Leonardo. Signora Marchesa, ho 1' onore di salutarvi. 

Marchesa. Obi marchese Leonardo, siele qui? vi vedo as- 
sai volentieri. Di ritorno dalla vostra ambasciala eh? vi 
(rovo benissimo in salute. 

Leonardo. Da vecchi. 

Marchesa. Eh mio caro, gli anni passano per tolti, ed è la 
sola questione che la diplomazia non possa accomodare 
per via di note e ili protocolli ; se ciò fosse anch' io do- 
vrei rivolgermi a voi corno ad uno fra i più abili, [col 
tuono della yran società) 

Leonardo. Troppo gentile! [con un metto sorriso) 

Luigia. Quali nuove mi dato della vostra nipole Giulia? 

Marchesa. Sta benissimo, grazie. 

Luigia. Un lerapo avevamo il piacere di vederla. Non so 
perchè voleste privarcene. 

Marchesa. Vi dirò, Contessa, Giulia ha da compire i suoi 
studi. I suoi ricami la longone occupala qualche ora del 
giorno; aggiungete la musica, il ballo, e qualche pas- 
seggiata con me in carrozza, e vedrete 

Leonardo, (dandola) Ma nn poco di spasso con ragazzo della 
sua età, credo che non nuocerebbe alle sue occupazioni? 
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Marchesa. Ognuno ha un metodo proprio di educazione, 
ed io ho per massima che le fanciulle con quanto mag- 
gior ritegno si custodiscono, quanto più si tengono in 
freno 

Leonardo. Tante più pazzie fanno da maritale. 
Luigia. Ed io credo senza pericolo il lasciar loro un'onesta 
libertà. 

Marchesa. Tralasciamo un tal discorso, e veniamo al motivo 
cho mi guida. Mia cara Contessa, una voce circola pel 
paese, e siccome m' interessa assaissimo, vengo a voi co- 
me alla fonte viva, per sapere se abbia o no fondamento. 

L'Idia. Di che si tratta? 

Marchesa. Si parla di un matrimonio stabilito fra il figlio 
del commendatore Belmonte, e voslra sorella Amelia. 

Luigia. La voce che corre non vi ha ingannato. 

Marchesa. Dunque 6 vero ? (con meraviglia) 

Leonardo. Verissimo, o non comprendo, signora Marchesa, 
la vostra meraviglia) il vostro stupore. 

Marchesa. V'ingannale, Marchese, il mio stupore è giustis- 
simo, poiché io sono cugina del Commendatore. 

Luigia. Cugina? 

Leonardo. Anch'io ignorava questa parentela. 

Marchesa. Comprenderete dunque adesso che l'essermi stalo 

fallo mistero intorno a ciò deve recarmi sorpresa. 
Leonardo. Avele ragione, sebbene poi credo che 1' etichetta 

in proposilo non giunga ai cugini fuorché per colmo di 

gentilezza. 

Luigia. Ed una lai mancanza, noi punto ferisce, maiiensl il 

Commendatore. 
Marchesa. Altri molivi poi esistono, dei quali ora non è luogo 

a parlare. 

Luigia. Un lai mistero però ha di che sorprenderci. 

Leonardo. E combinando questo vostre parole con certe al- 
tre che è a mia cognizione ossero a voi sfuggite, si- 
gnora Marchesa, avrei bastante appiglio da chiedervi una 
spiegazione più franca, (con qualche caldo) 

Marchesa. Guardalevene bene, poiché conosco troppo le con- 
venienze sociali per annuire alla voslra dimanda. 
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SCENA IX. 

Il eonte Piero, e detti. 

Conte. Signora Marchesa, ho l'onore di salutarvi. 

Marchesa. Conte di Vergas, giungete in buon punto. Stava 
per chiedere di voi. 

Conte. Troppo cortese 1 potrei servirvi in qualche cosa? 

Marchesa. Un affare di somma premura esigerebbe che voi 
mi accordaste un momento di colloquio. Se vi compia- 
cete di accompagnarmi alla mia villa (per alzarsi) 

Luigia. Ma servitevi qui, signora Marchesa, Se avete degli 
interessi col Conle, noi ci ritiriamo, (verso il Marchese 
che annuisce col capo} 

Marchesa. Troppo huona, Conlessa. 

Luigia. Dovere. 

Leonardo, Signora Marchesa, noi correggeremo la dimenti- 
canza del Commondatore colf invitarvi ad assistere que- 
sta sera agli sponsali, qualora i vostri motivi non ve lo 
impediscano, (con tuono diplomatico] 
Marchesa. Signor Marchese, accetto il vostro invito. (Mem) 

Luigia. Nuovamente con permesso, {enfia a desini eoi 

Marchese, che s' inchina profondamente alla Marchesa) 

SCENA X. 

La Marchesa, ed il Coste, 

Conte. Eccomi pronto ad ascoltarvi. 

Marchesa. Poche parole ho da dirvi, signor Conle. Brame- 
rei sapere come, e da chi fu stabilito il matrimonio di 
voslra cognala col figlio del Commendatore. Se vi degna- 
ste rispondermi su tal proposilo 

Conte. Volentieri. Due mesi fa ai bagni si videro, e si ama- 
rono, (la Marchesa sì morde impercettibilmente le labbra) 
Enrico chiese a mia moglie, poiché io non era là, la 
mano di Amelia sua sorella, e ciò col consenso del pa- 
dre, e lutto fu stabilito. 
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Marchesa, (seria) E voi Conle di Ver gas, non vi siele oppo- 
sto a lati nozze ? . . ■ 
Conte. Oppormi, perchè? 

Marchesa. Voi dovevate Tarlo, c, volete di più ? dovete farlo, 
poiché siete ancora in tempo. 

Conle, Signora Marchesa spiegatevi, (grave e serio) 

Marchesa. Quanl'è che non avele nuove del cavalier Teo- 
doro voslro cugino ? (leggermente) 

Conte. Di Teodoro ? (sorpreso) Egli sta per arrivare da un suo 
viaggio. 

Marchesa. Ho piacere egli è carissimo in società. Rac- 
conta con moltissimo brio le avventure galanti, e spe- 
cialmente con la bottiglia alla mano, (con intenzione) 

Conte. Signora, io non intendo qual relazione possano 
avere Ira loro proposizioni cosi diverse, (con sprezzo, e 
serietà) 

Marchesa. Eppure dovreste intendermi. Alle corte, non ho 
die una parola da dirvi. Signor Conte, questo matri- 
monio non deve Tarsi, e non si Tarà, e per non obbligar- 
mi a Tar cosa contraria al mio carattere ed ai mici prin- 
cipii, troverete il modo di rompere un tale trattalo. 

Conte. Marchesa, questo tuono e queste parole mi recano 
alla meraviglia, (con forza) 

Marchesa. Ma dunque dovrò spiegarmi più chiaramente? do- 
vrò dirvi che io so tulio, {con mistero ed a bassa voce) 

Conte. Tutto che? ma io non v'intendo, o signora, (con 
fona) 

Marchesa. Voslra cognata non può esser moglie del conte 
Enrico di Relmonle. Voi ne conoscete il motivo, ma sem- 
bra che lo abbiale dimenticato. Ve lo rammenterò adun- 
que. Due anni fa di notte in un certo giardino 

(il Conte si turba) veggo che la memoria vi torna, e non 
ho altro da dirvi se non che, prima che il contratto sia 
firmalo, pensiate alla sera del lif di dicembre, (esce) 

Cetile. Teodoro indegno 1 egli Iradi il segreto, (con dolore e 
forza) 
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SCEMA I. 

il conle Piero, ed un Servo. 

Conle. It no!;! ni è là, nel mio scrittoio? 
Servo. Illustrissimo si. 

Conte. Introducete il Cavaliere, [servo esce dal mesio) 
SCENA II. 
Il ccuxtlier Teodoro, e detto. 

Conte, {prima che entri il Cavaliere] Egli giunge a tempo. 
Qualora la Marchesa osasse porre ad effetto la sua mi- 
naccia egli dovrà smentire le di lei asserzioni; l'onore 
della famiglia lo vuole. 

Teodoro. (Vestilo di un soprabito con nastro all'occhiello con 
sproni e frustino) Dopo due anni di assenza, cugino, voi 
mi fate fare anticamera? 

Conte. Signor Cavaliere, credete voi di meritare accoglienza 
da parente e da amico in questa casa ? [freddo e torbido) 

Teodoro. Cugino? (incerto) 

Conte, (lo prende per un braccio, e con forza] Io vi credeva 
uno stordito, ma non un vile, e voi lo foste; e se non 
ascoltassi che la voce dello sdegno, il vostro sangue do- 
vrebbe pagare la colpa che la vostra lingua commise. 

Teodoro. Cugino, ho inteso tulio, io ne dubitava ora ne 

son cerio; la degnissima signora Marchesa divulgò..... 

Conta. Il segreto che voi tradiste, ve Io ripelo, vilmente. 

Teodoro. E ripetetelo pure, non me n' offendo, perchè avete 
ragione, non una ma mille ragioni; ma vi prego, ascoì- 

' Interni. Poco, pur qualche cosa posso dire che sta a scu- 
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sarmi. Voi sapete che il vino di Sciampagna è il mio 
lalo debole : ebbene quel vino traditore ha la proprietà iti 
ottenebrare le mio facoltà montali, e di sciogliere invece 
la mia lingua, per natura sua, lo confesso, troppo facile 
a porsi in movimento. 

Conte. E vi par questa valevole scusa? 

Inodoro. Riflettete bene, cugino, e vedrete che lo è, e po- 
tente. Quando un uomo non sa quello che dice, ne può 
dir dello belle e delle brutte, e questo fu il mio caso. 
Lo sciampagna della Marchesa vinse la mia riflessione, 
e commessi un' imprudenza massima, colossale. Il giorno 
dopo tentai di accomodarla, ma quella donna è la quin- 
tessenza della furberia, e nulla mi valso. Allora pensai 
ad un altro rimedio. 

Conte. E quale, o signore ? 

Teodoro. Un rimedio che mi è costato una bella somma, do- 
vendo viaggiare quasi per due anni continui qua e là alla 
cieca come un inglese stanco di vivere. 

Coni». Spiegatevi, (impaziente) 

Teodoro. Io dissi a me stesso: bisogna che io trovi questo 
Carlo Melzi, eh' io lo riconduca qui, eh' io Io costringa 
a dare le necessarie spiegazioni, e se egli non è un vile, 
tulio potrà accomodarsi. 

Conte. Ebbene voi lo ritrovaste? parlate poiché le mie 

ricerche furono inutili, (con premura) 

Teodoro. (Lingua mia giudiziol) Ecco qui girai, cercai, 

dimandai costui non esiste. 

Conte. Dunque neppur voi poteste averne notizia? 

Teodoro. (È meglio dir di no a dirittura.) No perchè co- 
luì aveva dato all'albergo del villaggio un nome sup- 
posto. 

Conte. E come sapete ciò? (iorpreso ed allento) 
Teodoro. (Lingua maledetta I mi c sfuggila.) 

Conte. Che è questo? {vedendolo confano) Cavaliere voi Io 

trovaste ? 

Teodoro. Ma no, vi dico di no non lo trovai, e non aven- 
dolo potuto trovare ho creduto, come credo anche adesso, 
che egli fingesse nomo; è un'opinione mia, una una 
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supposizione. Di più credo che egli non venisse qui 
per ma [si arresta) 

Conte. Perchè vi arrestale? dite pure ciò che credete in- 
torno a quella slrana avventura. 

Teodoro. Dile benissimo, slrana veramente strana, (im- 
brogliato) 

Conte. Dunque? {fissandolo) 

Teodoro. Dunque ecco che cosa diceva io ? (non sapendo 

come uscirne) 

Conte. Che queir uomo non venisse qui per per che cosa? 

Teodoro. C inlendiamo? io sono persuaso, persuasissimo che 
Amelia è un' eccellente fanciulla. 

Conie, O almeno essa non può essere colpevole che di un'im- 
prudenza, e quest'imprudenza palesandola voi espone- 
ste la fanciulla alle dicerie dei maligni (con forxa) 

Teodoro. Che io ho il mezzo di far cessare se voi l'accor- 
date- (ruotalo) 

CoiKe. Ma questo è quanto ardentemente desidero. 

Teodoro. Ebbene, alle corte, io sono giovine, ricco, e non mi 
credo neppur tanto brutto, ed eccettuato il difetto della 
lingua troppo loquace, non so di averne altri troppo ap- 
pariscenti. Se lo concedete, se essa mi accetta, la sposo, 
e questo mostra chiaramente che io sono convinto che 

essa cioè colui insomma la sposo, e mi par detto 

tutto quando dico: la faccio mìa moglie. 

Conte. Nou vi ha dubbio che questo sarebbe staio il miglior 
mezzo por far lacere la malevolenza, ed io vi approvo 
di averlo proposto, ma è Iroppo lardi. 

Teodoro. Perchè? 

Conte. Amelia 6 promessa sposa, o questa sera sarà disteso 

il contrailo nuziale. 
Teodoro. Oh ! ma dunque la voce che corre non è poi lale 

da aver posto ostacoli?.... 
Conte. Ma ciò potrebbe accadere, e la marchesa Carlotta è 

lai donna 

Teodoro. Invidiosa, maligna, ad onta dei suoi principii. Si 
approfittava sempre della mia lingua facile per far tesoro 
di scandali 
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Conte. Ed essendo cugina del padre dello sposo, ha manife- 
stalo a me l'intenzione di opporsi a lai i nozze. 

Teodoro. Essa è cugina, perdonale il nome dello sposo? 

(torpreso) 

Conte. Enrico di Belmonte. 

Teodoro. II figlio del Commendaiore ¥ {idem) 

Conte. Appunto. 

Teodoro. Viva il cielo I Io credo bene che la Marchesa (enti 
di opporsi. 

Conte. Ne sapreste voi la cagione? (con sorpresa) 
Teodoro. Per filo e per segno, dall' A alla Z. Tornando seppi 
questa raccenda da un mio amico. Ecco qui. La Marchesa 

ha una nipote, e qnesla nipote si dubita che sia una 

supposizione m'intendete? una supposizione della 

Marchesa non sarà è un dubbio, ma la voce cor- 
re, ed io riferisco, retata refero, e non altro. Dice il 
proverbio tal madre lai figlia, e la Marchesa in gio- 
ventù si dice che sempre ad onta dei snoi principi) 

ma io non viveva allora, e non posso assicurarlo, è un 
si dice. 

Conte. Ma fate grazia di esser più conciso poiché il Com- 
mendatore e suo figlio son là [accennando a sinistra 

prima porta) ed io devo (con impazienta) 

Teodoro. Oh per .bacco, Io sposo è là V avrò piacere di ve- 
derlo. Mi sbrigo adunque in quattro parole. Il conlino 
Enrico è un magnifico partito, e la Marchesa voleva che 
una tal fortuna toccasse alla sua Giulietta. 

Conte. Ah 1 ora intendo. 

Teodoro. Ed erano a buon porto le trattative quando al- 
l' orecchio del contino Enrico giunsero certe voci sul 
conto appunto della Giulietta. Si parlava di un figlio del 
maestro di casa che la Marchesa aveva fallo allontanare 
improvvisamente; si aggiungeva che la Giulietta era ca- 
duta in convulsioni per tale allontanamento ; insomma 
Enrico non troppo persuaso sul conto della sposa ruppe 
ogni trattato, e non volle più saperne. Questa è la cro- 
naca genuina. Comprenderete che la Marchesa è donna 
da vendicarsi, ed ecco il perchè, avendone l' arme in ma- 
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no, ma ci son io, e niente paura, con una parola posso 

portar ia luce dove meno si crederebbe. 
Conte. Con una parola? ma dunque voi sapete?.... 
Teodoro. So e non ao non m'interrogale cugino, percbè 

ho fatto giuro a me stesso di moderar la mia lingua. 

SCEMA III. 

Il marchese Leonahdo, e detti. 

Leonardo. Conte Piero oh cavalier Teodoro, voi siete qui? 

Teodoro. Giunto da pochi momenti, ed ho V onore d' inchi- 
narmi davanti al Nestore della politica. 
Leonardo. Ed io davanti al più pazzo fra i pazzi, {scherzato) 
Teodoro. Grazio, non me n'offendo. 

Leonardo, Avete ritrovalo quella lai persona, della quale a 
Parigi andava tu in traccia coti lanta ansietà ? (ironico) 

Teodoro. (Ciarlone di un diplomatico I l" ha volulo dir subito.) 

fonie. Il cavalier Teodoro è cosi fatto, che i suoi segreti 
sono di ragion pubblica, perciò vi avrà detto il nome della 
persona che cercava, e forse anche il motivo che lo spin- 
geva a cercarla..... non è vero? (ai Marchese dopo aver 
dato un' occhiata torva al Cavaliere) 

Leonardo. Questo no. 

/«odoro. {Fortuna che mi frenai non so come.) 
Leonardo. M'immagino però chi doveva essere, (sorridendo) 
Teodoro. Davvero Marchese, ve lo immaginate? [con ironia 
sur ridendo) 

.Leonardo. Sì, qualche conquista che vi era fuggita di mano, 
forse qualche sillidc che vi aveva ammalialo, {tener- 

Teodoro. Bravo Marchese I siele un gran diplomatico. 
Leonardo. Conte Piero, se il Cavaliere permeile, avrei da 

parlarvi. 
2'forforo. Vi lascio in libertà. 

6'onie. Se volele andare nel salolto troverete la Contessa e 
gli sposi. 

2'eorforo. Vado dunque a far con essi le mìe congratulazioni. 
Con permesso..... veramente non sono in abito di eli- 
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chella, ma chi poteva supporre uno sposalizio? mi pren- 
deranno come sono, (entra a sinistra prima porta] 

SCENA IV. 

Il marchese Leonardo, ed il Conte di Vebgas. 

Leonardo. Il Commendatore chiese di parlarmi. 

Conte. Ebbene? (con premura) 

Leonardo. Egli voleva una dilazione agli sponsali. 

Conte. E quali ragioni addaceva ? (turoa(o) 

teonardo. Dapprima egli insisteva sul breve tempo da che 

gli sposi si conoscono. 
Conte. Ma l' amore scambievole che li unisce non è bastante 

riprova?.... 

Leonardo. E con questo ineluttabile Tatto ho combattuto vit- 
toriosamente i suoi timori, ma mi sono accorto che que- 
sti non erano la vera ragione che lo moveva. 

Conte. E quale altra? 

Leonardo. Tale che mi ha altamente sorpreso. Egli dice che 
gli amici suoi ed i parenti sono rimasti meravigliali di 
un tal maritaggio, che alcuni lo hanno perfino sconsi- 
glialo dal concluderlo, senza però giustificare questa loro 
avversione. 

Conte. Ed egli dà ascollo a tali, forse invidiosi e malevoli? 

Leonardo. Potete ben credere come io gii abbia fatto riflet- 
tere essere le nostre case, e per ricchezze, e per lustro 
alla sua superiori, e che Amelia con cinquantamila scudi 
di dote, bella, e virtuosa com' è, è tal partito da dover- 
sene tenere onorato qualunque figlio della più cospicua 
famiglia. 

Conte. Ed esso? 

Leonardo. Ha dichiarato di non avere intesa dì recarci of- 
fesa, ma che come padre voleva esser pienamente con- 
vinto della convenienza del matrimonio di suo figlio. Mi 
ha chiesto di tenere un colloquio con Amelia, e questo 
ha dissipato ogni sua incertezza, poiché egli ha potuto 
leggere con facilità in queir anima pura ed ingenua. 

Conte. Dunque egli consente? (con gioia) 
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Leonardo. Che gli sponsali si facciano questa sera. 

Conte. Il notai o è là, i capitoli son già distesi bisogna 

sollecitare. 

Leonardo, (avendolo osservalo attentamente) (Dapprima turba- 
to poi tanta gioia I le parole di Amelia ) [fra te) 

Conte, marchese Leonardo, perchè mi fissato con tanta at- 
tenzione? 

Leonardo. Conte di Vergas la vostra mano. 

Conte. Eccola, (incerto e guardandolo fisto) 
Leonardo. Io stringo la mano di un uomo <!' onore. 
Conte. Marchese 

Leonardo. Sul vostro onoro dunque promettete di dirmi la 
verità. 

Come. Su qual proposilo? 

Leonardo. Avvi un mistero che riguarda Amelia. 
Conte. Signore 

.teonardo. Si, (con fuoco) e voi lo conoscete, e voi dovete pa- 
lesarlo a me che tengo luogo di padre alle due sorelle. 

Conte. Vi prego perchè dovrei affliggervi ? 

Leonardo. Dunque si traila di cosa grave ? tanto più ho di- 
ritto di saper tulio. 

Conte. I.o volete? 

Leonardo. Lo esigo. 

Conte. Dunque ascoltatemi. 

SCENA V. 

Luigia dnndo braccio al commendatore di Brlhonte, il conte 
Enrico dando braccio ad Amelia, ti caralier Teodobo dal- 
l'altro lato di Luigia, « detti. Tengono (ulti da Ha sinistra 
prima porta. 

Amelia. Signor nonno, ella è un gran cattivo. Perchè Bla tanto 
lontano da noi? non è vero, Enrico, che egli ci trascura 
orribilmente? 

Leonardo. Perdonami, carina, il Conte ed io avevamo al- 
cuni affari di premura da sbrigare. 

Amelia. Prima affari col signor Commendatore, poi col si- 
gnor Conte ora spero che starete nn po' con me, e che 
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non avrete altri affari che qnelli che appartengono alla 
voslra Amelia. Le affidiamo i nostri protocolli signor Di- 
plomatico, (con graiia) 
Leonardo. Ed io volentieri li accetto perchè ora noli* altro 
ho a cuore se non che la tua felicità, (sorridente e affet- 
tuoso) 

Enrico. E dite anche la mia, signor Marchese, poiché io 
sono veramente al colmo dei miei voti. 

Amelia. Ho detto ad Enrico che voi non ci lascierele più, 
che starete con noi, sempre con noi. 

Luigia. Amelia mia tu sei un poco troppo egoista ricor- 
dati che anch' io ho diritto sul nonno, e che non lo cedo 
con tanta facilità. 

Commendatore. Mio caro Marchese, dopo una lunga ed ono- 
rata carriera a benefizio del pubblico bene, voi dovete 
trovarvi mollo felice circondalo dalle pacifiche gioie della 
famiglia. 

Leonardo. E tanto felice, amico mio, che le ali del tempo 
ora mi spaventano. 

Luigia. Non venite fuori ora con le solite idee tristi non 

sono di circostanza. 

Amelia. Punto di circostanza, ed io non le voglio, intendete 
signor nonno? Dobbiamo essere tutti lieti e contenti. Il 
cavalier Teodoro mi ha promesso dei versi per il mio 
matrimonio, ed io li accetterò, purché non siano lunghi 
come la sua lingua, (con gratin e sorridendo) 

Teodoro. Ecco una sferzata, data perù con moltissima grazia. 

Amelia. Ve n'avete a male? che volete? ho sempre udito 
dir da tulli elio avete la lingua tanto lunga. 

Teodoro. Grazie del complimenlo. 

Amelia. Ma io ho piacere, sapete, perché sempre si accu- 
sano le donne. Voi in lai modo mostrale che anche in 
questo i Signori uomini meritano il primato, (con grolla) 

.Leonardo. (Che vi paro dì questa fanciulla, Commendatore?) 
(piano al Commendatore) 

Commendatore. (Mi pento della mia incertezza.) {piano al 
Marchese) 

Luigia. Ma qui fra poco faremo la conversazione al buio. 
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Cavalier Teodoro fatemi grazia di suonare il campanel- 
lo. {Teodoro suono) 

SCENA VI. 

il Sebvo, e detti. 

Luigia. Fate portare i lumi, (al Servo) 

Senio, (esce, e dopo pochi momenti entrano due servitori in li- 
vrea portando i candelabri che porranno uno per tavolino ; 
poi escono) 

Amelia. Che vi sembra, nonno, del mio cangiamento? come 
sono lieta adesso t 

Leonardo. Cosi va bene. Questo è lutto merito voslro, mio 
caro conte Enrico, (a £nrt"eo) 

Enrico. Ma quali molivi avevate, mia cara, di non esser 
lieta per l' innanzi? 

.Leonardo. Ah sciocchezze, ubbie da fanciulla, e non altro. 

Amelia. Oh non le chiamale cosi, nonno mìo. Se sapeste 
come 1' altrui disprezzo affligge, (facendosi metta) 

Commendatore, [fissandola sorpreso) L' altrui disprezzo, voi ? 

Conte, (subito) Ma vedele ingenuilà! perchè alcune sue com- 
pagne d'infanzia sono riuscite più di essa valenti nella 
musica e nel disegno, perchè nello socielà esse riporta- 
vano i maggiori applausi, Amelia se ne afflisse, credendo 
di meritare quel disprezzo che nessuno ha mai pensato 
ad avere per lei. 

Commendatore. Non sono questi, o fanciulla, i pregi che più 
desidero nella compagna di mio figlio, ma le doti del 
cuore. 

Enrico. Amami come io ti amo, o Amelia, e mi basta. 

Teodoro. E non avrete bisogno per esser felici né di musica 
né di disegno, perchè in quanto a disegno son persuaso 

che comporrete dei piccoli (si arresta in tronco, e 

guarda il Commendatore che gli dà nel braccio) 

Commendatore. Cavaliere, (con qualche forxa dandogli nel 
braccio) 

Teodoro, (dopo pausa continua] Dei piccoli..... certamente me- 
ravigliosi. Per ciò che riguarda la musica molto meno, 

OBBIUDI, Commidit. — ?. 13 
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perchè quando una donna diviene madre di famiglia, il 

suono del pianoforte devo cedere il luogo {si arresta 

in tronco al solito) 
Commendatore. Ma CavalTerff. (con più forta dandogli nel 
braccio) 

Teodoro. Certamente (più forte, e con qualche stizza) deve 

cedere il luogo a quello più dolce della voce dei bamho- 
. lelli che soglio» cantare in tatto le chiavi. 

Commewìatore. {con severità) Non avreste altro tema sul qaale 
versare il vostro spirilo? 

Teodoro. Mi sembrava di circostanza, ma quando non pia- 
ce (con un poco di stitza) (Questo Commendatore mi 

desta l'idea di quello del Don Giovanni Tenorio.) 

Leonardo. Ne proporrei uno io dei temi quando il Commen- 
datore non abbia nulla in contrario. 

Commendatore. Proposto da voi non può che essere di mia 
piena soddisfazione. 

Amelia. Sentiamo i] tema del nonno..... badale di farvi onore 
nel proporlo I (al Marchete) 

Luigia, io me l'immagino, {sorridendo) 

Leonardo. Qnel notare che * là, (a«wnmmn*o a sinistra fe- 
conda porta) non potrebbe?.... (il conte Piero dopo queste 
parole entra a sinistra seconda porla) ■ ■ 

Enrico. Bravo signor Marchese 1 voi indovinaste il mio 
Voto. 

Amelia. E perchè non dire anche il mio? cattivo 1 {a Enrico) 
Leonardo. Eh I vi piace, signorina, questo tema? (a Amelia) 
Amelia. Siete un gran furbo, (con grazia) 

Teodoro. Figuratevi avvezzo da tanti anni alle reti. 

Commendatore. Ma signor Cavaliere {severamente} 

Leonardo. Vi prego. Commendatore, sul conto mio do caria 

bianca al Cavaliere. Dite pure, cattiva lingua, io non mi 

offendo. 

Teodoro. Bravo Marchese l di mio genio. (Qnel Commenda- 
tore sarà una bravissima persona, ma mi è antipatico 

mi par che mi gravili sullo stomaco.) 
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scena vii. 

Il conte Piero, un Nolaro, e detti. 

Conte. Signor nolaro, ponetevi a quel tavolino. Ehi chi e 
di là?.... (vengono due servì in (turea) avanzate le sedie. 
Signori vi prego di accomodarvi. Signor Commendatore, 
ho pensato di far la scritta in famiglia, ed anche i) inni - 
dieso Leonardo è stalo di questo parere. 

Leonardo. SI in campagna mi par cosa migliore l'evitare 

le etichette degli inviti. Abbiamo fatto però on' eccezione 
in favore di una vostra cugina, della marchesa Carlotta, 
{al Commendatore) 

Commendatore. La marchesa Carlotta ? ed essa ha accetta- 
tot (sorpreso) 

Leonardo. Si ma non si vede—M 

Conte, (subilo) E forse non verrà possiamo dunque pas- 
sare alla lettura dei capitoli. Signor nolaro 

SC EU A Vili. 

La marchesa Carlotta, Servo, e detti. 

Servo. La marchesa Carlotta, (alza la portiera poi si ritira. 
Tutti si aitano. Il Conte deve esprimere il malumore per 
tale arrivo. Si porla incontro alla Marchesa) 

Marchesa. Eccomi ad accettare il vostro grazioso invito. 

Conte. Marchesa, vi prego, accomodatevi, eccovi la sedia. 
[mentre gli offre la sedia le dice piano) (Ricordatevi, signora, 
che siete in mia casa.) (piano alla Marchesa, e prestissimo) 

Luigia. Marchesa, voi ne faceste un favore. 

Marchesa. Le mie congratulazioni ai due sposi. Signor Com- 
mendatore, dovrei farvi un rimprovero per non avermi 
partecipalo una tale anione, ma questo non è momento 
da turbare la gioia di tal Testa. Forse voi pensaste che 
io devessi conservar rancore per quel nostro progetto 
che andò in fumo, ma io sono superiore a tali miserie. 
Non fu trovato reciprocamente convenevole, e basta. Vi 
auguro miglior fortuna nel trattato che siale per conclu- 
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dere. Tale è il volo che mi suggeriscono il mio cuore, 
ed i ratei principi i. (con ipocrisia] 

Teodoro. (Me l' aspellavo, ecco in ballo i suoi principi i.) 

Commendatore. Vi ringrazio, Marchesa, delle vostre cortesi 

espressioni, ed avrei volulo ma sapete bene la fona 

delle circostanze 

Enrico. E dile pure, padre mio, anche del mio volere, (fred- 
damente) 

Marchetti. Desidero che queslo vostro volere vi conduca a 
quella felicità che meritale, (con intenzione) 

Conte, il conte Enrico deve essere, rapporto a questa, miglior 
giudice che alcun altro, (freddo) 

Amelia. (Enrico, questa tua parente mi è antipatica.) (piano a 
Enrico) 

Enrico. (Ti compatisco, lo è anche a me.) (piano ad Amelia) 
Leonardo. Esauriti i cerimoniali, potremmo intraprendere 

V affare che più ci sta a cuore. 
Marchesa. (Quanto larda I) (volgendo un occhiata alla porta) 
Commendatore. Signor Notaro, potete leggere le convenzioni 
matrimoniali fra la nohil fanciulla Amelia dell'Isola, ed 
il conte Enrico di Belmonle. (JVbtaro si dispone a leggere) 

SCENA IX. 

Il Sebyo, e delti. 

Servo. E stala portala questa lettera di somma premura per 
l' illustrissimo signor Commendalor di Belmonle. (con let- 
tera sopra un bacile) 

Commendatore, («( alta) Porgete. (La prende. Servo ti rilira) 
Permettereste, signori, poiché si tratta di cosa di somma 
premura 

Leonardo. Servitevi pure. 

Commendatore, [si ritira in disparte presto il tavolino di si- 
nistra) 

Conte. (Ah quella lettera I ma essa è impassibile no sa- 
rebbe Iroppa infamia!) (osservando la Marchesa) 

Commendatore, (dopo avere aperta la lettera) (Una lettera senza 
firma I (legge) che leggo ì ((ur6o(o) ecco il motivo della 
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contrarietà dei parenti miei a queste nozze. La premura 
del Conte le punite che inavvedutamente essa pronun- 
ziava ) [meditando e turbato) 

Leonardo. Commendatore, vi veggo turbato. 

Enrico, (aitandosi) Padre mio che avvenne? 

Commendai ore. Nulla, nulla. Conte di Vergas, vi prego, una 

Conte. (Ah I io (remo.) [ti accosta al Commendatore) 
Commendatore. (Leggete.) (gli porge la lettera) 
Conte, (legge, e ti turba oltremodo) 

Commendatore. (Polite voi assicurare che quanto si contiene 

in quella caria sia opera della calunnia?) 
Conte, {tace, e strìnge la lettera con rabbia dando un' occhiuta 

truce alla Marchesa che finge indi/ferenza) 
Commendatore, (con più forza) (Potete voi negare questo fallo, 

del quale l'anonimo vi dà come testimone? sul vostro 

onore rispondete.) 

Conte. (Signore negarlo non posso, ma vi prego ) (al 

Commendatore) 

Commendatore. (Basta cosi.) Perdonale, signori, ma un affare 
urgentissimo richiede in cillà la mia presenza, e la vo- 
stra, conte Enrico, (autorevole) 

Enrico. Come? padre mio (sorpreso) 

Amelia. (Ahimè 1) 

Commendatore. L'affare di cui si (ratta è di lai gravità che 
io non posso ammettere osservazioni. Seguitemi. Nuova- 
mente, a lutti le mie scuse, (esce dal mezzo) 

Teodoro. (Come le carrozze di Napoli, caro Commendatore.) 

Enrico. (Amelia, mi è forza obbedire, ma sarà breve la mia 
assenza.) (piano) Addio signori, perdonate, (parie) 

Luigia, (corre verta ti marito che è rimasto astorto) Piero, 
che fu? che vi disse il Commendatore? (con premura) 
che cosa conteneva quella lederà? 

£eorwrdo. Signor nolaro, potete ritirarvi, (il notavo s' inchina 
ed «ice dal meno) 

Marchesa. Veggo che anche la mia presenza in tal momento 
sarebbe inopportuna, e perciò mi ritiro. Ho 1' onore d' in- 
chinarmi, (esce dal mezzo) 
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Luigia. Ma Piero, insomma, che avele ? lo sdegno Bla sul vo- 
stro vollo, voi fremete. 
Teodoro. Cugino. 

Leonardo. Luigia, conduci teco tua sorella, e lasciaci soli, 
(con serietà e calma) 

Luigia. Amelia, andiamo; Amelia oli Dio [ che hai? 

Amelia. Nulla nulla (con (remilo) 

Luigia. Tu tremi ? 

Amelia. Egli è partito [convitila] 

Luigia. Ma (ornerà, e presto. 
Amelia. No. (con forni) 

Luigia. Cho dici mai? perchè non dovrebbe tornare? 

Amelia. Non lo so, ma qui il mio presentimento [abban- 
donandosi sulla sorella) 

Luigia. Oh discaccialo, sorella mia. (conducendola seco a 
destra) 

SCENA X. 

Il Conte, £( Marchese, sii ti Cavaliere. 

Coite, [seguendole con l'occhio) Disgraziata! io credeva cho 
tu avessi espialo il luo errore, e che il cielo si degnasse 
perdonarli, ma un colpo più grave ti è preparato, ed il 
luo prcsentimenlo non t'Inganna, [con dolore) 
Leonardo. Che dito voi mai? (con gran sorpresa) 
Conte. Il di lei matrimonio é rotto. Enrico è parlilo, e per 
sempre. 

Leonardo. Che senio? e la ragione, o signore? non più mi- 
steri con me, la ragione io vi domando, (con forza) 

Conte. Eccola, leggete, (gli dà la lettera a lui rimasta in 
mano) 

Leonardo, [legge, si sdegna poi) Una si nera calunnia? (get- 
landa con forza la tetterà stretta nel suo pugno in terra) 

Teodoro, (la raccoglie subito la spiega e legge) 

Conte. Verità, signor Marchese, il Cavaliere ed io ne fum- 
mo i testimoni, (con dolore) 

Leonardo. Cielo, che senio 1 (si copre il volto con le mani) 

Teodoro, (che ha letlo) Come? questo è stato il motivo per 
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cai son parlili il Commenda (ore ed Enrico? il matrimo- 
nio di Amelia non si farebbe? il disonore dovrebbe pe- 
sare sa) di lei capo? no, viva il cielo, finché avrò vita 

o flalo per gridare che non essa, (con fona) ma {gli 

vien fissato il Conte e rimane a mezzo) (Disgrazialo I che 
alavo per dire?) 

Leonardo, {con premura) Prosegnile. 

Conte, {lo fusa attento) 

Teodoro. No non posso non ho un minulo da perde- 
re corro alla scuderia, monlo il mio Ibrahim, e vi 

garantisco che se la mia lingua compromesse Amelia, la 
mia lingua la salverà, o me la taglio, {questi discorsi van 
fatti con orgasmo, presto e con molto fuoco) 

Conte. Non essa ? {fra se, e cupamente. Cade subito il sipario) 
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ATTO TERZO. 



Lumi sui tavolini. 



SCENA I. 

Luigia, ed Amelia vengano unite dalla prima porla 
a destra. 

Luigia. Ma su via, Amelia, coraggio. Cerchiamo del nonno, 
e manda da parie i tuoi presentimenti. 

Amelia. Ah sorella I essi pur troppo non m' ingannano. 

Luigia. Ma sai che mi faresti andare in collera, se io po- 
tessi sdegnarmi tecoì perchè affari di premura han ri- 
chiamato in città il Commendatore e suo figlio, ne viene 
egli per conseguenza che non debbano tornare? torne- 
ranno, non temere. 

Amelia. Che ora è? 

Luigia, (guardando il suo orologio) Le dieci e mezzo. 

Amelia. Quasi cinque ore che sono partiti. 

Luigia. Ma chi ti ha dello che debbano ritornare questa 
sera ? dimani 

Amelia. Ah 1 io vidi il padre di Enrico alla lettura di quella 
lettera cangiar di colore, e darmi una certa occhiala che 
mi fece gelare. Non udisti come bruscamente parlò a tuo 
marito, non vedesti lo sdegno mal celato del Conte? nulla 

a me sfuggi sorella me l' hanno tolto, mi hanno tolto 

il mio Enrico. 

Luigia. Ma questo è veramente un volersi attristare senza 
ragionevol motivo 1 perchè dovrebbe il Commendatore 
rompere un tale trattalo ? 

Amelia. Non so. 

Luigia. Ti ripelo, non vi ha ragione per farlo, e tu col porli 
in capo simile malinconia mostri di amar poco le slessa 
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Amelia. Non lì amo, Luigia? se potessi dirli quanto soffrii 
per le. 

Luigia. Per me? quando, percbè? 

Amelia. Io le I' ho sempre taciulo per timore di affliggerli. 

Luigia. Ti prego, parla che vuoi tu dire? 

Amelia. Io acoprii casualmente il tao segreto. 
Luigia. Amelia, [turbata] io non l'intendo non ho se- 
greti. 

Amelia. SI, e non ti faccio rimprovero di avermelo nasco- 
sto, perchè comprendo di qnanla importanza fosse. 
Luigia. {Ohimè 1) 

Amelia. Quanto dovesti soffrire nel eaper ch'egli viveva! 

{abbassando la voce) 
Luigia. Ah I 

Amelia. E quanto dovè costarti il dirgli: mai più. [a bassa 

voce) 

Luigia. Oh sorella per carità, silenzio. 

Amelia. Sta tranquilla, il tuo segreto è qui, e niuno potè 
strapparmelo, sebbene 

Luigia. Sebbene ohimè I qualcuno forse?.... 

Amelia. Tao marito, il giorno dopo, mi fece certe interro- 
gazioni 

Luigia. Ah, che mi dici? 

Amelia. Ma Dulia, sai nulla sfuggi dal mio labbro. 

Luigia. (Misera mei egli dunque sospettò, o qualcuno.....) 
{agitala} 

Amelia. Ma calmali, egli ignora lutlo perchè ai (ri inculi il 

suo affetto per te sarebbe 

Luigia. Oh Amelia, Io ignori sempre, {presto interrompen- 
dola) 

Amelia. Il tao segreto verrà con me nel ritiro. 
Luigia. Che parli tu di ritiro? 

Amelia. Se io perdo Enrico, è la solitudine che io voglio : 
io sfuggirò questa società ingiusta che mi copre del suo 
disprezzo che mi perseguita senza posa. 

Luigia. Ma Amelia, per carità 

Amelia. Ho troppo sofferto da dne anni, e l'amore di En- 
rico era tale da farmi tulio dimenticare, ma se diventa 
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un'illusione, se svanisce comB un sogno, oh allora 

non ho più forza per sopportare. O la solitudine, o il se- 
polcro. 

luigi*. No, no, Enrico sarà tuo..... sarai felice, e la Ina feli- 
cità accrescerà la mia. 

Amelia. Ma dimmi, sci (u in realtà felice ? il pensiero tu 

m' intonili ? 

Luigia, Parla sollovoce mi raccomando. 

Amelia. Non li si affaccia alla niente? si può dimenticar 
dunque l'oggello di un primo amore? 

Luigia. Quando siamo madri, o Amelia. 1/ amore dei figli è 
tulio essi sono una benedizione che il cielo ne manda. 

A mei in. Guarda, ecco il nonno ; lo vedi ? anch' esso è mesto. 

SCENA II. 

Il marchese Leonardo, e dette. 

Amelia. Nonno mio, nessuna notizia? 

Leonardo, (vien dal mezzo) Rapporto a che cosa Amelia? 

Amelia. D' Enrico. 

Leonardo. Egli è col padre suo, in città per affari. 

Amelia. Ah 1 {sospirando) 

Leonardo. Tu sei molto affilila ma perchè? 

Amelia. E potele chiedermelo? egli non torna più. 
Leonardo. (Luigia lasciami solo con lei.) {a Luigia) 
Luigia. Amelia, scusa, li lascio col nonno, vado a vedere 
se la mia Antonietta riorme, (entra a sinistra prima porta) 

SCRIVA III. 

Marchese Leonardo, ed Amelia. 

Leonardo. Dimmi, e perchè supponi che Enrico non ritor- 
ni? {eon bontà ed affetto) 

Amelia. Non so ma quella lederà, queir improvvisa par- 
tenia 

Leonardo. Qttal relazione crederesti tu che potesse aver 
quella lettera col tuo matrimonio? (fissandola attentamente) 
Amelia. Ma... . non saprei. ... il mio cuore 
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Leonardo, [tubilo) Non parlarmi di presentimenti. Se tu sup- 
poni che Enrico non ritorni, tu devi avere qualche ra- 
gione per temerlo, c so credi che quella lellera possa 
aver motivalo la rottura del Ino matrimonio, ciò è segno 
che quasi tu ne indovini il contenuto. In ogni modo, o 
Amelia, (u devi lutto svelare a me, ludo al tuo povero 
nonno, che sarebbe desolalo dì vederti infelice. 

Amelia. Ma che dovrei dirvi, ae io slessa non so 

Leonardo. Amelia, tu hai un segreto, (con qualche fona) 

Amelia. Oh cielo 1 anche voi? 

Leonardo. SI lo debbo è necessario che quel mistero 

che affligge la tua vita si squarci. 
Amelia. E lo vorrei io pure. 

Leonardo. E da le dipende. Figlia mia, nella vita tulli sia- 
mo soggelti ad errare. Il noslro povero cuore è sempre 
vittima delle passioni che lo agitano. Se, per esempio, tu, 

trascinala da un affetto imprudente, ma non colpevole 

li fossi lasciata indurre [a rilento ed incerlo) 

Amelia. Ma, nonno mio, che parole son queste t mi por- 
late di errori, di nn affetto imprudente 1 che vuol dir 
ciò? io non v' intendo io non so d' aver commesso er- 
rori, {candidamente) 

Leonardo. (Ah 1 non si tinge in tal modo un mistero tre- 
mendo esiste, ma io mi vergogno di avere per un mo- 
mento dubitalo di lei.) Figlia mia. (ritotujo e convinto) 

SCEMA IV. 

Conle Piero, e delti. 
Conte. Perdonalo se v'interrompo. 

Leonardo. Conle di Vergas, giungete a proposilo. I miei 
dubbi che l'asserzione di un vostro pari giustificava, 
sono svaniti. Vi pregherei però di rifletter meglio a 
quanto asseriste, poiché dubito che in quel momento ì 
vostri occhi v' ingannassero, (con qualche risentimento) 

Conle. Vorrei che ciò fosse signore, (con dispiacere) Ame- 
lia (coti dolcetta) ridettelo bene il silenzio ora di- 
vidi colpa , poiché il segreto è divulgato, e voi dovete 
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darci i mezzi, o di giustificarvi, o indizi per rintracciare 
colui. 

Amelia. Ma in nome del cielo che volete voi dire? di chi 
volete voi parlare? quale orribile calunnia mi ha colpi- 
ta, chi fu quel miserabile che osò? 

Conte. Sciagurata 1 (non frenandosi) dovrò dunque dirvi che 
Io vidi io stesso uscire dalle vostre stanze? 

Amelia. Dulie mie stanze ? (con un grido, e con (orza) ohimèl 
quando signore, quando ? (con molta fona) 

Conte, (facendo forxa a se stesso, e riassumendo il tuono tran- 
quillo) Non lo rammentate? una sera del decembre 

due anni fa 

Amelia. (Ah ! cielo !) {colpita) 

Conte. Ricordarvi che la mattina dipoi vi dissi che un gio- 
vane incognito era slato veduto nel giardino, e che vi 
era chi asseriva essere sceso dalla vostra terrazza, e 
v'interrogai in proposilo, e voi negaste, sempre nega- 
ste, (con rimprovero) 

Amelia. (Ah I egli credeva me..;., mei.... e non potersi difen- 
dere 1) [con angoscia) 

teonardo. Amelia 1 (con calore) 

Conte. Ma su via, rispondete una volta I si tratta del vostro 
onore e della vostra felicità, poiché, sappiatelo, Enrico è 
di lutto informalo. 

Amelia. (Misera me 1} {si copre il volto) 

Conte. Ed è qui di rìlorno 

.■lineila. Ah 1 (con gioia mista ad orgasmò) 

SCUSA V. 

Il conte Enrico, e detti. 

Enrico. Si, o Amelia, ad onta del divieto di mio padre io 
son tornato per sapere la verità dal vostro labbro, {me- 
lanconico e con gravila) 

Amelia. Enrico sono innocente, (con itraiio) 

Xeonardo. Ed io ne sono convinto. 

Enrico. Amelia, mi avreste troppo ingannato se ciò non fos- 
se, (mesto) 
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Amelia. Enrico non mi togliete il vostra amore. 

Enrico. Lo sa il cielo se io vi amo e se vi credo, ma biso- 
gna che questa vostra innocenza sia provala tanto da 
IranqailliEzare mio padre, e dirò anco da far tacere le 

dicerie. Rispondete adunque a me al vostro Enrico. 

Chi era quel giovine che fu vedalo uscire dalle vostre 
slanze ? quali rapporti aveva desso con voi ? (serio e metto) 

Amelia, (con angoscia fra se) (Ha che devo rispondere?) 

Leonardo. Amelia, non rispondi, non neghi tosto? 

Enrico, (fortemente turbalo) Tacete, impallidite? nuovamen- 
te per quanto avete di più caro, sul vostro onore, ri- 
spondete : è egli vero un tal fallo ? 

Amelia. Enrico Enrico mio io non posso che dare una 

sola risposta. Sono innocente. 

Enrico. Conte di Verga s, siete voi in grado di disdirvi? 
(serio e con calore) 

Conte, (abbassando il capo ma con dignità) Quanto mi costi 
polele bene immaginarlo, ma I" onor mio non vuole che 
mentisca. 

Enrico, (con qualche sdegno mal represso) E vedeste distinta- 
mente uscire quell'incognito? 

Conte. Risparmiatomi, vi prego, di nuovamente parlare di un 
Tallo, che senza l' indiscretezza del cavalier Teodoro non 
avrei mai rivelalo. 

Leonardo. Ma, figlia mia, si [ralla del luo onore, del tuo ma- 
trimonio con quello che ami. 

Amelia. Sono innocente, (con strazio ma con dignità) 

Leonardo. Ma quell'uomo chiunque esso fosse?.... 

Amelia. Non posso proferire una parola dì più. 

Enrico. Mi togliete adunque qualunque mezzo di giustificarvi 
presso il mondo e presso mio padre. Voi ponete in tal 
modo una barriera insormontabile alle nostre nozze. Dun- 
que non mi resta che dirvi addio, (deciso) 

Amelia. Ah no, no Enrico, non parlile non mi ab- 
bandonale dirò tutto..... si si quel giovine è vero, 

ma egli non (fissa a un tratto il conte Piero, rientra in se 

e dict) Ah ! (con un grido) non posso dir dì più. (con abban- 
dono) Non m'interrogale perchè nulla direi, (risoluta) 
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Conte, (osservandola attento) (Oh ! il mio sospetto !) 

Enrico. Questo è troppo, (con sdegno) Addio e per sempre. 

Amelia, {va per richiamarlo, per seguirlo, vacilla, poi cade 

toenuia in terra) 
Leonardo, (accorrendo a lei) Disgraziata ! 
Conte. Si soccorra ('a rialzano) trasportiamola nelle sue 

Stanze, (escono a destra per la prima porta tratportand» 

Amelia) 

Enrico. Amelia, (per correre a lei) 

SCENA VI. 
Cacalier Teodobo, e detto. 
Teodoro. Conio Enrico, fermatevi, (con gran premura) 
Enrico. Cavaliere, che volete da me? 

Teodoro. Appena conobbi il motivo della vostra improvvisa 
partenza, presi a cavallo, per raggiungervi, una male- 
detta strada traversa e slrella, che pose a repentaglio il 
mio povero Ibrahim e me. Fortunatamente, alla meglio, 
ne uscimmo dopo un'ora e mezzo di cammino. Mai più 
prenderò le vie traverse, si corre troppo pericolo. 

Enrico. Insomma vi prego (con impazienza) 

Teodoro. Avete fretta? abbiale pazienza, ma bisogna che mi 
ascoltale poiché da me dipende la voslra quiete, la vo- 
stra felicità, e perciò il vostro matrimonio. 

Enrico. Da voi, mentre siete stato la cagione con la voslra 
lingua imprudente (con collera) 

Teorforo. So quello che volete dire, ed avele ragione, e con 
voi tulli quelli che mi daranno di linguaccia. Mi ricono- 
sco, sono, ma il mio cuore è buono, e quando faccio un 
male la volontà non vi concorre. Ascoltatemi dunque at- 
tentamente. Giunsi quasi per prodigio sano e salvo in 
città; corsi al vostro palazzo sperava vedervi, par- 
larvi e dirvi ciò che mi premeva di dirvi, quando un 
vostro servitore mi fece rimanere con un palmo di naso 
rispondendomi : « È giunto poco fa, si è trattenuto qual- 
che momento con suo padre, poi ha fatto insellare un 
cavallo, ed e riparlilo sul momento, » 
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Enrico. Venni qua, come vedete. 

Teodoro. Ma io non poleva immaginarmelo, e sull' incer- 
tezza chiesi caria, penna e calamaio, e lasciai scritlo ciò 
che io voleva dirvi a voce. Troverete nella mia lettera 
un'acclusa diretta alla persona dalla quale potrete avere 
tutte le più minute spiegazioni. Vi troverete il suo indi- 
rizzo preciso. Non si tratta che di un viaggio di poche 
ore, e con un buon cavallo dimani mattina potete esser 
qui di ritorno perfettamente istruito sul conio di Amelia. 

Enrico. Che dite mai? (con premura grande) si tratta? 

Teodoro. Di provarvi come quattro e quattro fa otto, la ve- 
rità. A me solo forse non l'avreste creduta; bisogna 

dunque che io vi faccia parlare con quel tale capite 

che in quella tal sera spero che mi avrete inleso? 

Enrico. Ah I voi lo conoscete era dunque vero ? (con rab- 
bia e gelosia) 

Teodoro. Tutto era vero, e nulla era vero. Montate a ca- 
vallo, tornale subito a casa, leggete la mia, portate l' ac- 
clusa al suo indirizzo, e poi mi riparlerete se io conto 
frottole. 

Enrico, (seriamente ma con interesse grande) Posso credere a 

quanto mi promettete? 
Teodoro. So v' inganno, ci batteremo, e vi do la scelta delle 

armi siete contento ? 

.Enrico. La vostra mano. 
Teodoro. Eccola. 

Enrico. A dimani, (solenne, scingendogli la mano) 
Teodoro. A dimani. 
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La mattina dopo. 



SCENA I. 

/; conte Piero, ed il marchese Leonardo. 

Conte. Voi venite dalle di lei stanze come sta? (al Mar- 
chese che esce dalla prima porla a destra) 

Leonardo. È abbattuta, ma bastantemente in calma. Luigia 
però mi ha dello che la notte è stata orrìbile. Respin- 
geva te donne che l'assistevano, e perfino lei stessa. 

Conte. Respingeva sna sorella? {meditabondo, e cupo alquanto) 

Leonardo. Anche stamane, fuorché a me, non risponde ad 
alcuno, e prega di essere lasciala in pace. 

Conte. Ed a Luigia palesaste il motivo dell'abbandono di 
Enrico ? 

Leonardo. No, perchè Amelia mi scongiurò di tacere con 
lei, e la povera Luigia si affligge ollremodo che le sia 
fatto mistero di ciò. 

Conte. Io io a lei dirò tulio, (con qualche forza, e cu- 
pamente) 

Leonardo. Conte, ed a qual prò? 

Conte. È necessario che io veda l' effetto che le farà un tale 
racconto. 

Xeonardo. È facile immaginarlo, le recherà grave dolore. 
Conte. E mollo più se (ah I io [non posso fermarmi su 

tale idea.) [fra se) 
Leonardo. Conte di Vergas che intendete voi dire? (sor.; 

preso grandemente) 
Conte. Perdonatemi, ma per ora non posso spiegarmi di più. 
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SCENA II. 

/I cavaUer Teodoro, e delti. 

Teodoro. Oh graziosa, granosissima I non darei l' avventura 
per mille tire-I 

Conte. Signor Cavaliere, le vostre facezie giungono ora in 
mal punlo. [bruscamtnle) 

Leonardo. Ed invece di scherzi fareste assai meglio a man- 
toner la promessa che ieri sera ne faceste intorno ad 
Amelia, [con malumore) 

Teodoro. Promessi ? non sono una banderuola io manter- 
rò. Commessi un'imprudenza, ed ho già rimedialo, e fra 
non molto saprete il come, ma ora lasciatemi ridere- È 
vero che il ridere degli altrui mali non è cosa caritate- 
vole, ma qui si tratta di un male che non 6 poi tanto 
male, e la Marchesa se l'è ben meritato. Impari cosi ad 
aver la lingua lunga I 

Leonardo. La marchesa Carlotta? 

Teodoro. Si, l'autrice della famosa lettera anonima che 
pose lo scompiglio in questa casa. Ne è stata ben puni- 
ta, e niente meno che con la legge del taglione. Vi con- 
fesso che ci ho avuto un gusto malto, (ridendo) 

Leonardo. E che cosa le avvenne? 

Teodoro. Ascoltate. In campagna ho 1' abitudine di alzarmi 
per tempo per prendere, come suol dirsi, una boccata 
d'aria pura del mattino. Mi alzo adunque slamane, esco, 
e mi pongo a girandolare qua e là fumando nna spa- 
gnoletta ed aspellando l'ora della colazione. Ad un (ratto 
vedo uscir dalla sua villa la Marchesa in veste da ca- 
mera e berretta da notte. Era ammirabile ! [rìdendo) Se- 
guila dalle sue donne di servizio, dai servitori, dal fat- 
tore ec. Tutti parevano sottosopra. Infoili li vedo correre 
di casa in casa, dimandar di qua e di là, e la Marche- 
sa gesticolava come fosse stata morsa dalla tarantola. 
La curiosità mi prese, mi avvicinai, presi a parie il 
fattore, buonissimo diavolo ma che ciarlerebbe per 
dieci, e da esso seppi tulio in gran segretezza, perchè 

Ginuuiuir, Commtdlt. — 3. H 
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nessuno ha avuto il coraggio di dire il vero alla Mar- 
chesa. 

Leonardo. Ma Cavaliere, siete di una lai prolissità si può 

sapere insomma che cosa le accadde? 

Teodoro. Ridete perchè è da ridere no non ridete per- 
ché osservate, (mostrando (oro (a Marchesa che entra) 

scena in. 

La marchesa Carlotta, e delti. x 

Marchesa. Signor Conte, signor Marchese perdonale 

(con a/fanno) 

Conte. Voi in questa casa o signora? ed avete avuto il co- 
raggio di passarne la soglia? uscite, (fiero ed autorevole) 

Marchesa. SI, io merito di esserne cacciata, ma abbiale ri- 
guardo alla (rista posizione nella quale ora mi trovo. To 
correggerò la mia colpa confesserò (ulto al Commen- 
datore dirò che per vendicare la mia Giulia disprei- 
zata da suo Tiglio io feci scrivere quella lettera ma 

rispondetemi per carità. L' avete voi veduta ? sarebbe essa 
qui? oh non mi nascondete il vero, ve ne scongiuro. 

Leonardo. Di chi cercale, o signora ? 

Marchesa. La mia Giulia questa mattina non è stala trovala 
nella sua camera. Nessuno, nessuno sa darmene notizia. 
Cielo I che sarà mai avvenuto di lei? 

Conte. Qui nulla sappiamo sul di lei conto. 

Teodoro. Cioè voi, non sapele ma io (non frenandosi) 

Marchesa. Cavaliere, a voi dunque mi raccomando. Vedete 
in quali angustie mi trovo. 

Teodoro. Eh I viva il cielo, non è poi cascalo il mondo I Voi 
pretendevate tener la Giulietta sotto sette chiavi, vole- 
vate maritarla a vostro modo, ed ella ha cioè avrà 

pensato bene basta: a me non tocca a fare il ficca 

naso promessi 11 segreto, e..... voglio abituarmi a mo- 
derar la mia lingua. 

Marchesa. No non vi lascio che io sappia lullo. Se 

siete cavaliere d'onore dovete 

Teodoro. Devo, devo? fale nna cosa, montate in carrozza, 
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correte al vostro palazzo in città, là troverete il vostro 

maestro di casa interrogatelo sul conto di soo figlio 

trovale suo figlici, echi sa?.... può darsi che con suo figlio 

Marchesa. Impossibile 1 la mia Giulia, allevala coi miei prin- 
cipi! voi mentite signore, (con fona) 

Teodoro. Mentisco ? chi si può lener si tenga I la volete sa- 
pere? la vostra Giulia è parlila, lasciando a casa i vostri 
principii, col figlio del vostro agente, ed a quesL' ora, ca- 
pite, son già marito e moglie, (con calore e non riflettendo) 

Marchesa. Ahi {con un grufo e vacillando) 

Leonardo, [sostenendola) Quale imprudenza I (ai Cavaliere) 

Teodoro. I,' ha voluta tanto o prima o poi doveva saperlo ! 

Leonardo. Fatevi animo. Signora, forse non sarà vero. 

Marchesa. Che io corra ohimè non mi sostengo. 

Teodoro. Ci sono io venite, vi accompagnerò, vi metterò 

in carrozza, ed andrete a ritrovare la vostra Giulia. (Ce- 
detela a me Marchese se ho fatto il male, farò la pe- 
nitenza.) {prende a braccio la Marchesa ed esce seco) 

SCESA IV. 

Marchese Leonardo, conte Piero, Luigia. 

Luigia, fenii-a mentre esce la Marchesa) Piero, che voleva 
qui la Marchesa? 

Conte, Luigia quella lettera che il Commendatore rice- 
vè {fissandola) 

Luigia. Elihene? 

Conte. Accusava Amelia di una segreta tresca amorosa, {idem) 
Luigia, {con sdeijno) Quale calunnia 1 
Conte. La Marchesa ne fa l'autrice, {idem) 
Luigia. Indegna ! 

Conte. La sua Giulia questa notte è fuggita col figlio del 

maestro di casa. 
Luigia. Oh ! (jorpresu) 

Conte. La Marchesa ha pagalo il fio della sua malignila. Il 
cielo è giusto, o Luigia, ed una colpa, o prima o poi ri- 
ceve il gasligo (e non si turba ? ma dunque il mio 

sospetto 6 ingiusto.) guardandola fissamente) 
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Luigia. Piero scorgo in voi rtn' ablazione 

Conte. Vi sembra? (fingendo piena tranquillità) 

Leonardo. Sembra a me pure 

Conte. Nulla, nulla. Vostra sorella è rimasta sola T 
Luigia. Con la sua cameriera. 

Conte. Signor Marchese, non potreste andare a tenerle com- 
pagnia? 

Luigia. Oh si, essa chiedeva di voi. 

Leonardo. Vado ben volentieri. (Io non giungo a compren- 
dere l'agitazione del Conte.) (parte osservandolo) 

SCENA V. 

71 mute Piero, e Luigia. 
Conte. Siamo soli, o Luigia. 

Luigia. Ma, Piero, voi siete turbato, e mollo voi me ne 

direte la ragiono spero? 
Conte. È ciò che desidero. Voslra sorella è cagione del mio 

turbamento, (serio) 

Luigia. Ma la calunnia sarà smentita, (coti forza) 

Conte. E se ciò fosse impossibile? 
Luigia. Come? 
Conte. Se fosse vero? 
Luigia. Che? (con grido) 

Conte. SI, o Luigia, è vero : Amelia fu colpevole, (fisso) 

Luigia. Menzogna 1 Amelia è la stessa virtù, Amelia non 
può aver mancato ai propri doveri. E poi non Fa essa 
sempre sol lo i miei occhi dal momento che usci di edu- 
cazione? non ho io sempre letto in quel cuore puro ed 
ingenuo? Ah Piero, l'udir voi elesso accusar mia so- 
rella, mi cagiona, ve Io giuro, il più fiero dolore. 

Con/e. E mi duole T affliggervi, ma i miei occhi non pos- 
sono ingannarmi. 

Luigia, Che dite mai? (sorpresa) 

Conte. Dn cerio Carlo Melzi (fisso) Io avete voi cono- 
sciuto? 

Luigia. No, e neppure inlesi mai nn tal nome, (naturale) 
Conte. (E nessuna confusione in lei! ah io mi era inganna- 
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lo !) (con gioia fra se) Ebbene, questo (ale è sialo un tempo 
l'amante di Amelia. 
Luigia. Impossibile I e dove Amelia avrebbe poluto avvici- 
narlo? 

Confi;. E questo è il di lei segreto, ma è un fallo che io 
stesso, e con me il cavaliere Teodoro vide quest'uomo. 
Luigia. Con mia sorella? (in orgajmo) 

Conte. Allendele, e saprete latto. Niuno di noi due lo cono- 
sceva, ma vedendolo dirigersi verso l' albergo del villag- 
gio il Cavaliere lo seguì, ma non potè raggiungerlo per- 
ché l'incognito era a eavallo, o quando Teodoro giunse 
all'albergo esso era ili già partito. Egli aveva dato il 
nome di Carlo Melzi. Infruttuose però riuscirono dopo le 
nostre ricerche. Forse egli aveva mentilo nome per in- 
trodursi qui. Sono scorsi ora due anni. 

Luigia. (Ohimè I qual (remilo mi assale.) 

Conte. Luigia, voi impaludile? 

Luigia. E non ne ho forse ragione ? 

Conte. Vi compatisco, perchè in faccia al mondo vostra so- 
rella è disonorala, ed il disprezzo del quale essa si la- 
gnava forse scende meritalo sul di lei capo. 

Luigia, fin, essa non può esser colpevole. 

Conle. Ma sia pure innocente, il mondo la crede colpevole, 
e basla. 

Luigia. Ma su quali prove? 

Conte. Ma non vi ho dello che io slesso vidi colui qui? 

volete adunque saper tutto? quell'uomo usciva dalle suo 

slanze di notte ed essa stessa lo accompagnava fino 

alla terrazza. 

Luigia. Ohimè ! che dite voi mai ? (con agitazione grande) 
(Cielo! sarebbe cosa orribile.) (fra se con strazio) 

Conte, (prendendola per le mani) Le voslre mani sono fred- 
de voi siete agitalissima ne avele ragione: chi mai 

avrebbe potuto supporre in una giovinetta che sembra 
tanto buona, Lutto candida... .. 

Luigia. No, no, essa è innocente. 

Conte. Ma come? (con agitazione crescente sempre) Stale al- 
lenta, ascollate tulio. 11 Cavaliere ed io tornavamo dalla 



Digitizcd ùy Google 



182 LE DUE SORELLE. 

conversazione della Marchesa. Voi eravate indisposta, 

e non veniale. Amelia pnre aveva accusalo on fiero 

dolor di lesta, e si era ritirata di buon'ora nelle sue 
stanze. Vedemmo un cavallo insellato attaccato ad un al- 

nero non sapevamo a chi potesse appartenere, quando 

distintamente sulla terrazza che mette soltanto alle ca- 
mere di Amelia ma voi tremale? il terrore, lo sgo- 
mento stanno sul vostro volto? 

Luigia. Amelia [quasi uscendo fuor di te) Amelia a 

me, a me. [forte verso le stanze di Amelia) 
Conte. Ma voi siete fuor di voi stessa, (con forza) 
Luigia. Mia sorella voglio veder mia sorella. 

SCENA VI. 

Amelia, ti marchese Leonardo, e detti. 

Amelia, [pallida ed abbattuta) Luigia, che vuoi da me? 
Luigia. Perdono, perdono. (« «lancia supplichevole verso 
Amelia] 

Conte, [con rabbia fra se) (Ah non vi ha più dubbio I) 

Amelia, [piano) (Si, si ti perdono, ma taci: egli li guarda 

freme.) (a Luigia) 
Luigia. No, no: che io lo gridi. 

Amelia. (Luigia, tu hai Dna figlia.) (a Luigia presto e con 

fuoco) 

Luigia. Ah ! (atterrila « colla un poco verso ti marito, che con 
occhi scintillanti la fissa. È presa da un tremilo conculco) 

Conte, [che non l' ha mai perduta d' occhio, e che ha mostrato 
la passione dalla quale è agitalo, si avanza, e prende la 
mano di Luigia, la scuote, e le dice) Eravate dunque 
voi ? 

Leonardo. Che senio? Luigia. 

Conte. Il suo nome, o signora, io vi dimando il nome del 

vostro amante, (con forza grande) 
Leonardo. (Ah sciagurata I) (attendo compreso tutto) 
Amelia, [colpita da un' idea) Cessate, signore, d'insultarla cosi : 

essa è innocente, io non posso più a lungo lacere quel- 

I' uomo s), io fui la colpevole, [con sublime annegaxione) 
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Luigia. Oh Amelia I {gettandosi nelle sue braccia) 

Amelia. (Taci, ti salvo.) (piano a Luigia) 

Conte. È (ardii, fanciulla incomparabile, la tua prolesta: la 
benda è squarciala. Sulla di lei fronte sta impressa la 
colpa la mia vergogna. 

Luijia. No, no Piero, sposo mio, ascollatemi, (con strazio] 

Conte. Indietro, signora. Fra noi tulio è finito. 

Litigio. No, voi dovete ascoltarmi, [con forza) 

Conte. Una sola parola ascolterò da voi : il nome di colui, 
nuli' altro. Dopo, un'eterna separazione. 

Luigia. Ah I pietà ai vostri piedi... . 

Conte. Ai suoi gettatevi, a quelli di vostra sorella, della 
quale macchiaste colla vostra colpa la vita innocente, 
che per voi tulio ha perduto, e lo sposo ed il suo nome 
illibalo, e che da due anni soffre ingiustamente il di- 
sprezzo del mondo. 

Amelia, lo li perdono, o sorella. 

Conte. Ma alzatevi, allontanatevi da me, io vi disprezzo ab- 
bastanza per non uccidervi ai miei piedi, {alzandola e re- 
spingendola) 

Leonardo. Ma signor Conte (con forza) 

Luigia, (con forza e dignità) Ah 1 è troppo, è troppo. Al più 
vile dei colpevoli, all'assassino si concede il difendersi, 
ed a me lo negherete voi, o signore? no, voi dovcle 
ascoltarmi, voi dovete giudicar questa donna che trattale 

come un' infame (il Conte fa un alto per allontanarsi, 

essa lo afferra per uh Braccio) In nome del cielo, voi mi 
ascolterete. 



Conte, (dopo vivo contrasto] Parlate, signora. 

Luigia. Principierò, signor Conte, dal rammenlarvi in qua! 
modo fu fatto il nostro matrimonio. Voi slraniero veni- 
ste, e, presa vaghezza pel nostro bel cielo, vi decideste a 
stabilirvi qua ed a condurvi moglie. Faceste intendere 
quali qualità più di tatto vi stavano a cuore io una sposa, 
natali splendidi e ricca dote. Fra le molto a voi propo- 
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sle quasi a marcalo, a me faceste l'onore di dare la pre- 
ferenza, ed il Imitalo con mio padre concludeste dopo 
avermi parlalo appena due volte. 
Leonardo. E vero, io posso farne fede. 

Luigia. Voi non vi curaste d' interrogare il mio cuore, ram- 
mentatelo. Ehhcne, io lo aveva dato fino da giovinetta 
dU un Giovine pari a me di età, di condizione. Destinato 
alla carriera militare esso era parlilo per la guerra, e 
venula era poco dopa la notizia della sua morie. Il tempo 
corse, e fu allora che voi vi presentaste, o che vi fui 
promessa. Non so perchè, ma in fondo al cuore io nu- 
triva un resto di speranza che Alfredo di Tauinges non 
fosse morto, e perciò chiesi una dilaziono alle nostre 
nozze. 

Leonardo. E fu per mio mezzo, poiché Luigia mi aveva con- 
fidalo lo stalo del suo cuore, (al conte) 

Luigia. A voi non piacque accordarla, e pregala dal padre, 
dovei ohhedirc, e fui vostra. Era corso appena un anno 
quando da una mia amica seppi che Alfredo, caduto mo- 
ribondo sul campo, e condotto prigioniero in lontani 
paesi, era (ornalo fra noi, essendo terminala la guerra. 

Seppi che egli mi credeva mancalrice, spergiura Ahi 

se di doloro si morisse, allora io sarei morta. Egli chie- 
deva vedermi, parlarmi una sola volta. 

Conte. Eravate moglie, e madre questo dovevate allora ri- 
cordare. 

Luigia. E chi vi dice, o signore, che io lo dimenticassi ? uo, 

ricusai di vederlo, e sempre. 
Conte. Neghereste adunque che quella sera?.... (con forza) 
Luigia. Quella sera io vidi, e parlai col signor di Taninges, 

ina la mia volontà non vi concorse; lo giuro sopra il 

capo di mia figlia. 
Ctuiìc. E come adunque? 

Luigia. Una donna di servizio, o questa donna vive e potete 
interrogarla, lo introdusse in questa sala mentre sof- 
frente io stava per andare al riposo. Breve Tu il nostro 
colloquio, e dopo essermi giustificala con esso, volli In 
solenne promessa che mai più ci saremmo veduti sulla 
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terra. In quel momento corso ia donna stessa ad avvisar- 
mi che voi in compagnia del Cavaliere gravale in prossi- 
mità del cancello. Che vi dirò? il timore dei vostri so- 
spetti, e più doli' indiscretezza di vostro cugino che cono- 
sceva i miei antecedenti sentimenti per Alfredo, mi vin- 
se, e credei operar saggiamente facendolo uscire dalla 

terrazza che corrisponde alle camere di Amelia oh 

perdona, sorella, io li credetti nel sonno. 
Amelia. Ma non lo era, o Luigia, ci udii le tuo parole : a Al- 
fredo ricordatelo, sono moglie e madre, e mai più dob- 
biamo vederci, » Signor Conte, ve lo giuro, essa pronun- 
ziò tali parole. 

Laiijia. Da quell'epoca nulla più seppi del signor di Tanin- 
ges, e voi stesso potete giudicare quale sempre sia slata 
la mia condotta, Nuli' altro ini resta a dirvi ; ora decidete 
della mia sorte. Attendo tranquilla e senza rimorso le 
vostre risoluzioni. 

Conte. Signora, in commessi un errore gravissimo, ed ora 
pienamente lo riconosco. Voglio credere alle vostre pa- 
role ; ma comprenderete bene da voi slessa che siamo 
ambedue posti in una condizione impossibile. 

Iponardo. Cho vorreste voi dire, conte Piero? 

Conte. Voi slesso potete giudicarlo, signor Marchese. Questa 
povera vittima di una calunnia fa d'uopo che sia riabi- 
litala nella pubblica opinione. 

Luigia. Ed io slessa lo farò, (con calore) 

Conle. E vene coi re l'obbligo, ma pensale che il disonore 
che dal suo capo toglierete, ricadrà sul vostro. Dal mio 
è necessario che io lo tolga con una pronta separazione. 

Luigia. Dio 1 

Amelia. Oh ciò non sia mai! Ascoltatemi. Voi temete la voce 

del mondo? oh si, essa è crudele talvolta io lo so. 

Ebbene, io vi offro un mezzo perchè essa taccia- 
Conte. E quale? 
Luigia. Amelia mia 

Amelia. Accettalo l'ultimo mio sacrificio. Perduto Enrico non 
ho più nulla che mi lusinghi a goder della vita del gran 
mondo. 11 mio partilo è preso un ritiro mi attende. 
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Lascialo adunque che me credano la colpevole il ciclo 

sarà il mìo giudice. 
Luigia. Ah I Genio mio tutelare I 
Conte. Sublime fanciulla 1 

Leonardo. Qui, qui, figlia mia, sul mio cuore. No, tu sei naia 
per la felicità, e devi ottenerla. Il tuo nome puro e senza 
macchia deve essere da ognuno pronunzialo col dovuto 
rispello. 

Luigia. Ne io accederci mai un lai sacrifizio. Lascia che Ir 
mia sorte si compia. Egli lo vuole, chino la fronte- (ad 
Amelia) 

Conle. Ma signora, il mio cuore ne sanguina, ma il mio 
onore Io esige. 

Leonardo. Signor Conle, permettetemi dirvi, che non andia- 
mo d'accordo su ciò, e si che credo dì avere qualche 
esperienza e della vita, e degli uomini 1 Sappia il mondo 
il fatto nella sua veri là, e siate certo che il suo giudizio 
non sarà cosi severo. Gli uomini assennali, ed onesti 
non vedranno disonore là dove non è. Gli stolidi, ed i 
maligni poi ma chi si cura di tal sorla di genie? con- 
sultale la voslra coscienza, e lasciate ai serpi il loro 
veleno. 

Amelia. Pensale a voslra figlia che le risponderete quando 

vi chiederà di sua madre? (con ingenuità ed anima) 
Conte. Mia figlia I 
Luigia, (si copre il volto con le mani) 

Amelia. Vorreste dividervi dalla voslra bambina, o strap- 
parla dalle braccia materne? 
Luigia. Uccidetemi piuttosto, {con angoteia) 
Conte. (Ah 1) 

SCEIVA VII. 

Cavalier Teodoro, e delti. 

Teodoro. Allegri, allegri ohi.... (osservando tutti) qui mi 

pare che non ci sia grande allegria I ebbene, ce la porro 
io con una parola. Amelia, povera fanciulla, che avete 
sofferto tanto, alzale il capo sorridete perchè ogni vo- 
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stra pena è finita. Enrico a briglia sciolta ritorna, c per 
non lasciarvi mai più. 
Amelia. Ah t (con gioia] 

Teodoro. Ve lo garantisco io, perchè egli sa tutto che 

voi cioè non voi (vedendo il Conte al lolito rimane in 

tronco) 

Conte. Teodoro, proseguile pure, non temete più la mia pre- 
senza. ! amaramente) 
Leonardo. (Egli sa lutto.) (piano a Teodoro) 
Teodoro. (SI? meglio cosi.) 

Amelia. Signor Teodoro, non m'ingannate, è egli vero? 

Teodoro. E chi sono io ? promessi, e mantengo. Enrico a mo- 
menti sarà qui, io slesso lo mandai a parlare con Alfredo 
di Taningcs. 

Conte, {facendosi cupo nuovamente) È dunqne nelle viciname 
costui? 

Luigia, (fa un atto di meraviglia e ascolla attentamente) 
Teodoro. Diamine 1 mi avete dello che sapeva tulio, (al Mar- 
chile) 

Conte. A me rispondete, [fiero) 

Teodoro. Oramai 1' ho detto si, il signor Taningcs abita 

con la sua famiglia distante di qui venti miglia, [ti acco- 
sta al cugino) (Tranquillizzatevi, cugino, (tirandolo da parte) 
lo lasciai in Ietto gravemente ammalato, le sue ferite si 
sono riaperte i medici gli danno pochi giorni di vita.) 

Conte. (Ah ! ma come sapeste che quel Carlo Melzi era que- 
sl' Alfredo?) [piano al cavalier Teodoro) 

Teodoro. (Il caso. Dopo aver viaggiato lanlo inutilmente tor- 
nai qua, e sapendo che Alfredo di Taninges, del quale io 
era amico, non era morto altrimenti, andai a trovarlo. 
Entrai nel soggetto delle mie ricerche, e figuratevi come 
rimasi quando mi disse esser Ini quel supposto Melzi.) 
(piano al Conte) 

Conte. (E di lei di Luigia, che vi disse?) 

Teodoro. (Cugino, sul mio onore egli le rese giustizia essa 

è la slessa virtù, e sapete che fra noi altri giovinoti! 
quando ci è da dire, si dice.) (piano ni Conte) Ma quanto 
larda Enrico? gli corro incontro e ve lo conduco 
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Ah ! ve lo diceva io? (ad Amelia) Eccolo, (essendo antlalo 
per partire) 

SCENA ULTIMA. 

Ehhico, e delti. 

Enrico. Pentono, pentono, o Amelia, di aver potuto un solo 
istante dubitare di voi. (correndo a (et) 

Amelia. Ah Enrico, io non poteva parlare. 

Enrico. E la vostra sublime annegazione vi rende a me più 

cara. Signori, perdonate, ma la mia gioia fu si viva 

i accostandosi al Conte) (Conte di Vergas, ho per voi mia 
carta vergala con mano tremante da .Alfredo di Tanin- 
ses: leggetela, e pensale che un moribondo non menti- 
sce.) (piano al Conte) 

Conte, (legge tosto la ietterà) 

Teodoro. Amelia, Enrico, io vi aveva divisi con la mia lin- 
«ua, ebbene ora vi riunisco, (prendendoli ambedue per 

mano) Abbracciatevi, figli miei, ve lo permetto eh, 

posso permetterlo ? (al Marchese e Litigio) 

Leonardo. Oh come mi sentirei felice oggi, se tu pure, o 
Luigia, e voi signor Conto?.... 

Conte, Luigia, farete i vostri preparativi. Appena Amelia ed 
Enrico saranno uniti, noi partiremo con la nostra bam- 
bina per un viaggio nei miei beni di Spagna, (le Mende 
la mano) 

Luigia. Ah sposo mio ! 

Leonardo. Ora va bene. 

Amelia. Sorella mia. (si abbracciano) . 
Teodoro. Cugino, 6e non vi dispiace vengo in Spagna ancor 

io..... son disgustato di qncslo paese ci son troppe 

mate lingue. 
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[a nella villa del colonnello Bruno — La scena deve essere uaa sala 
(appaiata con cinque oortn. — 1* A dealta quartiere della Marche- 
sa. — 4* a destra «temo di Manuela. - 1* a statura qa antere di 
Eugenio, — fa sinistra starlo assegnale al BVrtoli'tli — Ooaiunc 



SCEMA I. 

Donna Marta, e Candido. 

Maria. Spolverate a dovere, vi dico, {spaziando con una gra- 
nala) 

Candido. Ouff. {sbuffando, avrà in mano una canna con una 

«pai io (a in cima) 
Maria. Che c'è? sbuffale beli' umorino ? eh non lemele che 

il caldo vi passerà. 
Candido. Ai quanti fa la luna donna Marta? 
Maria. Che luna, e non luna I mi meraviglio di voi. 
Candido. E io di voi. 

Marta. Ecco qui, non si può più dire una parola in questa 

casa; lutti sbuffano, lutti rispondono, non ci ai può più 

vivere, (spaziando) 
Candido. Quella è la porla, donna Marta, (spolverando) 
Marta. A me la porla? a voi la farò prendere fra poco, ed 

anche a chi meno si crede. 
Candido. Non ne faremo nulla, e chi meno sì erede resterà qui. 
Marta. Lo vedremo; non sarà dello che un' inlrigantella 

venga a porre sossopra questa famiglia So io quello che 

intendo quando dico torta. 
Candido. Ma che v* ha fatto quella povera Manuela che è 

tanto buona? 

Marta. Ah ! vi par poco ? io che da venti anni sono in que- 
sta casa, che ero padrona di fare e disfare, vedermi ora 
Ghkhasdi, Commedie. — 3. iH 
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toglier la tuono dalla figlia di un pezzente, di un guarda- 
boschi 1 ma badale, non sempre ride la moglie del ladro. 
Candido. Che pezzente, e che moglie di ladro? come parlate 
di un biavo sergente dell'armala di Spagna, di un uo- 
mo che ehbe la fortuna di salvar la vita al nostro buon 
padrone ? 

Marta. Pur troppo se ne approlìlla di questa fortuna! 
Candido. Non mi pare, si è contentato di fare il guarda- 
boschi 

Maria. È un furbone quel Giorgio. Ha scelto il mestiere che 
gli conveniva, quello di passeggiar qua e là da ozioso, 
senza accusar mai nessuno ; ed io so di certo che lotti i 
miserabili dei dintorni ranno a far legna nei boschi del 
signor Colonnello, e il bravo Giorgio chiude un occhio. 
Candido. (Donnaccia invidiosa dol bene altrui 1) 
Marta. Non vì par nulla eh, l'aver fitto quella sua figlia in 
questa casa perchè con le sue moine tiri 1' acqua al suo 
mulino? 

Candido. Volete che ve la dica? siete una lingua infernale, 
quantunque vogliale passare per uno specchio di virtù ; 
ed io so il perchè voi siete nemica di Manuela. 

Maria. Il perchè è che ci vedo più di tulli, e che non mi la- 
scio posare mosche sul naso. 

Candido. Da ora in là, badale, sarà difficile che vi possiate 
salvar dalle mosche, (ridendo) 

.Varia. Uh grazioso I (Candido ride forte) Ristts abundaf in 
ore f taf forum. 

Candido. Ci andate di latino? scommello che so da chi 
l'avete imparalo; alla vostra età non potete aver altri 
maestri, (ridendo) 

Marta. Insolente; bada perchè ti do questa granata sulla 
lesta. 

Candido. Con le mani adagio, perchè è passato il tempo che 

avevo paura della befana, (ridendo) 
Maria. A me befana, mascalzone, {minacciando con ia granata) 
Candido. Ohel vi spazzolo la fisonomia veh ? (ponendo» in 

di/èia eon la canna) 
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SCRIVA II. 

Il Colonnello, e delti. 

Colonnello, {camminerà zoppicante appoggiandosi ad una canna 
d' India. Lunghi mustacchi bianchi, o grigi, soprabito largo 
alla napolfona con la Legion d'onore ec.) Allo là ! qui vi 

é guerra civile quantunque le armi non mi sembrino 

troppo civili. Qual è il molivo dì quest'alterco? rispondi 
lu, rechila, (a Candidò} perchè brandisti quell'asta con- 
tro un granatiere della vecchia guardia? [accennando 
Marta) 

Candido. Avete udito? voi siete della vecchia guardia, (ri- 
dendo a Maria) 

Marta. Questa vecchia gaardia fa giovine un tempo, (con 

Colonnello. Bella scoperta in Tede mìa I chi è stato giovine 
diventa vecchio se non crepa. Alle corte parto con te, 
ed intendila [a Candido) Donna Maria deve essere ri- 
spettata, altrimenti mezzo giro, e marche. 

Candido. Io la rispetto, ma è lei che..... 

Marta. Non gli credete è lui..... 

Colonnello. 6 lei, è lui dammi da sedere, {a Candido il 

quale avanza la poltrona) Da qualche tempo odo spesso 
voci di guerra per la casa, ed io ne ho adite assai, an- 
che troppe in vita mia, cosicché ascollale l'ordine del 
giorno ; la prima volta che vi Irovo in linea di battaglia, 
a voi, onorevole avanzo di Valerloo, (a Marta) pensione 
e riliro, a te, cattiva recinta, [a Candido) il congedo fir- 
mato con questa penna, {agitando il bastone) 

Candido. Io non ho fatto che difendere l' innocenza accusala. 

Marta. Dandomi certi titoli...., 

Candido. Gran coso 1 le ho dello befana è vero che la ve- 
rità non si può dire 

Marta, Lo udile? 

Colonnello. Quale innocenza difendevi tu? {a Candido) 
Candido. Quella del bravo Giorgio e di sua figlia. 
Colonnello. Vivaddio I e chi osava accusarli? 
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Candido. Eccola li vorrebbe veder cacciali di qui la po- 
vera Manuela e suo patire {piglia su). 
Marta. (Maledetto !) 

Colonnello. Donna Marta da tanto tempo che siete in que- 
sta casa io vi ho trattata più da sorella che da serva, 
perchè vi ho sempre slimata una donna onesta, ma guai 
a voi se eoi crescere degli anni aveste preso l'abito 
della calunniai (con fona) 

Maria. Signor Colonnello, se qualche cosa ho dello, è I' af- 
fezione ch'io porlo a questa casa che mi ha fatto par- 
lare, perchè ho occhi per vedere, ed orecchi per «dire, 
e so quello che dico. 

Colonnello. Basta cosi. 

Marta. Un lempo le mie parole erano ascollale, ma da che 

Colonnello. Basta coai, dico. 

Maria. Eh giàl io son falla un mobile inutile in questa 

casa tulli mi danno sulla voce, (ulti mi deridono..... 

questa è la ricompensa (ponendoli il fazzoletto agli 

occhi} 

Candido. (Strega del diavolo come la sa farei) 
Colonnello. Il primo che vi deriderà l'avrà da far meco, 
ma anche voi sappiate regolarvi. Ora silenzio, e allenti 
agli ordini. Oggi arriva la marchesa de Lerma mia co- 
gnata con la nipote Isabella. 
Marta. (In quest'arrivo stanno le mie speranze.} 
Colonnello. Che i quartieri sieno forniti di tulio ciò che può 
occorrere, [a Maria) Tu darai ordine ai servitori di porsi 
in livrea di gala. Va. (a Candido) Voi mandale qui Ma- 
nuela, {a Marta. Candido esce dal mesto) 
Marta. (Se il mio sospetto si avvera la vogliamo veder bella 
con questa Manuela.) (unirà a delira seconda porta) 

8CB1 A III. 

Il Colonnello «Io. 

La donna è un grazioso animaletto finché è giovine, 
ma quando invecchia l'affare si fa serio. Non vuol 
cedere il potere, mentre ogni giorno perda i mezzi per 
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conservarlo. Maria non vorrebbe adattarsi alla subordi- 
nazione, ina per mille cannonale voglio la disciplina nel 
mio campo. 

SCENA IV. 

Manuku, e detto. 

Manuela, [sarà vestita a di nero, o color carmelile guarnito di 
nero) Sono agli ordini voslri. {stantio indietro) 

Colonnello. Vieni avanti Mairaela. Da qualche tempo II veggo 
Irista. Pnoi In dirmi il pereti*? 

Manuela. È il mio carattere. 

Colonnello. Si direbbe, osservandoti, che (n hai pianto finora. 

Manuela. Non lo nego quando son sola qualche volta 

piango. 

Colonnello. Ed il motivo? . m ■• 

Manuela. È qui. (toccandosi il cuore) 

Colonnello. Non mi credi degno della (un confidenza? 

Manuela. Oh si ma ciò che sta qui dentro non posso dirlo 

ad alca no. 

Colonnello. Ecco la spagnuo]3 I grave e taciturna anche 

mia moglie, che era spagnuola, era come le, ci voleva del 
bello e del buono per farle confidare un segreto. 

Manuela. Perchè affliggere gli altri? 

Colonnello. Manuela, tu sei di un carattere un Untino esal- 
tato. .... 

Manuela. Oh no. . . 

Colonnello. Tu sei amata da tuo padre e da me come una 
figlia, ta non puoi aver motivi di gravi afflizioni. 

Manuela. Credete? (amaramente) -■ , .i- 

Colonnello. Oh per bacco, mi viene nn'idea quella donna, 

Maria avresti avuto qualche dispiacere da lei? 

Manuela. Quella donna non mi ama, ma essa Don potrebbe 
far piangere Manuela, (con dignità) 

Colonnello. Ma chi dunque ? via sii buona, confidati meco, e 
se io posso..... 

Manuela. Signore, voi accoglieste mio padre e me, poveri e 
raminghi vi è on posto qui dentro per la gratiludi- 
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ne..... è perciò che io debbo lacere ; noti idi chiedete di 
più perchè di più non direi. Lasciatemi il segreto del 
cuore. Dio ve Io pose perchè l'occhio dell'uomo non lo 
leggesse. Se mi siete benevolo, non m'interrogate su 
quello. i " * 

Colonnello. Ne sono dolente, ma non temere ; aspetterò che 
la slessa me Io confidi. 

Manuela. Oh grazie 1 

Colonnello. Parliamo di altro. Oggi arriva Isabella, la fidan- 
zala di Eugenio. Essa è nata in Italia ma da madre spa- 
gnola. Avrà piacere di adire le canzoni di quel paese 
che lu canti si bene sulla chitarra. - 1 * ' 

Manuela. Io dovrò canlare davanti a lei? (con contrailo) 

Colonnello. Ti dispiace forse? 

Manuela. Voi Io gradite? .' 

Colonnello. Ma si, te ne prego ciò servir* e distrarti. 

Manuela. Distrarmi? [eonfortapoi con mlmoJNon credo, ma 
sarà fatto..... io canterò per lèi. 

SCENA V. 

Manta, e detti. 

Marta. Signor Colonnella sa chi è arrivato? il signor Mu- 
zio 

Colonnello. Berloletli, quel carissimo pazzo ? ne ho proprio 
piacerei vedrai Manuela, nn giovine sempre allegrò, ma 
leale e buonissimi) di fondo, quantunque la superficie 
sembri un po troppo leggiera. — £ figlio di nn mio com- 
pagno d' armi, di un bravo generale, vivaddio. Ma che 
cosa fa, perché si trattiene? i .' 

SCHIVA Vii,.. . ■ 

Muzio Bebto letti, e detti. ... 

Muxio. Eccomi, eccomi, mio rispeltabil tnlore; raccoman- 
davo al vostro nomo di stalla il mio Ibrahim. — La vo- 
stra mano che io la baci. ' 

Colonnello. Un abbraccio, caro pupillo, giacché hai voluto 



Digitizcdby Google 



atto primo. — se. vr. i99 
che io continui ad essere luo (ulore t (abbracciandolo) seb- 
bene 

Muzio. Sebbene lu aia da parecchi anni gpupillalo, volevate 
dire? dite pure, ne avele il diritto, perchè senza di voi 
a quest'ora i beni che possiedo nella riviera avrebbero 
viaggiato più di me, se avessero trovalo lutti i padroni 
del mio genere. Come va? bene, benone a quello che 
sembra; ringiovanile voi. Ecco qua la Maria I anche (u 
sempre in fiore eh? bravi 1 la sapete barcarnenare con 

C ■"■ nnelh Sempre lo stesso! 
Maria. Dice il proverbio, il topo 

Mallo. Sei pregata a lasciar stare i proverbi mi orlano 

ì nervi. — Ma qui v eie un del nuovo,.... (ponendo» la lente 
e guardando Manuela) Per le Piramidi di Egitto 1 non 
m'inganno.... è lei.... siele voi? 

Manuela. Io sono Manuela, c non vi conosco. 

Sfurio, Può darsi ami sarà ma io conosco voi. 

Colonnello. E dove puoi lu averla conosciuta? quando parti- 
sti pel luo viaggio essa non era qui. 

Minio. Va benissimo, ma io ho veduto questa ragazza due 
anni fa a Madrid. Non è vero, mia bella Gilana? 

Cannello. Gitana? Tu sbagli Muzio. 

Minio. Non sbaglia, quando ho la lente all'occhio 

Marta. (Una zingara I lo diceva iot) 

Manuela. Il signoro non sbaglia) due anni fa io era a Ma- 
drid con mio padre. 

Marta. (Scommetto che Giorgio non è suo padre.) 

Muzio. Io vi vidi contrada Alcalà davanti al palazzo Buena- 
vista presso al Prado, sta bene? 

Manuela. Può darsi. 

Mu;io. Mi fermai ad udirvi cantare sulla chitarra, c con mol- 
tissima anima voce di mezzo soprano mi pare. 

Colonnello. Cantare? (altamente sorpreso) 
Marta. Per le slrade? 
Colonnello. Manuela, ed è vero? 

Manuela. Il signore mi ha riconosciuta, non posso mentire; 
è vero, (meera) 
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Colonnello. E perchè non dirmelo ? (allenito) 
Manuela. È il segreto dì mio padre, [metta) 
Colonnello. E !u girasti facendo la miserabile vila della zin- 
gara? 

Manuela. Per (ulta la Spagna, nei più remoli luoghi, nei pili 
piccoli castelli. Finché fui barabinella mio padre mi por- 
tava sulla sue spallo, poi cresciuta ci fermammo qualche 
tempo a Siviglia, mi fece apprendere a suonare la chi- 
tarra, poi riprendemmo il nostro cammina. I nostri volti 
abbronzati dal sole ci fecero credere Gitani. 

Colonnello, (passeggiando con collera) Va prode soldato Italia- 
no scendere a l.inla viltà, correre il mondo come un sal- 
timbanco! Vivaddio, mi sentirà. 

Vario. Lo diceva io che quel Giorgio 

Colonnello. Non una parola su lui, o vi scoccio all'istante. 
Qualunque sia stato il suo errore egli mi salvò la vita a 
Tarragona. Forse un segrelo motiva Io fece agire in tal 
modo. 

Manuela. Oh sì, mio benefattore, mio padre doveva avere 
un segreto motivo che Io guidava, perchè talvolta mi di- 
ceva : Prega il cielo, figlia mia, che presto ci conduca 
al termine di questo pellegrinaggio. Io pregava, passa- 
vano i giorni, gli anni, ma questo termine non appariva 
mai, ed avevamo percorsa la Spagna intiera. 

Muzio. Colonnello, questa ragazza m'interessa assai ho 

piacere di avere io motivato il suo racconto ; oi è del mi- 
stero, ed io vado pazzo per i misteri, quando però possa 
venirsi a capo dello scioglimento, perchè ho un debole 
debolissimo: la curiosità. 

Colonnello. A parlarti schietto incomincio ad averne anch' io 
una buona parte; e non sono chi sono se non persuado 
Giorgio a confidarmi il suo segrelo. 

Manuela. Non lo ha confidato a sua figlia mio padre la- 
cera con lutti. 

Colonnello. È ostinalo da farlo. Manuela, hai lu altro da ag- 
giungere al tuo racconto? 

Manuela. Poco più. Giungemmo per la seconda volta a Bar- 
cellona. Allora mìo padre mi disse: Non ho più spe- 
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rama ili trovare ciò che io cercava, salai» per sempre 
questa terra perchè ti conduco in Italia, nella mia patria, 
dove potrò, alzando la fronte, dire: Sono un soldato della 
guerra di Spagna. Arrivali in questo paese, voi signore 
sapete il rimanente. 

Marta. (Quanti bei romanzi, chi ci credesse!) 

Colonnello. Basta per orai parlerò col mio garbalo signor 
Giorgio, Manuela, puoi andare nelle lue stanze. (Ma- 
nuela s' inchina ed entra a destra teconda porta) Voi donna 

Marta, date ordine che siano portali due caffè Ehi 1 

silenzio su quanto avete udito. 

Marta. (Non laccio se mi legano la lingua con le catene.) 
(esce dal mesto) 

SCEMA VII. 

Colonnello, e Muzio. 

Colonnello. Ora a noi, mio caro Muzio, sediamo perchè que- 
sta gamba non vuole star più con me. — Eccoli final- 
mente di ritorno, cometa errante. 

Muzio. Vi faccio riflettere che mi manca l'appendice per 
farla da cometa. 

Colonnello. Gran capo ameno I di dove vieni adesso? 

Muiio. D' Egitto. Non mi vedete hrunellino? è il sole delle 
Piramidi che mi ha fatto un lai servizio. 

Colonnello. Chi l'insegna ad andare in Affrica? 

Muzio. Perchè ho sempre preferito il sud al nord. 

Colonnello, Di mio genio. Ed i beduini che cosa fanno? 

Muzio. Poveri diavoli I studiano la grammatica civile, ma 
trovano incivile il metodo. 

Colonnello. Qiial metodo? 

Muzio. Le schioppettale dei loro maestri. Un filosofo bedui- 
no, perchè anche fra i beduini ci sono dei filosofi, mi 
diceva che il piombo liquefatto apre il petto, ina non la 
mente. Ma dov'è Eugenio, il mio amicone Eugenio? 
Colonnello. Al suo solito passatempo, a caccia- 
Muzio. Sempre serio 7 sempre taciturno? 
Colonnello. Più che mai : ha la gravità spagnuola di sua madre. 
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Mudo. Anche voi, Colonnello, andarvi a imbarazzare con 
quella gravità! 

Colonnello. Fa quella benedetta guerra ebe fece fare a lutti 
di grandi pazzie in Ispagna. 

Muzio. Senza guerra, ma ce ne ho fatte anch'io parecchie 
in quel paese di polvere e sole. Quelle Manolas, ossia 
come le chiamano in Francia Ics griselle», sono un ge- 
nere prezioso. Mi sono divertilo assai a farle ballare al 

suono delle castagnette io mi son fatto un tremendo 

suonalor di castagnette. È 1' unica cosa eh' io abbia im- 
paralo nel mio viaggio di Spagna a onore e gloria di una 
certa Pepita che me 1* insegnò. 

Colonnello. Ai miei tempi avresti udito un altro suono. 

Muzio. Quello delle cannonate? preferisca le castagnette. 

Colonnelfo. Tu fai torlo al nome che porti un Muzio Sce- 

vola 

Muzio. Vi assicuro che lo porlo a scrocco poi vi faccio 

osservare che ai tempi di Muzio Scevola le cannonale 
non usavano. 

Colonnello. Vi erano però i carboni ardenti sui quali slese la 
mano per punirla di non aver sapulo colpire il re nemico. 

Muzio. Lo so, e faccio le mie congratulazioni all'illustre ro- 
mano, ma io confesso il mio debole, preferisco di sten- 
dere sui carboni ardenti una bella costoletta di mango. 

Colonnello. Ho inteso, tu non somigli il bravo generale tao 
padre. 

Muzio. Me ]o hanno detto molli che non somiglio mio pa- 
dre t.... è curiosa perchè mia madre gli ripeteva sempre 
ch'io era il suo ritrailo parlante..,., del resto poi, Colon- 
nello, non mi crediate un poltrone, perchè se un nemico 
mi stuzzica gli mostro i denti. 

Colonnello. I Chinesi invece fanno ai loro nemici le boccac- 
cia per spaventarli, 

Muzio. Cari quei Chinesi con le babbuccia a ancora, coi 
campanelli agli orecchi, e con quelle lunghe code. — Pec- 
cato che fra noi non ne vengano I conosco certe signore 
che ne andrebbero pazze. 
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SCRIVA Vili. 

Candido che porla il caffè, e detti. .. 
Colonnello. Beviamo un caffè. 

Muzio. Per non ricusare le vostre grazie, ma ne ho bevalo 
pur tanto di questo benedetto caffè in Affrica I '(bevendo) 
Figuratevi che in alcune ore del di sembra di essere 
in un forno nò più nè meno. — Naturalmente vi sentile 
un'arsione, una sete orribile. Chiedete da rinfrescarvi, 
ecco il moro che vi porla un caffè bollente. Vi sentite 
spossato, volete rinvigorire gli spiriti abbattuti, chiedete 
rum, kirch, cognac, insomma qualche cosa di spiritoso, 
eccovi il moro che gridando bono hono, vi porla un al- 
tro caffè bollente. Bisogna ingoiare caffè bollente o per 
ampre o per fona. 

Colonnello. Piccole miserie della vita dei viaggiatori ! dimmi, 
Eugenio è tornato ? (a. Candido) 

Candido. In questo punto. 

Colonnello. Giorgio è con lui ? . 

Candido. Si signore. . . . 

Colonnello. Gli dirai che prima di tornare alla casetta dei 
boschi salga da me. (depongono le tazze, e Candido esce) 

SCENA IX. 

Eugenio, e detti. 
Eugenio. Padre mio, buon giorno. 

Colonnello. Buon giorno Eugenio, osserva chi è qua. (accen- 
nando Muzio] 

Eugenio. Bertolelti Muzio ah ! finalmente li sei ricor- 
dato di noi. 

Muzio. Mio carissimo Eugenio, (ti abbracciano) 
Eugenio. Quando sei arrivato ? 

Muzio. Pochi momenti sono. Giunsi a Torino, e là seppi che 
tu stavi per pagare il tuo tributo alla gran società della 
riproduzione, e dissi subito. Eugenio avrà bisogno di me. 
Intendiamoci che tu non avessi a prendere equivoco 
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Eugenio. Sempre lo slesso, relice tei invidio il too carattere. 

Muzio. Dunque, dissi fra me, dov*è matrimonio deve essere 
allegria, dov'è allegria, Muzio non può mancare, perciò 
montai il mio Ihrahim ed eccomi qua. 

Eugenio. E giungi graditissimo, credilo, (stringendogli la mano) 

Colonnello. Ed io spero che non ti salterà tanto presto 11 tic- 
chiù ai partire. Qua sono i tuoi beni. Io invecchio alla 
maledetta. Non posso accudire come vorrei ai miei pos- 
sessi ed a (noi. Bisogna che tu prenda te redini del tuo 

Muzio. Non vorrei che mi levasse la mano basta, voi bra- 
vo cocchiere mi regolerete. Intanto, viva la gioia 1.... tu 
prendi moglie, ed «ma bella giovine in fede mia I 

Eugenio, («rio) Tu la conosci ? 

Jtfuiio. Mi fu additala a Torino. Occhi bassi, aria modesta, 

nn genere per le. Ti faccio le mie congratulazioni. 
Eugenio. Grazie. 

Muxio. (Me lo dice a mezza bocca ; la sposa non gli va.) 

Colonnello. Eugenio, esse potrebbero arrivare da un momento 

all' altro io non amo le etichette, ma spero che non 

vorrai ricever la sposa in abito da cacciatore. 

Muzio. Il Colonnello ha ragione. Le giovini spose esigono 
che si rinunci alla caccia, e per qualche mese vanno con- 
tentate. Vieni Eugenio, ti darò i miei consigli sulta scelta 
degli abili. Intanto mi darò anch'Io una spolverata e un 
colpo di pettine ai capelli arruffati- Non vorrei esser 
preso per un beduino. 

Colonnette. Scusa Muzio, rimani ancora un momento. 

Munto. A vostra disposizione. 

Eugenio. Ti attendo dunque nelle mie stanze, (entro a «ni- 
stra prima porta) 

■ SCESA X. 

Colonnello, e Muzio. 

Colonnello. Che li sembra di mio figlio? 
Muzio. Mi pare che stia bene. 

Colonnello. Non ti pare troppo serio per imo sposo ? . 
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Muzio. Mi pare. 

Colonnello. Non sembra piuttosto melanconia quella sua se- 
rietà? 

Mitrio. 0 almeno è sua sorella carnale. 
Colonnello. Dn motivo lo deve avere. 

Muzio. Ogni effetto ha la sua causa. Ma questo motivo voi 

non lo sapete? 
Colonnello. No. 

Muzio. Dunque anche questo è un segreto ? 
Colonnello. E bisogna cercare di scoprirlo. 
Musio. Lo scopriremo se si può. 

Colonnello. Tu come amico d'Eugenio, come arrivato d'ora.... 
puoi interrogarlo.... 

Muzio. Ho capilo a volo. Lasciatevi servire. 

Cotonatilo. Ti raccomando : vorrei poter deporre la mia vec- 
chia carcassa lasciando felice e contento l'unico mio 
tiglio. 

Muzio. Buon Colonnello I 

Colonnello. Un' altra cosa. Ora vedrai il padre di Manuela. 
Osservalo, e dimmi se egli era seco quando la vedesti a 
Madrid. 

Ma-io. Un uomo lo vidi.... bruno, occhi grandi, bella statura.... 
Colonnello. Sarebbe il suo ritratto. 

SCENA XI. 

Giorgio, e delti. 

Giorgio, (in odilo da guardaboschi con tracolla colla fiacca, 
cappello con qualche penna di corvo, casacca di cuoio) Mio 
colonnello, ai vostri ordini, {fermandosi in posizione con la 
- mano al cappello) 

Muzio, (lo guarda con la lente) 

Colonnello. Avanzali Giorgio ; ho da parlarli. (Che li pare?) 

(a Muzio piano) 
Muzio. (È lui.) 

Colonnello. (Basta cosi.) Giorgio vedi questo signore? 
Giorgio, [si sarà levato il cappello, e lo avrà deposto) Lo vedo. 
Colonnello. Ti sembra averlo veduto altra volta? 
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Giorgio. Non mi pare. 

Colonnello. Pensaci bene in Spagna? 

Giorgio. Abitavo là, può riarsi ma non Io riconosco. 

Colonnello. A Madrid, davanti al palano reale? 

Giorgio. Non lo conosco. Perchè tali dima ode, Colonnello? 

Colonnello. Questo giovine, sappi che è un uomo d' onore, 

incapace di mentire. 
Giorgio. Lo credo se voi Io dite, e la sua fìsonomia me ne 

dà fede. 

Muzio. Buon nomo, alle volte la fìsonomia inganna. 
Giorgio. E nessuno più di me lo sa. Nessuno più di me fu 

tratto in inganno da una lusinghiera apparenza. 
Colonnello. Racconta, Giorgio, racconta. 
Giorgio. Non posso. Perdonatemi, ma è un mio segreto. 
Muzio. Per le Piramidi d'Egitto, Colonnello, la vostra casa 

è una segreteria. 
Colonnello. Lo vedo anch'io, e pare ch'io non ispiri più 

fiducia ad alcuno; ma questi segreti li scopriremo. 
Matto. Lega offensiva e difensiva a benefizio della nostra 

curiosità. 

Colonnello. Ti rammenti, Giorgio, del general Bsrlolelti? 

Giorgio. Di quel prode che con settecento Italiani ricusò di 
arrendersi davanti a diciollomila nemici ; che ne sostenne 
lo scontro tanto da dar tempo al soccorso di giungere per 
sbaragliarli dopo completamente? che per un'azione si 
brillante fece diro al maresciallo Sachèi: o |)ovo sono 
Italiani si vince sempre? » 

Colonnello. Bravo Giorgio, le Io rammenti appuntino. Vere, 
vere le parole del Maresciallo francese: io mi trovava 
presente. Eh I ma quelli eran guerrieri prodi, ed onesti, 
e cì rendcvan giustizia. Ebbene, Giorgio, il bravo Ber- 
lolelti morendo mi affiliò la tutela di suo figlio, ed è 
questo giovine che tu vedi. 

Giorgio. Permeitele ch'io baci la mano al figlio di un 
eroe. 

Minio. Un abbraccio di cuore. È anche troppo onore per me 
che non conto imprese elevale, qualora stando a rigor 
di termine non mi si voglia considerar come tale l'es- 
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Germi arrampicalo sulla più alla delle piramidi d' Edil- 
io, 4JÌ3 piedi sopra il livello del mare. 

Colonnello. Cerio che V elevazione non è poca ! [rìdendo) 

Muzio. Ed il pericolo di rompersi il collo c'è, atteso il cat- 
tivo stalo delle scale. 

Colonnello. Ora Muzio, tu puoi lasciarci se vuoi. Ricordati 
di quanto li ho dello riguardo a Eugenio. 

Multo. Lasciale fare a me, vado a piantar subilo una batte- 
ria. Addio mio bravo, a rivederci, [mira a sinistra prima 
porta) 

SCENA. XII. 

// Colonnello, e Giorgio. 

Colonnello. Giorgio, siamo soli. Esso li vide in Madrid 

[fissandolo) 

Giorgio. Me lo diceste, (facendosi pensieroso) 

Colonnello. E vide lua figlia 

Giorgio. Ebbene ? (con qualche ansietà) 

Colonnello. Non comprendi, o non vuoi comprendere? Egli 
l'ha riconosciuta, ed ha riconosciuto le pure ad onta del 
suo, del luo travestimento. Tu taci? abbassi gli occhi, 
e fai bene, perchè il soldato deve arrossire di essersi spo- 
gliato di un'onorata uniforme per indossare la vesle del 
vagabondo, dello zingaro 

Giorgio, (con contrasto di passione, e con forza) Colonnello 

Colonnello, {continuando con più veemenza) Deve vergognarsi 
di avere sleso all'elemosina quella mano che aveva trat- 
tato, e sciabola, e fucile. 

Giorgio. Colonnello, io era coslrello a farlo, (con più fona) 

Colonnello. No, neppure l'estrema miseria poteva esserli va- 
levole scusa a dare spettacolo della propria figlia. Sano e 
robusto, se non avevi altri mezzi, ti rimaneva sempre 
quello di ritornare in patria, e dar di piglio alta vauga ; 
quella non disonora mai. 

Giorgio. Voi m' insultale, ma se sapeste la cagione che mi 

fece percorrere la Spagna intiera sotto Vesti mentile 

oh allora mi chiedereste scusa. 
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Colonnello. E perchè tacermela questa potente cagione? non 
li ho Torse dimostrato di essere il tuo migliore amico? 

Giorgio. E se io per tale non vi avessi stimato, vi avrei forse 
affidalo Manuela? 

Colonnello. Mi affidi una Ciglia, e mi loci un segreto? 

Giorgio. Ascollate, Colonnello. Se voi aveste una figlia, nella 
quale fossero concentrali tulli gli affelli del voslro cuore 
palernn, nella di cui vita fosse per voi passalo, presente, 
avvenire, ogni voslro pensiero non tenderebbe ad allon- 
tanare da lei il più leggiero affanno, perfino l'ombra di 
un dolore? 

Colonnello. Qual dubbia! e non san padre ancor io? 

Giorgio. Or bene, se con una parola imprudente voi poteste 
trafiggerò il di lei cuore con un colpo insanabile, questa 
parola la direste voi ? 

Colonnello. Mi mozzerei piuttosto la lingua. 

Giorgio. Ebbene, io la intesi cosi, perchè il mio segreto fa- 
rebbe infelice mia figlia se giungesse a scoprirlo. Io giu- 
rai a me slesso che lo porterei meco nel mio sepolcro, 
e voi non vorresle, o Colonnello, né consigliarmi, nè ob- 
bligarmi a mancare al mio giuramento. 

Colonnello. Il del me ne guardi ! 

Giorgio. E neppure vorrete togliere la vostra slima nè a me 
nè alla mia Manuela, perchè se portammo la veste degli 
zingari, le nostre azioni furono prive di macchia. 

Colonnello. Eccoli la mia mano, io non la stendo che alle 
persone che stimo, (ali stringe la mano) 

Giorgio. Ora se non avole ordini da darmi, vado ad abbrac- 
ciare mìa llglia, quindi me ne torno alla mia casella. 

Colonnello. Anche la tua ostinazione di volere ad ogni patto 
abitar solo in mezzo al bosco, mentre potresti slar qui pres- 
so di me come un fralello, è veramente incomprensibile I 

Giorgio. Ve la spiego. — Io ho qui, bene addentro nel cuore 
una Spina sono molti anni che vi sta fìtta Ho per- 
duta la speranza di potermela strappare, e se vi ha con- 
forto per me è nella solitudine, nel moto continuo, e la 
vita del guardaboschi mi conviene perfettamente. Colon- 
nello, lasciatemela. 
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Colonnello. Che vuoi die li dica, fa dunque il (un piacere. 
Giorgio. Grazie. Agli ordini vostri, [fa il tallito militare ed 
unirà a destra seconda porta) 

SCKKA XIII. 

Colonnello, poi Muzio. 

Colonnello. Non sn quelli» rhe darei per conoscere questo 
gran segreto! già, anche da giovane Giorgio aveva 
un'anima di fuoco chi sa che diavolo avrà fallo 1 

Muzio, {facendo capolino dalla sinistra prima porla) SieLe solo? 

Colonnello. Nun lo vedi? vieni avanti. — Hai parlalo ad Eu- 
genio? 

Minio. Eh I ho parlalo 

Colonnello. Ho capilo, non hai scoperto nulla. 

Muzio. Nulla, e voi da quel Giorgio? 

Colonnello. Nienle affano. 

Muzio. Prima sconfina delle armalo alleale! 

Colonnello, ((accontami. Come hai introdotto il discorso con 
mio figlio ? 

Muzio. Ecco qui. Io gli ho dello: Eugenio lu sei melanconi- 
co, ed uno sposo in erba dovrebbe essere allegro, che 
faccenda è qoesla ? 

Colonnello. Bene I e lui? 

Muzio. E lui : Tu sbagli io non son melancnnico, ed io: Mi 
par di s\, e lui: Ti dico che sono lidissimo, ed io: Non é 
vero lu hai qualche cosa che ti addolora., e dovresti con- 
fidarlo a me, ai Ino amico, perchè a lutto vi è rimedio, e 
luo padre, io, e quanti ti conoscono sono pronti a far 
ludo per vederli conlento. 

Colonnello. Benone I ed esso che cosa ha risposto ? 

Muzio. Secco, secco : Non mi annoiare di più, io non ho nulla 
che mi disturbi, e basta cosi, e mi ha voltato le spalle. 
Capile bene che con un nemico che vi vnlia le spalle, 
non ci è più mezzo onorevole di battersi, ed il meglio è 
di lasciarlo andare. 

Colonnello. Lo slesso ho dovuto far io con Giorgio. Si è triti— 
cierato in una posizione sentimentale, ed io che non sono 
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mai stillo forte nel sentimentalismo, ha fallo come le, e 
vedo svanita la speranza di saper qualche casa. 

Muzio. Non bisogna sgomentarsi, lo vi darò l'esempio della 
perseveranza, vi fa rè do avanguardia. 

Colonnello. Si trattasse di sfondare un battagliai) quadralo 

Hhuio. Allora farei la retroguardia, ma qui si [ralla di se- 
greti; qua Colonnello, stendete la mano, giuriamo guerra 
ai segreti. 

Colonnello. Guerra pure, ma non faremo noli». 

SCENA XIV. 
Candido, e detti. 

Candido, Una carrozza dalla via maeslra ha voltato nel viale 
che conduce alla villa. Supponendo che sia quella della 
signora Marchesa sono venuto ad avvisarlo, (al Colon- 
Colonnello. All' arme dunque. Che la servitù stia tali a pre- 
parala al ricevimento. Muzio, fammi grazia, corri ad av- 
venire mio figlio. {Muzio esce tosto dulia sinistro prima 
porla) In chiama donna Marta, Manuela e le altre donne. 

Muzio, {di dentro) Eugenio, Eugenio, arriva la tvn Sposa, fa 
presto : le spose novelle non vanno fatto ascellare, (dopo 
un momento torna in scena) Si veste, : e fra poco sarà 
pronto. . .' i 

Colonnello. Qua Muzio, dammi il tao braccio, andiamo toro 
incontro. . '•*,'• 

Candido, (esce dalla destra seconda porta] Li signora Manuela 
e avvertita, corro n cercar donna Marta, (j.arttdal metso) 

Colonnello. Ti presenterò alla Marchesa. Vedrai una donna 
di quarantadue, o quarantatre anni, ma bella ancora. 

Muzio. Le fard la mia corte. ' 

Colonnello. (ìuardatenc bene, essa e di una severità.,. 1 ..- 

Mtitào. Male, le donno severe sono una mercanzia che rimali 
sempre in magazzino. 

Colonnello. Infatti è rimasta zittella. '' - 1 " 

Muiio. Se ve Io dico, fondi di bottega. 

Colonnello. Eppure era bella e ricca. 
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Muzio. E non ha trovalo compratori? 

Colonnello. Anche questo è per me do mistero. 

Muzio. Evviva I ma voi siete la calamita dei misteri : ma 

niente paura ci sono io e li scopriremo tulli, (parlando 

escono dal mezzo) 

SCENA XV. 

MANUELA dalie sue stanze. 

Essa giunge. Ed io dovrò si, ir con lei, tenerle compa- 
gnia, divertirla col mio canto cantare con la morte 

nell'anima I E mio padre non ba voluto condurmi seco 
alla sua casetta, e non ho potuto insistere perchè avrei 
dovuto palesargli il motivo che mi spingeva ad allonta- 
narmi di qui. E dovrò assistere alle feste, alle gioie di 
questo matrimonio?.... (con ribrezzo) eppure è forza il na- 
scondere a tutti quello che io soffro Oh perchè fui 

condotta in quest' Dalia, in questa terra di magiche se- 
duzioni, dove tutto parla un misterioso linguaggio ! A 
me questa (erra di fiori e quest'aria sì dolce furon vele- 
no si veleno, perchè ascoltai la loro favella d'amore, 

e l'accolsi, ed appresi ad amare. Amare 1 e non poter 
dire io li amo, solTrire, e non poter dire io soffro per te, 
nutrire un sentimento mentre il dovere mi costringe a 
soffocarlo, a nasconderlo. 

SCENA. XVI. 

Eugenio, e detta. 

Eugenio. Manuela, [agitato) 
Manuela. (Ohimè I) 
Eugenio, Io ti cercava. 

jtfanucra. A qual line? perchè io mi apparecchi a servire la 
vostra sposa? sono pronta, {tempre in contrasto di passione 
tutta la leena) 

Eugenio. Ascoltami, pochi momenti mi restano.... 

Manuela. Oh non li perdete meco, andate, signore la vo- 

slra sposa 
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Eugenio. Una Ina parola, ed essa non la sarà, (con fuoco 
sempre) 

Manuela. Che? (con grido quasi di gioia, poi rientrando in se, 
e con severa dignità) che osale voi dire? 

Eugenio. Il vero: io non amo Isabella, amo le. 

Manuela. (Cuor mio resisti a si tremenda tentazione.) 

Eugenio. Ma in nome del cielo, Manuela, non avrò mai da te 
un accento che mi consoli? da tanto tempo tu sai quanto 
io soffro, e tu rimani insensibile ma qua! cuore è il tuo? 

Manuela. Il mio? {con slancio, poi moderandosi, e fìngendo fred- 
derà) Non l'ho ancora interrogato, ed è mulo. 

Eugenio. Ma dunque i tuoi occhi m' ingannarono, tu non 
senti amore per me. 

Manuela. Pel figlio del mio benefattore gratitudine ri- 
conoscenza si 

Eugenio. Ma io li domando amore, (con slancio) 

Manuela. La vostra mano fu promessa ad allra donna, e col 
vostro assenso. 

Eugenio. Allora io non ti aveva vedala. 

Manuela. Questo matrimonio è il compimento dei voli di vo- 
stro padre e di voslra madre, che al tetto di morie ne 
esternò il desiderio. 

Eugenio. Se mia madre vivesse non vorrebbe il sacrifizio 
del mio cuore. 

Manuela. Raminga, e priva di tntto qui fui accolla e tenuta 
qual figlia, e voi vorreste che il benefìzio con l' ingrati- 
tudine ricompensassi col porre io stessa un ostacolo ai voli 
di vostro padre? e poi a quale scopo, o signore? Manuela 
non sarà mai amante ebe di suo marito, e voi non potre- 
ste essere mio marito. 

Eugenio. Tu sospetti in me un desiderio di seduzione? ah ! 
male lu mi conosci, o fanciulla: è in faccia a Dio ed agli 
uomini che io voglio farli mia. 

Minuta. (Ohimè ! qual turbamento mi assale.) 

Eugenio. Manuela non indugiare una parola, e corro ai 

piedi di mio padre. 

itfanueia. No, è impossibile, (con forte contrasto, ma facen- 
dosi animo) 
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Eugenio. Dunque tu mi rigetti? 

Manuela. Voglio conservarvi l'onore. Voi non mancherete 
alla parola data, io non perderò la slima del mio bene- 
fattore. 

Eugenio. Ma quando mi riuscisse indurlo ad acconsentire? 
Manuela. Impossibile vi dico, un' immensa distanza corre 
fra noi. 

Eugenio. No, la figlia di un prode soldato 

Manuela. Una zingara (a bassa voce, e con ribrezzo) 

Eugenio. Che? Manuela. 

Manuela. Si, e vostro padre lo sa, e quel voalro amico giunto 
poco fa mi riconobbe, e si ricordò di avermi veduta in 
Madrid con la veste di gitana, cantando e suonando da- 
vanti al pubblico. 

Eugenio. E chi, chi vi spinse a tanta bassezza? 

Manuela. Non m'interrogale non so un mistero esiste 

nella mia esistenza mio padre lo tace, ed io non pos- 
so non debbo 

Eugenio. E la madre vostra ? 

.1 fdtni e la. La madre mia? [con passione) non la conobbi 

quando io ne chiedeva al padre egli impallidiva, e m' im- 
poneva silenzio. Forse io son fistia di una di quelle giro- 
vaghe e disgraziato creature, delle quali portai per lauti 
anni le vesti. Ora che lutto sapete» andate, o signore. 

Eugenio. Manuela infelice 1 

Manuela. SI, mollo infelice la voslra compassione 1' accol- 
to, ma il vostro amore (ri ritiene vedendo Marta che 

giunge dal mezzo) 

SCENA xvn. 

Marta, e detti. 

Maria. (II suo amore ah sfacciata IJ 

Eugenio. Che volete? {bruscamente vedendo Ìfar(a) 
.Varia. Uh 1 non mi mangi, è suo padre che mi manda a 
sollecitarlo. 

Vanitela. Signore, andate, la vostra sposa vi attende. 
Eugenio, (fa un allo di disperazione, ed esce dal mezzo) 
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Maria. Mi dispiace di avervi disturbalo, {a Manueìa} 
Marnala, (la guarda con fierezta, fa un atto di disprezzo, ed 

entra a destra seconda porta) 
Marta. Zingara insolente I io non mi era ingannata, e la 

Marchesa giange a proposito. 
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Son corsi tre giorni. 



SCEMA I. 

Mandela,-; Isabella. ' 

Imbellii. Ma perchè, Manuela, (u sei cosi fredda meco ? 
da (re giorni che io sono qui lu ini hai appena parla- 
lo, e quando ti chiedo di cantare, sembra che lu sof- 
fra, t . ..... 

Manuela. Oh no! v'ingannale. 

Isabella. Non m'inganno, no; devo esserli antipatica, ed 
io invece, vedi, li amerei tanto 1.... vorrei che lu fossi 
mia amica..... vorrei poterti confidare le pene che mi 
contristano. ' ■• \ 

Manuela. Voi? , ' 

/«atietla. Non ti par possibile eh, che io debba avere dello 
pene? eppure ne ho, e grandi sai, e forse non ne guari- 
rò, (malamente) 

Manuela. Ma cornei voi si bella, ricea, cui tulio sorride?.... 
(co» amarena) 

Isabella. Tulio sorride?.... oh non è vero, Manuela, nienle 

mi sorride So potessi confidarli lotici 

Manuela. E perche non Io potete? 

IsabMa. Non su mi guardi talvolta in un cerio modo 

quasi che lu mi odiassi. 
Manuela. Oh no, Manuela non vi odia. [E lo vorrei, e nini 

posso.) 

Isabella. Se lu sapessi!.,., io t'invidio. 

Manuela. Invidiale me.... voi? (con sorpresa e amarezza) 

Isabella. SI, perchè tu almeno sei libera non hai una zia 

davanti alla quale tu debba Ircmare..... Se In sapessi come 

è severa 1 
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Manuela. Ebbene, ora voi maritandovi diventale libera, fe- 
lice 

Isabella. Felice 1 no infelice. Ohimè! che cosa ho dello? 

non badare sai, Manuela, alle mie parole sono paz- 
za «uai a me se mia zia sapesse 

Manuela. E lemele che io vi tradisca? voi non conoscete 
Manuela; morirebbe, ma tradire mai. 

Isabella. Tu mi consoli, e mi dai coraggio a parlarti, a con- 
fidarti elio io slo per essere sacrificata. 

Manuela. Come, in qual modo? , .. if . 

Isabella. Eugenio il mio sposo 

Manuel». Ebbene ? (con ansietà) 

Isabella. Non Io amo, e non potrò mal amarlo. 

Manuela, (non potendo frenarti) Oh stolida I 

Isabella. Manuela che modi son questi ? perchè mi date 

di slolida ? 

Manuela. Perdono, perdono, Isabella io non poleva com- 
prendere : 

Isabella. Intendo, ti par difficile il non amare an giovine 
bello, hoono e ricco, e perciò mi hai dato della slolida, 
ma quando il cuore non è più in nostro potere, quando 
si ama un altro? (a basta voce e con passione) 

Manuela. (Ah !) {grido di gioia compressa subilo) Oh povera 
Isabella, ora intendo quanto dovete soffrire. 

Isabella. Quanto è crudele un amore senza speranza I 

Manuela. Orribile, orribile I (con passione) roa a voi non può 
esser chiusa la via della speranza, voi polelo dichiarare 
fortemente la vostra volontà, seguire l' Impulso del cuore. 

Isabella. No, Manuela, non posso. Abituala lino da bambina 
a tremare davanti a mia zia, morirei prima di dirle : lo 
amo un giovine pittore di nascita onesta ma oscura. 

Manuela. E come, dovè poteste vedérlo, amarlo? 

Isabella. I,a finestra della sua camera dava sul nostro giar- 
dino, dove io aveva il permesso di passeggiare anche 
sola. Eduardo mi vide, lo vidi, mi fissò, mi sorrise, in se- 
guilo mi parlò, e sai forse anche tu come l'amore nasce. 

Manuela. Pur troppo 1 ma perchè non vi fate animo, e tulio 
non rivelale a vostra zia? 



_.: .1 Ii:l'"J il 1 ; 



ATTO SECONDO. — SC. I. 217 

Isabella. Mi caccerebbe in un ri I irò prim.i che acconsentire 
alle mie Dnzze con Eduardo. E8sa è cosi fredtla ; si dice 
che abbia soITcrlo granili dispiaceri, e che perciò il di lei 
carattere si sia inasprito. No, non vi ha rimedio per me. 

Manuela. E volete? 

Isabella. Subire il mio destino. 

Manuela. Ma io non v'intendo, [sorpresa e pera) 

Isabella. Non m'intendi? compirò il mio sacrifizio darò 

la mano di sposa 

Manuela. A chi? (con forza) 

Isabella. Ad Eugenio. 

Manuela. E con tanta calma pronunziale tali parole? (quasi 

Isabella. Manuela, perchè quello sdegno ? perchè mi guardi 
in quel mudo? 

Manuela. Ma ditemi, quale educazione aveste, come fu for- 
malo il viistro cuore? non avete idea di doveri, di virtù, 
di delillo? (con sdegno e disprezzo) 

Isabella. Ohimè t (spaventata) 

Manuela. A me, povera e girovaga fanciulla, mio padre in- 
segnava tali dettami, e mi diceva : Quando vuoi operare 
ascolla prima la voce della tua coscienza, essa non l' in- 
gannerà mai. 

Isabella. Manuela t 

Manuela. Ma voi non la udite questa voce rn -rasatrice che 
deve gridarti : l.a tua azione è un delillo ? 

Isabella. Un delitto l'obbedienza, la rassegnazione? 

.Manuela. E per obbedienza, per rassegnazione davanti al 
cielo giurare ad un uomo di amarlo, mentre il vostro 
cuore è già posseduto da un altro, segnare un patio di 
reciproci alletti, mentre voi non potete offrire allo sposo 
che frasi menlite, accenti non sentiti di amore, e simu- 
lale carezze. 

Isabella. Basta, basta Manuela mia, quanto son disgra- 
ziala 1 

Manuela. E più vi farebbe il rimorso ma no la vostra 

anima deve esser bella come è bello il voslro volto, e 
voi non andrete sposa di Eugenio. 
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isabella. No, le lo prometto ; ma come farei consigliami In 

per carità, [commossa) 
Manuela. Alcuno viene; venite, andiamo nello mie slami'. 

Là penseremo al modo di salvarvi, (via) 

SCESA II. 

Il Colonnello, e Canoiuo. 

Colonnello. Vien qua brulla recluta, che mi vai tu fantasti- 
cando? 

Candido. Il vero, similoro: in quell'uomo ci é del mistero. 

Colonnello. Viemmi fuori anche tu coi misteri, e te li do io 
sulle spalle. 

Candido. Allora laccio, e me ne vado. 

Colonnello. No, racconta. Hai veduto dunque un uomo? 

Candido. Che. da due ore gira allorno alla villa. 

Colonnella. Com'è quest'uomo? giovine, vecchio? 

Candido. L'ho veduto da lontano, ma mi parve giovane. 

Colonnello. Com'è vestilo? 

Candido. Di scuro, ma pulito da signore. 

Colonnello. Dunque? perchè (ante meraviglie? non è padrone 
di passeggiare? perche supporlo un dadro, se è ben ve- 
stito ? 

Candido. Sarebbe forse il primo ladro ben vestilo che gi- 
rasse per il mondo? 

Colonnello. Ma perchè vuoi per forza che sia un ladro? da 
che lo deduci ?.. 

Candido. Prima di tulio, pensale che la notte è vicina. 

Colonnello. E perchè è vicina la notte quello deve essere un 
malvivente? bella deduzione da bestiai 

Candido. E queir internarsi nel bosco quando vede gsnle, 
quel guardare attentamene tulle le finestre delta villo? 

SCUSA III. 

Mabta, e delti. 

Maria, (viene da destra prima porta) La signora Marchesa 
sarà qui a momenti per parlare al signor Colonnello. 
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Colonnello. Ed io son qui ad aspellarla. Ditemi voi, vedeste 
a caso veruno individuo girare in modo sospetto in que- 
sti contorni ? 

Maria. No signore. 

Colonnello. Dalla vostra camera che è posta al secondo 

Maria. Un tempo io abitava al primo, ma la venula della 
signora Manuela, alla quale dovei cedere le mie stanze, 
mi relego al secondo. 

Candido, (io l'avrei relegala sul letto.) 

Colonnello. Donna Maria, l'invidia é la più vile delle pas- 
sioni, ed io l'abomino, lenetevclo in mente. 
.Vtvtn. Il cielo mi vede il cuore. 
Candido. (Vede una bella cosa.) 

Colonnello, Basta così. Dalla vostra camera si domina il giar- 
dino ed il bosco. Ponetevi dentro la vostra persiana, ed 
osservale alien la mente se potete scoprire alcuno incorni- 
lo, ed in caso correlo ad avvisarmi. Vedete che ho fidu- 
cia in voi, vi creo sentinella moria. 

Candido. (È il solo posto che le converrebbe per il bene di 
questa casa.) 

Colonnello. Potete andare. {Marta s'inchina e parte dal meno) 
SCENA IV. 
Colonnello, e Cikdido. 

Colonnello. Avanza due poltrone. {Candido eseguisce) Ora le 
n'andrai difilato alla casetta del busco, e dirai a Giorgio 
di Tare questa sera una perlustrazione coi suoi cani in- 
torno alla villa. 

Candido. Non vi sarà pericolo che traversando il bosco io 
incontri?.... 

Colonnello. Vuoi che l'infonda coraggio, poltrone? [alzando 
la canna) 

Candido. (Gambe mie, m' affido a voi.) (parie correndo) 
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SC li I*' A V. 

Colonnello solo. 

È vero, nella montagna girano certi musi proibiti 

eil è bene Io «lare preparali. Non Ri mancherebbe altro 
che un assalto notturno t assai questa casa mi pare da 
un pezzo in qua stregata ! Io che avrei piacere a stare 
allegro in questi pochi giorni che mi rimangono, mi 
trovo circondato ila gente che toglierebbe l'ilarità a De- 
mocrito stesso. Quel briccone di Muzio, con la scusa di 
visitare i suoi poderi, credo che corra dietro a tutte le 
foroselle del paese. Da un lato lo compatisco se sfugge la 
società che qui si trova. La Marchesa che mi dà sulla 
voce ad ogni parola un po' vivace che mi sfrigge, mio 
Aglio che parla alla sua sposa del caldo e del freddo, la 
sposa che con gli occhi 'vissi prima di parlare guarda la 
zia, e Manuela che per ravvivarci canta cose da far pian- 
gere i sassi : dimando e dico, come si fa a stare allegri ? 

SCENA VI. 

La Marchesa, e dello. 

Marchesa. Eccomi da voi, Colonnello. Ho bisogno di parlar- 
vi, (senilmente) 

Colonnello. Ed io son qua per ascollarvi, mia bella cognata. 
Marchesa. Lasciamo gli scherzi, ve ne prego. Ponelevi in 
serietà. 

Colonnello. Ditemi, si (ratta forse di affari di stalo? 

Marchesa. Della felicità dei nostri figli, che come figlia con- 
sidero la mia nipote Isabella, poiché mi fu tolta l'inef- 
fabile gioia..... 

Colonnello. Di averne una della vostra fabbrica colpa vo- 
stra Marchesa I 
Marche su. Mia? no Colonnello, no. (con passione) 
Colonnello. Raccontatemi dunque. 

Marchesa. Tralasciamo questo discorso, ve ne prego, (turbata) 
Colonnello. Ma no, cara cognata, giacché ci siamo entrati, 
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vi assicuro che mi farebbe sommo piacere se voleste to- 
gliermi quesiti curiosila. 

Marchesa. Dispensili e me ne, perchè le mie parole dovrebhepo 
essere severe per l'autor dei miei giorni, ed il cielo mi 
guardi dall' o (Tende re la di lui memoria. Forse egli spe- 
rava che il lempo [ri ferma) 

Colonnello. Il (empo? che cosa doveva fare il lempo? ma 
via parlale Marchesa, con me polele parlare vivaddio I 

Marchesa. Colonnello, non pronunziale frasi colleriche. 

Colonnello. Dunque falò eh' io sappia qualche cosa, altrimenti 
ve ne Taccio udire dello belle. Perchè non vi maritaste? 

Marchesa. Perché io era la minore, e la meno amala dal 
padre, che per arricchire maggiormente le altre due mie 
sorelle mi aveva destinala al ritiro, dove fui rinchiusa 
all' elà di sedici anni, e contro mia volontà. Inlendele? 

Colonnello. Intendo io. Le solile prodezze dei vostri Grandi 
di Spagna. Se l'avessi saputo io avrei sturalo ben bene 
!e orecchie a vostro padre. Ma perchè non scrivere a 
mia moglie, a vostra sorella? 

Marchesa. Mi si leggevano le ledere; si pretendeva ad ogni 
coslo legarmi coi voli ; ma in questo non poterono riuscire. 

Colonnello. Povera Marchesa I e dimoraste dunque in ritiro 
finché visse vostro padre? 

Marchesa, [tace agliata] 

Colonnello. Che cosa avete ? vi siete falla pallida.... 

Marchesa, [agitata e calmandosi a grado a grado) Vi dissi quanto 
io poteva dirvi, non mi chiedete una parola di più. Ora 
parliamo della mia Isabella; che ve ne sembra? 

Colonnello, É un' avvenente fanciulla, ma la vorrei più fran- 
ca, meno timida, e che non tenesse sempre gli occhi 
bassi questo acquo chele non ini piacciono. 

Marchesa. Colonnello, queslc espressioni sono sconvenienti. 
Isabella è stala educala da me, ricordatelo, (con dignità 
altera) 

Colonnello. Nò io voglio offendervi. 
Marchesa. Essa è un' innocente colomba. 
Colonnello. E Io credo, ma a me piacerebbe che al cuor di 
colomba fosse unita la vivacità della rondinella- 
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Marchesa. Pur troppo no acquistano poi nel gran mando ! 
Colonnello. E perchè non ne acquistino troppa dii maritate, 

bisogna concederne loro ila fanciulle una giusta porzione. 
Marchesa. V* ingannale ; con quanto più ritegno si educano.... 
Colonnello. Tante più pa/.zie Tanno alla prima occasione. 
Marchesa. Su ciò non andiamo iJ' accordo. Parliamo ora di 

ciò che mi sta grandemente a cuore. Vostro figlio e assai 

cangiato dall' ulliina volta che venne a Torino. 

Colonnello. Cangialo? mi par lo slesso sano e roboslo 

Marchesa. Pel Tisico, sta !>ene, ma io parlo del morale, tì^li 

è distratto, cogi tallonilo, e ciò che peggio si è, assai 

freddo con la sua promessa sposa. 
Colonnello. Ma cara Marchesa, facciamoci a parlar chiari, è 

tanto fredda lei ! Mi desta l' idea di un sorlietliuo di 

franila. 

Marchesa. Accertatevi che non Io è. Auch'essa ha del san- 
gue spagnuolo nelle vene, ma il di lei contegno è quello 
che si conviene a giovine distinta, ed educala severa- 
mente da me. 

Colonnello. Ma vivaddio, il troppo è troppo I Avete appena 
lasciato agli sposi it tempo di parlarsi, e se non era io 
facevate mille difficolti soli' accordare ad Isabella come 
fanciulla di compagnia Manuela. Marchesa, io ve lo dico, 
una vita tale di schiavitù comprime gli slanci del cuore, 
e guai se capila poi il destro di spiccare un libero volo. 
Avete altre osservazioni da Tare? 

Marchesa. La più essenziale. 

Colonnello. Potevate incominciare da quella. 

Marchesa. Vi annoio forse? 

Colonnello. No, ma si potrebbe parlare di cose più allegre di 
quello che siano questi sospetti che non hanno fondamento. 
Marchesa. E se l'avessero? 
Colonnello. Spiegatevi, {sorpreso) 

Marchesa. Se vostro Tiglio si fosse illuso sui propri sentimenti 
quando acconsentì a questo matrimonio combinato fra noi* 
Colonnello. Che diavolo nudale ora immaginando? (turbalo) 
Mar-cheta. In una parola, se vostro figlio amasse un' altra 
donna ? 
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Colonnello. Marchesa dico (con (orza) 

Marchesa. Infine, sia dello un;i volta, se quella Manuela fosse 

l'oggetto delle sue distrazioni, delle sue melanconie? 
Colonnello, (aliandosi con collera) Oh corpo di mille hombel 

ud lai sospetto è indegno, e |ier mille diavoli 1.... 
Marchesa. Non (tale in simili escandescenze, o io mi ritiro. 

(con dignità) 

Colonnello, (passeggiando arrabbialo) Fate ciò che vi aggrada, 
ma io non posso sentire accusare in la! modo mio figlio, 
e quella povera giovine. 

Marchesa. Colonnello, il vostro eccellente carattere vi porta 
a credere con truppa fucilila. 

Colonnello. E voi con tulli i vostri severi priricipii date den- 
tro con troppa facilità nella nella la chiamerò mor- 
morazione. 

Marchesi Signore, voi m' incutiate, ma io non potava lace- 
re, ed il min dovere vuole ch'io non sacrifichi Isabella 

Colonnello. Sacrilli bi ? svelo dello sacr fichi ? ebbene, stono- 
ra Marchesa, a manie un lai matrimonio, non se ne parli 
più. (arruWii'aio] 

Marchesa. Ma benissimo ! una rollimi fra noi. (Hi I questa 
risoluzione vi farà un granile onore 1 e pen-bè noo com- 
pite Toiiera? perchè non chiamale vostro figlio o «li 
dite: Tu arai Manuela, sposala, io sono cunlenlo. L'n 
lai matrimonio illusi reroblie la rasa Bruno, e quando il 
voslro Fuse n in conducesse al pubblico passeggio la spo- 
sa, potrebbe avere il piacere u" incontrare qualcuno che 
dicesse agli amici: Osservalo quella la, l'ho veduta e 
odila io suonare e cantare per le contrade ili Spagna, 
essa era una zingara, (con dignità e forza) 

Colonnello. Signora (alialo) o voi avelo dello troppo, o 

troppo poco Iroppo se semplice sospellu, poco se par- 
laste con qualche fondamento. 

Marchesa. Ve ne darò una prova. 

Colonnello. E quale? 

Marchesa. Il deposto di una persona che sorprese qui in 
questa sala Manuela e vostro figlio mentre parlavano di 
amore. 
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Colonnello. E questa persona? [astutissimo) 
Marchesa. Donna Maria. 

Colonnello. Colei non può soffrir Manuel», è una calonnia- 

Irice, ed io la eaceieró ria qnesla casa. 
Marchesa. Essa è pronta a giurarlo, ed a sostenerlo alla sua 

presenza. Riflettete che quella danna è da venti anni in 

questa casa, che vi è sinceramente affezionala, e ebe alla 

sua eia non si spergiura, {so lennemente) 
Colonnello. Ed essa sostiene?.... 
Marchesa. Quanto vi ho detto. 

Colonnello. (Oh vivaddio ! se fosse vero, se fosse vero I) [agitalo] 
SCENA VII. 
Multa, a dati. 

Maria, {dal metto affannata) Ah signora Marchesa, signor 
Colonnello, finalmente, finalmente 

Colonnello. Che cosa è avvenuto? vedeste qualcuno? (con 
premura) 1 

Marta. Pur troppo I fu una ispirazione del cielo, signor Co- 
lonnello, quella di mandarmi in osservazione. 

Colonnello. Ma insomma? 

Marchesa. Di che cosa si tratta? 

Marta. Non ci è più dubbio tulli i nodi vengono al pedi- 
ne, io non mi era ingannala quando diceva che quella Ma- 
nuela era un' avventuriera che orrori I che immoralità 1 

Colonnello. Silenzio. Qualcuno si avvicina. 

Marta. È il signor Eugenio. 

Colonnetta. Entriamo, Marchesa, nel vostro quartiere. Là vi 
spiccherete, (a Maria) ma guai a voi se non direte il vero, 
(entrano a destra prima porla) 

SCEXA Vili. 

Eugenio «iene d'alfa sinistra prima porta, terrà le braccia 
incrociate sul petto. 

Il mio stato è orribile ! io dovrò legarmi ad una donna, 
della quale sento di non poter formare la felicità. Al di 
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lei fiilDeo il mio cuore è muto. Non trovo una parola ili 
au*el(o da dirle; e poi come polrebbero ispirarmi quegli 
occhi che non cercano mai i miei ? è modestia in essa, o 
non curanza ? non so, e non curo saperlo. Eppure essa 
deve essere mia moglie, ed io non polrci addurrò prete- 
sti per mancare alla mia parola, (passeggia agitato) Oli 
Manuela I tu venisti a turbare la mia pace, ad infiammar- 
li'.! coi tuoi sguardi di fuoco, con la tua voce di sirena, e 
l'idea di essere amato da le mi fece (ulto dimenticare. 
Il sapermi riamato mi avrebbe dalo Tona, eloquenza per 
persuadere mio padre a farci felici. Invece non ottenni 
una parola u" amore, e con uri sol detto tu dissipasti lulte 
le mie illusioni. Una lì n gara, la di cui esistenza è un 
mistero !.... E polrei mai diro al colonnello Bruno, sul di 
cui petlo brillano (ante decorazioni gloriose: Io rifiuto la 
nipote della marchesa de l.erma perchè amo una zìnga- 
ra ? Impossibile, impossibile, lo la dimenticherò, compirò 
il mio dovere. 

SCEMA IX. 

Muzio, e detto. 

Muzio. Ti Irovo, ne ho piacere, venivo appunto a cercarti. 
Eugenio. Che vuoi? 
Muzio. Guarirli. 

Eugenio. Io non so d' aver mali. 
Muzio. Tu hai la palpitatone al cuore. 

Euienio. Muzio, tu scegli malo il momento per scherzare 
con me. 

Muzio. Ora parlo sul serio tu hai male qui, ed io ho la 

medicina. 
Eugenio. Basta, li prego. 

.Mimo. È una pillola alquanto amara, ma bisognerà che Iti 

la mandi gin. 
Eugenio. Ti replico che hasla. (con forza) 
Muzio. Mandami al diavolo, ma lascia che li curi. 
Eugenio, Ho inteso (per partite, e Muzio lo afferra per un 

traccio) 
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Muzio. Tu non mi fuggi, voglio guarirli tuo malgrado. 

Eugenio. Ma sai che questa Ina insistenza mi sdegna? 

Muzio. Sdegnali, se cosi li piace, ma ascoltami. Tu hai una 
passione e questa passione, le lo dico in un orecchio, 
non I' ha falla nascere la tua futura sposa, (sempre le- 
nendolo] 

Eugenio. Oh I sono stanco. 

Muzio. Dopo li riposerai, ma intanto lascia che ti dica, che 
qaesla tua passione 

Eugenio. Eh giuro al cielo 1 lasciami, (si scioglie con vio- 
lenza) 

Muzio. Ma sai che tu hai delle maniere alquanto beduine? 
bisogna però condonare qualche cosa agli innamorali, ed 

10 li perdono di avermi quasi fallo baciare l'antica ma- 
dre. La mia medicina adunque è una pillola non troppo 
simpatica, è un reagente piuttosto disgustoso. 

Eugenio. Tu persisti? ebbene (mostrane di voler partire) 

Muzio. Vuoi scommettere che ti faccio tornare indietro? 
Eugenio. Con permesso: sono obbligato a lasciarvi, (seria- 
mente) 

Muzio, in lai modo lu non saprai (Eugenio cammina ed 

è per entrare) che Manuela ha un altro amante. 

Eugenio, (a quelle parole scosto, agitato, torna indietro) Che 
cosa hai detto? un amante Mauuela? 

Muzio. Ah ahi Io vedi se sei tornato indietro? se Io sa- 
peva io ! 

Eugenio. Muzio, amico mio. 

Muzio. Ah ora sono il tuo amico eh ? 

Eugenio. Ti chiedo scusa. 

Muzio. Grazie. 

Eugenio. Ora dimmi 

Muzio. Ti dirò lutto, ma lasciami fare un racconto dettagliato. 
Eugenio. Si, come vuoi, ma parla. 

Muzio. Ascollami adunque con atlenzione. E inutile che io 

11 dica che appena m'imballo in qualche segreto non 
mangio, non hevo, non dormo, finché non l'ho scoperto. 
Giunsi in questa casa, e ne trovai una miniera. Figurali 
come mi son messo a scavare I 



Eugenio. E che cosa hai trovalo, cosa ini scoperto? 

Muzio. Trovai te, sposo promesso, cupo e taciturno più di un 
figlio di Albione che medila il suicidio, e dissi fra me : 
Questo matrimonio non ite ve andargli ai versi; tna per- 
chè, quali possono essere le ragioni ? 

I. ■ Tu non ve no sono, ed io sono deciso.... 

Wuiio. Lasciami dire. — La sposa ha un personalino di sil- 
fide, occhi da Rajarìera, bocca da baci, e pezzi duri in 
quantità; come si fd a non amarla? bisogna che il cuore 
sia prevenut», bisogna amarne un'altra, ed ecco che fis- 
sa! in massima che tu ne amavi un'altra. 

Eugenio. Ma lutto ciò è inolite. Di colui che lu dici amante 
di Manuela io voglio sapere, (roti impazienza) 

Musio. E verremo anche a colui, ma non mi rompere il 
filo. — Chi può essere l' oggetto, dissi fra ine, che fa pal- 
pitare il cuore del mio povero Eugenio? esaminiamo la 
mercanzia femminina che esiste nel magazzino di faini- 
alia. Esaminai, e vidi che donna Marta era roha rococò, 
buone appena per far tappezzeria, e che le allre donne 
di servizio erano mi qoid simile, genere buono in tempo 
di guerra e carestìa. 

Eugenio. Ma Muzio, lu vedi la mia ansietà, e li compiaci di 
tormentarmi. 

.Muzio. Per le piramidi di Egillo, io non faccio il boia I vuoi 
saper lutto in poche parole? Vjdi Manuela, sospettai to- 
sto che essa fosse il tenero oggetto, e le toc interrogazioni 
sol di lei conto, e so era vero ch'io l'avessi veduta in 
Ispagna vestita ila citana mi confermarono nel mio sospet- 
to, che poi divenne certezza. Allora ebbi compassione di le. 

Eugenio. Compassione? 

Muzio. SI perchè dissi fra me : Eugenio ama una donna che 
non può sposare legittimamente, ne c riamato li cre- 
deva riamato, intendi? 

Eugenio. Muzio, (con forza) 

Musio. Ma quando ho scoperto che essa ha un altro amante, 
allora ho dello: Eugenio è salvo, perchè qnando lo sa- 
prà, cesserà di amarla, perchè dice Metaslasio : Amar chi 
ci ama, e non curar chi sprezza. 



UigiMod by Google 



228 MANUELA LA ZINGARA. 

Eugenia. Ma insomma, quesl' amante di lui li domando. 

Muzio, rìflulli bene dimmi il vero non m' ingannare 

perchè io Bare! capace di tulio, (con forza) 

Muzio. Bagattelle! li servo subilo dunque. Io era andato a 
visitare i miei possedimenti, i miei vassalli, e le mie 
vassalle, fra le quali, sia dello en passarti, alcune sono 
grnziosissime; Inni' è vero che ho intenzione di Stabilir- 
mi nelle mie terre sulla Riviera, d' istituire la festa delle 
rose, di dare dei balli campestri 

Eugenio. Eh va al diavolo con le tue terre, le lue vassalle, 
ed i tuoi balli campestri 1 

Muzio. Che uomo impaziente 1 non hai nulla di gravità spa- 
gnuola. Nel tornare adunque dalie mie terre per far più 
presto ho traversalo il bosco che si estende dietro que- 
sta tua villa. Era giunto a vista delle finestre, quando a 
un trailo scorgo un individuo che appianalo dietro un 
albero Taceva dei cenni verso un terrazzino. 

Eugenio. Da quella parte non vi ha che il balcone della ca- 
mera di Manuela, (sorpreso e agitalo) 

Muzio. Bravo 1 i commenti falli tu, io mi limilo a narrare 
il fallo. Il nostro cavaliere errante adunque teneva in 
mauo una carta piegala in forma di lettera, e la mo- 
strava, e pareva che si raccomandasse perche fosse 

Eugenio. E vedesli Manuela? (agitalo) 

Muzio. No, perchè io mi trovava di fianco precisamente, e 

non poteva vedere chi stava dentro al terrazzino. 
.Eugenio. Ma dunque tu non puoi dire che fosse Manuela. 

(con gioia) 

Muzio. Non illuderli, mio caro, prepara l'alma a più crudo 

martir. Quel terrazzino ha una scaletta. 
Eugenio. E vero. 

Music Quella scaletta mette nel giardino. 
Eugenio, Ebbene? (con ansietà) 

Muzio. Ebbene falli coraggio, il terrazzino si è schiuso, 

Manuela è comparsa, ha dato un' occhiala perluslralrice 
qua e là, poi ha scesa la scaletta, falli animo, e leggiera 
come una eerbiatla, è corsa alla palizzata che divide il 
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giardino dnl bosco la impallidisci ? annusa questa hoc- 
cella, [levando fuori una baccellina da odori) 

Eugenio. Termina, Muzio, termina dunque? 

Muzio. Dunque, ha sleso la mano, ed ha preso da quella del- 
l' incognilo cavaliero la lettera. 

Eugenio. No, non è possibile, (con strazio) 

Muzio. Mi credi un uomo d'onore? Io giuro. 

Eugenio. Ah ! è Iroppo I (rimane abbattuto) 

Muzio. Ti par troppo? per le spagnuole queste son cose da 
nulla. Ti racconterò certe avventure di scale di seta, e 
di balconi, che mi accaddero a Madrid 

Eugenio. Conoscesti colui? polresli additarmelo? 

jtfuiio. No. Era distante, c l'aria incominciava a farsi scura. 

Eugenio. E si è trattenuta con quell'uomo? 

Muzio. No, e forse la ragione fu perchè si son sentili dei 
cani che abbaiavano, c il cavaliere orranle valorosamenle 
sì è rifugialo nel bosco, ed a tempo, perchè è comparso 
poco dopo Giorgio ÌI guardaboschi. • 

Eugenio. Ed essa? (cupamente) 

Muzio. Si è messii bravamente la lettera in tasca, ed è corsa 
come se niente fosse stalo verso suo padre. 

Eugenio. (Qual disinganno ! ecco perchè non potei mai olle- 
nere nna parola d'amore \) Ah Muzio ! e potei ingannar- 
mi a lai segno sul conto di costei? 

Muzio. Ma enei avevi la pretensione di leguere in cuore alle 
donne? lo non hai viaggialo.... io che le ho snidiate ni 
Italia, in Francia, in Inghilterra, in 'spagna e nell'Al- 
geria, li so dire che sono più oscure dei libri sibillini, 
c dei rendimenti di conli dei fattori. Credilo, quando la 
donna vuole ci fa vedere la luna nel posso. 

Eugenio. Alcuno viene, (va a guardare alla porta di mezzo', È 
dessa..... lasciami, le ne preso, va nelle Ine staoze. 

Muzio. Mi raccomando, non mi compromettere. 

Eugenio. Sta tranquillo, son goarilo. 

Muzio. Sunn un gran medico io I (entra a sinistra zeenn-Iu 
porta) 
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SCENA X. 

Manuela, ed Eugenio che ri rilira in disparte. 

Manuela, (senza vedere Eugenio) (Mio padre mi ha (rattenuta, 

chi sa in quale ansietà sta la povera Isabella !J {per andare 

a destra seconda porla) 
Eugenio. Fermatevi, [stravolto) 

Manuela. Signore vi prego lasciatemi. 

Eugenio. Oh non temete che io sia per parlarvi nuovamente 

del mio amore, esso è morto per sempre : ora non si tratta 

di ciò. 

Manuela. (Ah !) {sospirami!} fra se e con gran passione) 
Eugenio. Soffrile non pertanto alcune interrogazioni. Chi era 

al vostro balcone poco fa ? 
Manuela. (Ohimè !) 

Eugenio. A chi erano fatti dei cenni da un incognito? 
Manuela. ^Dovrù io rivelarlo? no, ho giuralo silenzio.) 
Eugenio. Insomma, Manuela, voi vi siete fatta mula? Quella 

lettera che voi prendeste dalle mani di colui [con farsa) 

Manuela. (Ah I egli sa tulio.) 

Eugenio. E continuale a lacere, e tremate è dunque vero? 

orribile disinganno è il mio; ma in chi più credere, se 
sotto le forme le più seducenti si asconde la perfidia, 
l' inganno? 

Manuela, (credendo che esso parli d' Isabella) Oh signore ! non 
dite questo: perchè ingiuriare in tal modo una povera 
fanciulla che aveva dalo il suo cuore prima di cono- 
scervi 7 

Eugenio. (Ed osa dirmelo in faccia I) (fissandola trucemente) 
Manuela. Ohimè 1 signore, voi mi spaventate !.... perché mi 

guardale in quel modo? è forse mia la colpa se 

Eugenio. Esci, esci sciagurata, porla altrove la malia dei tuoi 

sguardi, va eh' io più non ti vegga, eh' io più non ascolli 

la tua voce, parli prima che il furore mi tolga il senno 

Ben dicesti, tu non sei che una miserabile zingara, (quasi 

fuor di se) 

Manuela, (sorpresa dolorosamente) Gran Dio! che è mai questo 
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linguaggio? e siete voi, o signore, che m'insultale in Ini 
modo? ma che mai' vi feci? ' 

Eugenia. Va, corri fra le braccia del tuo amante. 

Manuela. Del mio amante? (con grido) Misera me 1 che sen- 
io Eugenio, Eugenio, pietà di me ascoltatemi {si 

getta ai suoi piedi) ve ne prego, ve ne scongiuro in gi- 
nocchio. . 

SCENA XI. 

Marta, la Marchesa, il Colonnello, e detti. 

Maria, [escano i tre dalla desini prima porta) Osservale, (mo- 

itrando Eugenio e Manuela in atto di trionfo) 
Manuela. Ah I (atterrilo ti alza) 

Marchesa. Doveva io trovarmi presente a simili scandali? 
{al Colonnello) 

Colonnello. È in tal modo, signore, che voi contraccambiali; 
la fiducia di vostro padre ? ed è cosi, disgraziala, che ven- 
gono da voi ricompensati i miei benefizi? ecco scoperto 
il vostro segreto amori e tresche. 

Manuela. Ah I è troppo soffrire 1 oh signore non m' ingiu- 
riate in (al modo. 

Marchila, E quale rispello meritale voi, traviata donna, che 
osaste inalzar le vostre mire sul figlio del vostro bene- 
fattore ? 

Marta. Mentre poi manteneva segreta corrispondenza con 
un altro. 

Manuela. Taci tu, donna vilissima. ogni tua parola è una men- 
zogna. 

Colonnello. Foste vedala in giardino, dove un incognito vi 
attendeva. 

Eugenio. Tutti, latti lo sanno, (con strazio verso Manuela) 

Marta. E ne ricevè. una lettera la vidi io con questi occhi. 

Marchesa. Qual prova maggiore della eoa cattiva condotta? 
Colonnello. Potete dir nulla in vostra discolpa? 

Manuela. SI che lo posso quella lotlera ch'io ricevei 

eccola. 
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SCENA XII. 

Isabella, e delti. 

Isabella, {deve presentarsi alla porla seconda a destra, deve fare 
un allo supplichevole verso Manuela perché taccia. Manuela 
deve stare in scena in mudo da poterla veder subito) Ma- 
nuela. 

Marchesa. Che volete voi da costei? entrate tosto nelle mie 

stanze, e non uscite senza mio ordine. 
Isabella, (lancia un' occhiata di preghiera a Manuela, ed entra 

a destra prima porta] 
Manuela. (Io non la tradirò.) 
Colonnello. Dunque, quella tetlera ? 
Manuela. Non posso mostrarla, [rassegnata) 
Colonnelli). E la vostra discolpa? 
Manuela. Sono innocente. 

Marchesa. Tutti i colpevoli pronunziano questa frase. 
Manuela. Io non sono colpevole, ma non posso dire di più. 
Colonnello. Itasta cosi, (suona un campanello) 

SCENA XIII. 

Candido, e delti. 

Candido. Comanda? 

Colonnello. II guardaboschi è abbasso? 

Candido. È partito poco fa. _ 

Colonnetta. Accompagnale voi costei alla casella dei boschi. 
Andate, voi non potete rimanere un momento di più in 
questa casa, [a Manuela) 

Manuela. Cacciala? cacciala come una vii venluriera? è a 
le, mio Dio, che io mi volgo, è a le che io mi prostro, 
tu mi leggi nel cuore, tu solo mi farai giustizia, (s'ingi- 
nocchia, poi risoluta si atea ed esce. Cala la tela.) 
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SCENA I. 



1/ujìu. Su Colonnello, vi tliile anche voi al sentimentalismo? 

Colonnello, (sedato sulla poltrona e meditando, ni gruote) Ma- 
llo min, il diavolo ci ha fida la coda. 

Muzio. Glie la faremo levare, 
'''■■■j, ji' : Ì!''!. La scena d'ieri non vuole uscirmi di mente. 

Muzio. Ed io che non mi ci trovai ! da un (alo fu bene, 
perchè quando vedo soffrire donne, specialmente se sono 
giovani, e molto più se sono belle, il mio cuore diventa 
una pasta frolla. 

C'ilmmello. Eppure quello era l'accento della verità ! non ai 
può fingere in quel modo 1 

Mincio. E chi vi dice che Manuela nnn fessa essere inno- 
cente, ami che non lo sia? In sostanza non ha né ru- 
llalo, uè ammazzato, nè fatto i! falso testimonio, si (ralla 

di amore o che è un delido l'amore? è vero che 

Manuela stando alle resultante della procedura si è presa 
la libertà, pare, di averne piò d'uno, ma rio è di moda, 
C poi il sangue spagnuoln 

Cu 'finn e Ilo. Eugenio mi ha assicurato di non avere udito da 
lei nemmeno una parola d' amore. 

Muiio. Dunque Eugenio era innamoralo solo 1 non Io cre- 
deva tanto collegiale! vedete il voslrn sbaglio? se l'ave- 
ste fallo viaggiare, ciò non accadeva. Ma se queslo è non 
saprei di che cosa potrebbe essere riprensibile la povera 
Manuela. 

Co lon nello. Ti par poco? una tresca segrela, forse una 

seduzione. E quel!' ostinarsi a negare? quel lacere il 
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nomo dell' incognito smanie? lo tacerebbe forge se po- 
tesse con onore svelarlo? 
Muzio. Mi par d'essere trasportato nel castello dei Pirenei, 
o in quello d' Udolfo, dove ad ogni passo s'inciampa in 
un mistero. 

Colonnello. E devon capitare tutti addosso a me. 
Muzio. Ed a me che per curiosità non la cedo ad un mer- 
cato di donne 1 

SCENA II. 

La Maucbesa, e detti. 

Marchesa. Signor Colonnello, voi voleste persuadermi dia la 
passione di Eugenio per quella Manuela non era slata 
che un giovanile capriccio, e mal fondalo, perchè non 
corrisposto dalla fanciulla, non è vero? 

Colonnello. Che abbiamo di nuovo? lo porreste ora in dub- 
bio? 

Marchesa. Non è dubbio, e certezza, e la verità è finalmente 
svelala. 

Colonnello. Vivaddio 1 sentiamola dunque. 

Muzio. Finalmente anche noi sapremo qualche cosa. 

Marchesa. Vi ricordale quando io mandai per Eugenio il 

ritrailo d' isabella? 
Colonnello. Sicuro, ed io feci far subito quello d'Eugenio 

perchè lo inviasse alla sua promessa sposa. 
Marchesa. Ma Eugenio credè bene dì non inviarlo. 
Colonnello. Non fu da lui mandalo il rilrallo? non capisco 

il perchè. 

Marchesa. Eppure è facile a comprendersi questo rilrallo... 

Matto. Ecco Eugenio. 
Colonnello. Capila a tempo. 

SCUSA III. 

Eugenio, e detti. 

Colonnello. Ditemi, signore, che faceste del vostro rilrallo? 
perchè non fu da voi invialo alla vostra sposa? (barbero) 



Digitizod &/ Google 



ATTO TKKZO. — SC, III, IV. 23H 

Eugenio. Perchè?.... non so come più non lo ritrovai. 

andò smarrito 

Marchesa. Anilò smarrito (ironico) osservale se fosse que- 
sto, (ponendo fuori un ritrullo) 

Eugenio.. E come, o signora, è nelle voslro mani? 

Muzio. (Un allro mistero !) 

Marchesa. Donna Marta lo ha ritrovato nascosto nella cameni 
di colei che voi preferiste ad una mia nipote, (con forza] 
Colonnello. Oh vivaddio I 
Eugenio. Impossibile E 

Marchesa. Una mia pari non menlisce. questo ritratto era in 
potere di Manuela, e se da voi non Io avesse avuLo 

Eugenio. Menzogna I (con forza) 

Colonnello. Eugenio I [con autorità e sdegno) 

Marchesa. Signor Colonnello, io non venni qui per ricevere 

affronti prendete questo ritratto. Fra noi lutto è Unito, 

e quanto prima mia nipote ed io partiremo da questa 
casa, e per sempre, (con alterigia) 

Colonnello. Ma no, Marchesa, aspettale, vediamo, sentiamo 
come sta questa faccenda. 

Marchesa. Una de Lerma non riceve insulti , hnsla cosi, (cnlrn 
nel suo quartiere] 

SCENA IV. 

/ detti meno la Marchesa 

Colonnello. Essa ha ragione, mille ragioni. La vostra con- 
dotta è tale tale che vivaddio se ci fosse la guerra vi 

manderei ad emendarvi in faccia al cannono, [a Eugenio 
con collera) 

Eugenio. Io non ho nulla a rimproverarmi, fuorché di non 
aver saputo resistere alla passione che m' inspirò Ma- 
noeta ; ma io, lo giuro sul mio onore, non le detti il min 
ritrailo. 

Colonnetta. Ma lo vedi, Muzio, se non son cose da far per- 
dere la pazienza anche a Giobbe? 

Muzio. Anche a me sembra di essere in allo mare nel col- 
mo della notte, e senza bussola. 



236 MANUELA LA ZINGARA. 

Colonnello. Vieni meco. 
Muzio. Dove andiamo ? 

Colonnello. A veder se ci riesce trovare il bandolo- di que- 
sta matassa. In quanto a voi, io vi dichiaro che avete 
assai mate ricompensato i! mio affetto, (esce dal mezzo 
con Muzio) 

SCESA V. 

Eugenio so/o. 

Anche la slima di mio padre ho perduto, e tutto per 
lei, per una donna che non mi ama, che mi preferisce 
uno sconosciuto, forse un venluriero che mena la slessa 
vila che per fanli anni essa condusse. Ma qoelle sue pa- 
role, quella preghiera al cielo di farle giuslizia mi suo- 
nano ancora all' orecchio, e gellano un dubbio E 

quel ritrailo 1.... come in sua mano ? perché tenerlo presso 
di se, nasconderlo? e se mi amasse? ah stollo ! e qucl- 
1' uomo, quella lettera, la sua slessa confessione di averlo 
amalo prima di conoscermi I vorrei illudermi, e la fredda 
realtà mi strappa la benda, (va a passi lenii verso il fondo) 
Ma chi è là, nelle stanze dove essa abitava ? non in' in- 
ganno ascollo delle voci sommesse mi sembra di 

«dir la sua voce.... alcuno viene, si osservi, {si nasconde 
dietro una tenda) 

SCENA VI. 

Candido, e dello. 

Candido. Eccomi al rischio di essere scaccialo anch'io da 
questa casa I ma che cosa non farei per quella buona 
ragazza, giacché per me è buona, e deve esserlo ad onta 
di tulle le ciarle di quella vecchiaccia di donna Maria. 
Come farò adesso ad avvertire la signora Isabella, e 
darle quesla lettera Y (avrà una /«Itera in mano) Se sua 
zia non fosse nel satollo con lei.... entriamo con una 
scusa, e vediamo, {va alla prima porla a destra e guarda 
dentro) La sorte mi favorisce, è sola. 
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Eugenio. Fermali, {presto e a voce bassa) 
Candido. Ohimè ! (volendo nascondere la lettera) 
Eugenio. Che lettera è quella? 

Candido. Ehi niente è un affare mio 

Eugenio. A me quella caria, (con autorità) 

Candido. Ma perdoni, non posso, devo consegnarla 

Eugenio. A chi ? 
Candido. [Ci sono) 

Eugenio. A chi devi lu consegnarla? parla, e guardati dal 

mentire, o guai a le. 
Candido. Slia fermo, io ho fallo per fare una buona azione. 

Poverella 1 mi ha tanto pregato. 
Eugenio. Chi ti ha pregato? chi? parla. 
Candido. La signora Manuela, (con timore) 
Eugenio. Manuela? a me. (io a/ferra e gli prende la ietterà) 
Candido. (La frittata è falta.) 

Eugenio, {guarda la tetterà) Non ha soprascritta. (l'<ipre) « Ap- 
>;■ pena vi seppi parlila, la disperazione mi prese, i miei 
» proponimenti svanirono. Isabella....» Isabella 1 che sen- 
to? {continuando a leggere) « io vi ho seguila contro il 
u vostro divieto, ma è 1' amore che mi ha trascinalo ad 
» un passo forse imprudente. Oh, Isabella, che io possa 
n parlarvi ancora una volta, poi divisi per sempre; voi 
» in braccia ad uno sposo, io infelice per tutta la vila. 
» Accordatemi un colloquio, o io sarò capace di tulio. 
» Il vostro Edoardo.» Che lessi? sarebbe possibile? 
questa lettera?.... Candido, qui. 

Candido. (Spalle mie, prepararvi.) 

Eugenio. Entra tosto in quelle stanze. Guarda se Isabella é 
sola. 

Candido. Si signore, !' ho vednla ora, è sola al ano tavolino 
col capo appoggialo alle mani. 

Eugenio. Presto 1 che venga qui che bramo parlarle. (Can- 
dido entra a deitra prima porta) Speranza con tradirmi. 
Oh Manuela, se fosse vero 1 se lu fossi innocente, se po- 
tessi renderti il mio amore I il mio amore? ed a qua! 
fine? mio padre consentirebbe mai? una tale unione sa- 
rebbe possibile? (re*(a assorto) 
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SCENA VII. 

Candido, Isabella, e detto. 
Eugenio. Candido, va. 

Candido. (Corro a raccontar lutto a Manuela.) (entra a destra 
seconda porta) 

Isabella. Voi chiedete di me? che cosa bramale? io so (ul- 
to voi non mi amato, e la nostra unione, mia zia lo 

ha detto, è divenula impossibile. 

Eugenio. Ascoltatemi Isabella. È vero, noi non possiamo es- 
sere uniti. Mio padre c vostra zia seguendo il falso sisle- 
ma delle convenienze di famiglia, slahilirono per noi un 
nodo che forse sarebbe riuscilo ad entrambi funesto. Voi 
dite che io non vi amo, ma voi, Isabella, mi avreste amato 
forse ? 

Isabella, Signore.... [abbassando il capo) 

Eugenio. No, non mi avreste amalo, perchè il vostro cuore 
è prevenuto, ed il vostro consenso fu estorlo forse dalla 
severità di vostra zia. 

Isabella. Per carità, signore 

.Eugenio. Non tremale. In me avete un amico, un fratello. 
Ne volete una prova? prendete, leggete [le dà la lettera) 
ma non abbiale timore, vi dico; presto, il tempo è pre- 
zioso. 

Isabella, [prende la lettera e la legge) Oh mio Dio 1 se mia zia 
sapesse L.. per pietà, cercatelo. Ditegli che parla, parla 
subilo, che io non posso vederlo, parlargli 

Eugenio. Se egli non è indegno di voi, io, lo stesso vi pro- 
metto di fare quanto potrò, perchè possiate esser felici. 

Isabella. Oh grazie ! (con espansione di gioia) 

Eugenio. In compenso chiedo una sincera confidenza. Que- 
sta lettera vi vien mandala da Manuela come può essa 

averla avuta? conosceva il vostro amore, conosceva essa 
questo Eduardo? (con ansietà) 

Isabella. Oh no. Eravamo nelle sue stanze, dentro al balco- 
ne. A un tratto vidi Eduardo che dal bosco mi faceva 
dei cenni, e mi mostrava una lettera. Io aveva già con - 
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fidalo a Manuela lo sialo del mio cuore, eil essa mi aveva 
scongiuralo a non unirmi a voi se io non poleva farvi 
felice. 

Eugenio. (Oh Manuela I) 

Isabella. La povera fanciulla da me pregala discese in giar- 
dino, prese da Eduardo la lellera, ma essendo soprag- 
giunto suo padre la nascose, e per non tradirmi, voi lo 
sapele, fu tanto generosa da comprometter se stessa. Oh 
qual notte ho passato sapendola cacciata di qui per mia 
sola cagione I Eppure, oserò confessacelo, sono slata 
lanlo debole [si vedrà comparire Manuela sulla porla se- 
conda a destra) che non ho avuto il coraggio di gettarmi 
ai piedi di mia zia, e confidarle lutto il mio fallo. 

SCENA Vili. 

Manuela, Candido, e detti. 

Manuela, (viene avanti coperta dalla sua mantiglia nera, che 
getterà giù dal suo capo mentre si avama) Ma ora, o si- 
gnora, bisogna farlo. É necessario Io voglio per- 
chè io vi ho salvalo ieri l'onore a prezzo del mio, ma 
oggi io ritorno qui, in questa casa, dalla quale fui cac- 
ciala, e non ne uscirò finché non mi sia restituito, per- 
chè anch'io ho il mio onore sehbene mi chiamino 

miserabile zingara, {solennemente e verso Eugenio) 

Eugenio. Oh Manuela! perdono io bestemmiai la virlù. 

Manuela. Dov'è vostro padre? {« Eugenio) dov'è vostra zia? 
tutti devono esser presenti, a lutti deve esser manifesta 

Eugenio. E lo sarà. Isabella, voi temete Io sdegno di vostra 
zia? ebhene avvi un rimedio; mio padre è buono; a lui 
confidale il vostro segreto, ed esso penserà a salvarvi. 

Isabella. Ah I si, voi m'ispirale, con esso avrò il coraggio dì 
parlare. 

Eugenio. Candido, accompagnala tu da mio padre. (Isabella e 
Candido escono dal metzo] 
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SCENA IX. 

Eugenio, e Mandela. 

Eugenio. Manuela, (con passione) 
Manuela. Che votolo voi (In una miserabile zingara? 
Eugenio. Perdouami, la gelosia mi tolse il senno. 
Manuela. La gelosia ? {con contrasto) 

Eugenio. Si, Manuela, perchè io li adoro, e Iti mi odie- 

rai lu? 

Manuela. Odiarvi ? ah 1 non potrei, {con gran passione) 

Eugenio. A questa si dolce confessione, aggiungine un' altra.... 
dimmi». . il mio ritratto Tu trovalo nulle tue stanze. 

Manuela. Oh sconsigliata I io lo dimenticai. 

Eugenio. Ah Manuela 1 come, come era in tua mano quel 
ritratto? perchè ritenerlo se lu non mi amavi? 

Manuela. Se io non Io amavo, egli dice I [fuori quasi di se) 
Ohimè! che dissi? no, non lo credete 

Eugenio. Che io non Io creda, mentre lu tremi, impallidi- 
sci, abbassi lo sguardo? oh! lasciamelo credere, lascia- 
mi sperare. 

Munitela. Mai, mai. 

Eugenio. Sì, si, Manuela, tu mi ami, ora lo veggo, ora lo 

senio non negarlo confessamelo, dimmi una volta 

che lu mi ami. 

Marnala. Ebbene, volele saperlo? io ve lo dirà quasi fossi al 
punto Ai morte, perchè a momenti saremo divisi per sem- 
pre. Se questo non fosse io non pronunzierei tali parole. 
Io ti amo. Dal primo giorno che li vidi, ti amai, ma il 
dovere m'incatenava il labbro, ed il mio fuoco ardeva 
a tulli nascosto. Vidi a caso il luo ritrailo, e pensando 
che un giorno io non avrei più potato vederli, volli che 
la tua immagine almeno mi rimanesse. Questa fu azione 
colpevole, lo so, ma lu me la pordonerai. (con passione 
fortissima) 

Eugenio. Basla, basta Manuela, è troppa gioia per mei Ora 
che so di essere amato da le, nessuno potrà separarci. 
{con fona) 
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SCENA X. 

GlOBGlo, e delti. 

Giorgio, [dalla destra seconda porta) Io I a potrò, [severo e con 
dignità ma insieme con calma) Manuela io vi permessi di 
venir qui, ma non era per trattenervi in amorosi collo- 
qui, voi lo sapete ebbene la in quelle stanze tocca 

a me ora ad agire attenderete il mio cenno, là. [severo e 

con dignità) 

Manuela, [abbassa il capo ed entra a destra seconda porta) 
SCENA XI. 
Giorgio, ed Eugenio. 

Giorgio. Signore, io dovrei farvi dei rimproveri, e gravi, 
perchè avete reso infelice mia figlia, l'unico bene che 
mi sia rimasto. 

Eugenio, [va per parlare) 

Giorgio. Perdonale, so che cosa vorreste dirmi. Io non avrei 
dovuto porla sotto lo stesso letto dove un giovine ama- 
bile abitava ; avrei dovuto riflettere ebe ambedue era- 
vate in quell'età in cui le passioni trascinano; ma vi 
sapeva ad altra promesso, e speravo che il figlio del co- 
lonnello Bruno avrebbe rispellala la figlia dell' uomo, al 
quale era debitore della vita del padre Io m'ingan- 
nai, (con qualche forza) 

Eugenio. No, non v'ingannaste, ed il mio amore per essa 
fa puro. 

Giorgio. E se non ne fossi cerio, credete voi che un vecchio 

soldato vi parlerebbe in lai modo? 
Eugenio. Giorgio, ascoltatemi. Un mistero copre 1' esistenza 

di vostra figlia; io ho ferma fiducia che voi possiate con 

onore svelarlo. Fatelo, ed io offro la mia mano a Manuela. 
Giorgio. Impossibile I io non ricompenso cosi i henelìzi di 

vostro padre. Manuela voi dovele dimenticarla, e per 

sempre. 
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SCENA XII. 

li CoLONKELO, MUZIO, ISABELLA, « rifili. 

Colonnello. Giorgio voi siete qui ?.... è bette I io vi cercava. 
Sono sialo anche fino alla casella del bosco. 

Giorgio. Colonnello, munire eercavate di me, io era in trac- 
cia di voi, e se qui voi mi vedete è per l'ultima volli). 

Colonnello. Por V ultima volta? ecco un'altra novità! 

Minio. Qualche altro miglerò cortamente I ma oramai siamo 
in buona vena, eh Colonnello ? e scopriremo anche questo. 

Giorgio. Signore, voi m'induceste ad affidarvi mia figlia, c 
dovete sapore le conseguenza ttetdi lei soggiorno in que- 
sla casa. Ambedue, soffrite che ve lo dica, peccammo 
A' imprudenza. 

Colonnello. Vivaddio 1 e chi poteva sapporre un lai» amore? 

Giorgio. Se noi non avessimo argomentalo dai nostri cuori 
agghiacciati dagli anni, il supporlo era facile. Ora non 
vi ha cho on rimedio, la lontananza ed il tempo. Non 
vedendosi più si dimenticheranno a vicenda : perciò, mio 
Colonnello, a momenti io parla con mia Gglia. 

Colonnello, (ilopo pausa) Giorgio, questa tua risoluzione mi 
arriva all' anima, ma lo vedo ancor io, è necessaria. 

Giorgio^ Prima ch'io pania però, un'altra cosa è necessaria. 
(gravemente) Manuela, qua. {chiamandola) 

SCEMA XIII. 

Mandela, e delti. 

Manuela, (vùne ad occhi bassi- e- taciturna) 
Muzio. (Povera ragazza 1 mi desia l' idea di una vedova, del 
Malabar.) 

Giorgio, Vieni avanti, Dglia mia t ed alza la fronte. Tu fosti 
di qui discacciata, osarono di crederli capace di una col- 
pevole tresca. La verità sia a tulli palese ; quando si traila 
di onore il tacersi e delitto. Parla, dunque io lo voglio. 

Colonnello. È inutile ogni discolpa. Isabella mi ha confes- 
sato (ulto. Manuela (a sei innocente. 
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/.Micelio. Il vero, è vero, io lo confermo, e alla presenza ili 
talli. 

Giorgio. E questo mi basili. Colonnello, io non dimenìi oli prò 
giammai i voalri benefìzi, e se ossi furono filiali a mia 
figlia, non fn colpa vostra. 

Colonnello. Ed io vorrei. Giorgio, vorrei [incerto) 

Giorgio. Di più non potreste. — Manuela, andiamo. 

Eugenio. Padre mio, abbialo pietà.... non me la togliete, non 
permeitele che essi partano. 

Colonnello. Sciagurato! e che pretenderesti tu? 

Giorgio. Calmalevì Colonnello, e voi signore, ascoltatemi. 
Una barriera insormonlnhile .sta fra voi e mia figlia : la 
vostra condizione, le voslre ricchezze, ed i sociali pregiu- 
dizi. Quando anche, vedete, vostro padre aeconsenlisse 
a dimenticar Inllo, io non darei mai il mio assenso. Mia 
figlia al vostro fianco attirerebbe troppo gli sguardi della 
folla invidiosa, che le rinfaccerebbe sempre la sua ori- 
gine. Il vostro palazzo sarebbe per essa una specie di 
gogna, ed il ludibri» la colpirebbe, o colpirebbe del pari, 
e voi, ed il padre voslro. Io ve lo ripeto, questo matri- 
monio 6 impossibile. 

Muzio. (Non si può parlar meglio per far disgraziati due 
poveri ragazzi che 91 amano-) (mesto) 

Manuela. (Mio Dio, mio Dio, pietà di me 1) 

Eugenio. (Non vi ha più speranza 1) 

SCENA XIV. 

Marta, e deili. 

-Wurfn. La signora Marchesa è sdegnala, cerca di sna ni- 

Jsabelia. Ah signore 1 mi raccomando..... (al Colonnetta) 

Colonnello. Non temete, quanto vi ho promesso- lo manterrò. 

Giorgio. Manuela, andiamo, segui luo padre, {incamminan- 
dosi dopo avere stretta la mano al Colonnello) 

Manuela, (con voce commossa) Addio a talli. 

Isabella. Un abbraccio, mia povera Manuela I (ab&rae cion- 
dola) 
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SCEMA ULTIMA. 

La Marchesa, e detti. 

marchesa. Che vedo? una mia nipote stringere fra le Bue 
braccia quella avventuriera I 

Giorgio, {che era già nel fondo incamminato per uscire, si volta 
e con un grido) Chi è che dà taccia di avventuriera a 
mia figlia? che io la vegga, che essa sostenga lo sguardo 
di un padre se può. (con forza va davanti alla Marchesa, 
la guarda, la fissa, rimane come impietrito] Gran Dio 1 é 

questo un sogno, un' illusione?.... i miei occhi forse 

[se li stropiccia) ma no no io la vedo 

Marchesa. Che vuol da me quest'uomo? 

Giorgio. La voce tulio, tutto non è dubbio, non è so- 
gno.... io ti ravviso Arahella, Arabelia I 

marchesa. 11 mio nome quegli sguardi quel volto, oh 

mio Dio 1 {fissando Giorgio, e tremando convulsa) pietà di me. 

Giorgio. Pietà di le sciagurata? il suo fulmine cadrà sul tuo 
capo, (con forza grande) 

Colonnello. Ma Giorgio, avete perduto il senno? (con forza) 

Tutti, (rimangono in silenzio, ma altamente sorpresi) 

Marchesa. Giorgio il suo nome, ma dunque è desso !.... 

voi, voi I.... 

Giorgio. Si, sono io che (ah 1 disgrazialo I che slava io per 

dire essa è là mia figlia ascolla ) (corre, prende 

per un braccio Manuela, la porta alla stanza a destra n° 2, 
le fa un cenno autorevole di entrarvi, la chiude, poi torna 
davanti alla Marchesa) Ora posso dirtelo. Sono io che da 

venti anni ti cerco che per nasconder meglio il vero 

esser mio spogliai t'onorala uniforme del soldato per ri- 
coprirmi dell' abietta veste dello zingaro, che frugai pa- 
lazzi e tuguri, che tutte quante scorsi le città e le cam- 
pagne di Spagna, che sopportai paziente le privazioni, i 
disagi, e perfino il disprezzo degli uomini, sostenuto sol- 
tanto da una speranza, quella di trovarli Finalmente, 

finalmente L.. Arabelia io posso gridarli in faccia a 

tulli : Tu sei un' infame. 
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Marchesa, (oli cade ai piedi) Ah no 1 

Giorgio. Fermatevi (adi nessuno la soccorra, nessuno la 

rialzi; è quello il suo posto nella polvere, ai miei 

piedi. La storia di questa donna volete saperla? io ve la 
racconto, (voltandosi agli altri. Intanto Maria e Isabella 
hanno rialzaia la Marchesa quasi svenuta e V hanno ada- 
giata sopra una poltrona dove essa a poco a poco rientra 
in se, richiama le sue idee, sta attenta al racconto, e farà 
a tenore la controscena} Nella guerra di Spagna, nel re- 
cinto di un chiostro preda dell'incendio, una fanciulla 
educanda periva vittima delle fiamme, ee un giovine sol- 
dato non si slanciava fra quelle e la salvava. La tra- 
sportò in una casupola abbandonata, medicò le di lei 
piaghe, e quasi fatto dimentico della gloria, non volle la- 
sciarla finché completameli le non fu guarita. Che vi dirò? 
giovani ambedue si amarono le chiese del nome, ri- 
spose Arabella ; della sua condizione, disse esser povera 
e sola. Il giovine soldato le offri di farla sua moglie, essa 
accettò col patto che fuori della Spagna la conducesse, 
ed egli lo promesse appena fosse finita la guerra. Furono 
sposi, ed una bambina nacque dalle loro nozze. La ma- 
dre volle chiamarla Elvira. Due anni passarono. L' armala 
franco-italiana doveva abbandonare la Spagna, la guerra 
era al suo termino, ed il soldato, ottenuto il congedo, vo- 
lava là dove aveva lasciala la moglie e la sua bambina. 
Orrore I la madre era fuggila abbandonando la figlia, la 
sua creatura. Una borsa d' oro slava sul tavolino. Essa 
si era venduta, [sempre crescendo) 

Marchesa. No, (con un grido) lo giuro davanti a quel Dio che 

ci ascolta, sono innocente sposo mio, sono innocente. 

Io aveva nascosta la mia condizione aftinché coloro che 
volevano far di me nna vittima condannandomi al ritiro, 
non ginngessero a scoprirmi. Gli emissari di mio padre 
mi strapparono a forza dalla casa dove voi mi avevate 
lasciata, fui ricacciala nel chiostro, dove ho vissuto pian- 
gendo per anni ed anni, sino alla morte di mio padre.... 
dopo, inutili furono le mie ricerche per ritrovarvi. 

Giorgio. Arabella sarebbe vero 7 
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Marchesa. Si, io fai a fona divisa dalla mia creatura, dalla 
min Elvira..... ma ob Dio I qnal lampo mi rischiara ta moli- 
le t Giorgio sposo mio mia figlia io li domando 

Giorgio, (va alla porta a detira, V apre e chiama) Manuela. 

Manuela. Padre mio I 

Marchesa, {a Giorgio) Dessji ? {con ansietà j 

Giorgio. Elvira. 

Marcheia. (si slancia verso Manuela, la guarda alUulamenlc 
poi si geila nelle tue braccia, la bacia, la considera) SI, sì, 
è (lessa, il mio cuore lo seole. 

Manuela. Signora, perché mi siringete voi fra le braccia ì 

Giorgio. Manuela, io li diceva in Ispagna che il nostro viag- 
gio aveva uno scopo, le ne ricordi ? {predo) 

Mixnda. Sì. 

Giorgio. Sai lu dì chi andavamo in traccia? (sempre cre- 
scendo) 
Manuela. No. 

Giorgio. Manuela, tua madre non era morta essa viveva 

e vive. 

Manuela. Ah I (con gioia) 

Giorgio. Noi andavamo iti traccia di lei. 

Manuela. Ah ! (si volta verso la Marchesa, e incomincia a (re- 
mare) 

Giorgio. Figlia mia, il tuo cuore non parla, non li dice: Tu 
hai ritrovala tua madre? 

Manuela. Ab I madre mia I (con un grido verso la Marchesa 
che V abbraccia di nuovo e con più forza) 

Giorgio. Si, essa è tua madre, il cielo le la rende. — Am- 
bedue qui sul mio petto, [abbracciandole) 

Colonnello. Vivaddio 1 eono slordilo, commosso. Mi cadono 
lo lacrime come quando era fanciullo. 

Masio. Colonnello, non vi vergognate, piango anch'io. 

Eugenio, (correndo ad abbracciare Giorgio) Ora non me la to- 
glierete, 

Giorgio. È a lei che dovete rivolgervi, (additando la Mar- 
chesa) 

Marchesa. Miei Tigli, possiate esser felici tanto quanto io ho 
sofferto. 
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Colonnello, (pr endendo per mano Isabella) Marchesa, vi é un'nt- 

Ira persona da far felice. 
Marchesa. Isabella ? (sorpresa) 

Colonnello. Più tardi vi dirò tulio. Capirete allora che le 

mie teorie sul!' educazione erano migliori delle vostre. 
Maria. Se mi fosse permesso di chieder perdono sono 

(an[o pentita 

Colonnello. 11 miglior modo per persuadercelo è quello di 

tagliarvi la lingua. Muzio, pensiamo ora a slare allegri. 

l.o vedi se finalmente ne siamo venuti a capo di lutti i 

misteri ! 

Muzio. Ne manca uno da scoprire. 
Colonnello. E quale? 

Muzio. Quello di sapere se chi ci ascolta è ritnaslo cetilen- 
lo. (volgendosi al pubblico) 



Fine della Commedia. 
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IL MATRIMONIO DI UN MORTO. 

FARSA POPOLARE IN ON ATTO. 



PERSONAGGI. 



G-ervasio. 

Marta. 

Carolina. 

Cengia. 

Armando. 



Carlino. 
Goro. 

Un No taro. 
Contadini. 
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ATTO UNICO. 

Casetta a destra. - Giardino con frulli, Cori ecc. — Tavola apparecchiata 
con fiaschi, bottiglie ecc. — Viale che conduco al villaggio a cinterà. 



SCENA I. 

La sia Marta, Carolina, Carlino, Cengia e Goro. 
Carolina. Zia Maria, tocca a voi. 
Carlino. Tocca a voi, zia Maria. 
Cencia. L'accomodi lei, zia Maria. 
Gaio. Li conlenti, zia Maria. 

Maria, (con un gran cupone in capo, e messa da vecchia in 
gala) Ih ! Ih I [turandosi le orecchie) Zia Marta di qua, 
zia Maria di là. Avete un bel dire voi allri. Che ho la 
baecheltitia fatata io? non conoscete mio fratello, il si- 
gnor Gervasio Cornacchioni? è un buon uomo, ma quando 
ha fissata una cosa l' ha a andar di li. 

Carolina. Ma io questo sposo non Io voglio, voglio il mio 
Carlino. 

Carlino. Vuol me, capisce ? 

Cencia. E hanno ragione. 

Goro. Permiaccio 1 

Maria. San tutti bei discorsi, ma l'avete a fare a mio fratello. 

Carolina. Quando si arrabbia mi fa paura. 

Cencia. Pare un basilisco. 

Goro. Parla sempre, permiaccio, di bastonate. 

Carolina. Io ano sposo che non conosco non Io voglio. 

Carlino. Potrebbe anch' essere un cattivo soggetto. 

Marta. Ascoltale. Con mio fratello non si fa nulla. Egli sta- 
bili col padre del giovine il matrimonio mentre questi 
era ancora agli studi ; dice cho è un bravo giovine e 
che ti farà felice, (a Carolina) 

Carolina. Non me n' imporla U. (battendo i piedi) Voglio 
Carlino. 
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Carlino. Poverina! vuol me. {battendo i piedi) 

Cencio. Vogliamo lui. [battendo i piedi) 

Gora. To, oh come c'entri 'tu? (a Cencio) 

Concia. C'entro, perchè siamo sorelle di latte. 

Gora. Sta bene, ma lo sposo è roba sua, e (u non ci devi 
entrare, permiaccio. 

Marta. Qui perdiamo il tempo in ciarle, e lo sposo può ar- 
rivare da un momento all'altro. II mio progetto è que- 
sto. Bisogna (atti d'accordo cercar di disgustarlo, e 
far si che se ne vada per la stessa strada per la quale 
è venuto. 

Carlino. Brava zia ! mi piace il progetto. 
Goro. Ecco il padrone, (guardando dal viale) 
Marta. Prudenza figliuoli. 

SCENA II. 

Gervasio Coknàcchiohi, e delti. 

Gervasio. (sarà un uomo sui cinquant' anni. Tettilo in gala 
ma rottamente) Eccomi qua, non ho più fiato ho cor- 
so dammi da bere, (a Gora che prende un fiasco e un 

bicchiere) Che cosa mi dai, asinaccio? vin nero fuor di 
pasto, bestione! vermot vuol essere. 

Coro. To, o non avete bevuto sempre vin nero Ano a ora? 

Gervasio. Perchè non conoscevo gli usi di città. Si beve 
vermut avanti pranzo. [Goro dà il vermut) 

Marta. E questo sposo arriva, o non arriva? 

Gervasio. Arriva, signora si. 

Carolina. E tanto che aspettiamo. , *< -. . 

Gervasio. Hai furia eh? ma gli usi di città sodo di Tarsi 
aspettare. Da qui avanti mi farò sempre aspettare. 

Goro. Al mercato? , 

Gervasio. Che mercato, asinaccio? per me non ci è più mer- 
cato mi ritiro dal commercio. Con un genero cit- 
tadino, che veste in falda, volete che mi faccia vedere 
fra le bestie? se Carlino avrà gindizio, potrà continuar 
lui il mio commercio. 

Carlino, Volentieri, maestro Gervasio. 



ATTO CIUCO. — se. II. 283 

Gervasio. Che maestro, e non maestro? potreste dire si- 
gnor Gervasio ; e anche In, animatacelo da soma, ricor- 
dati di non darmi del voi davaoli allo sposo. 

Goto. M' imbroglerò, oramai ci sono avvezzo 

Gervasio. Ti divezzerò io a suon di bastonale. 

fioro. (Eccoci sempre le bastonale in ballo I crede di 

trattar con le bestie che lo hanno arricchito,] 

Gervasio. Che borbotti ? 

Goto. Nulla. 

Gervaiio. Goro, abbi cervello (agitando (1 bastóne) abbi 

giudizio Goro dammi da bere, {beve) A proposito, il 

Potestà ha mandalo un fagollino? (a Oncia) 

Cencio. Eccolo là. (accennando un fagotto sopra una panca) 

Gervasio. Dà qua. (prènde il fagotto, lo svolge, e mostra un 
largo testilo a coda di rondine] 

Marta. Che volete fare di quella giubba? 

Gervasio. Quell'ignorante del sarto non me l'ha Unita, ho 
dovuto farmene prestare ima al Potestà. 

Mar hi. Come, fratello, volete mettervi in falda? 

Gervaiio. E chi son io?.... Vediamo se mi sta bene, (ti leva 
il plonchet, e li prova la giubba che gli è larga) 

Maria. Vi è troppo larga, e lunga. 

Carolina. Vi casca di dosso. 

Cencio. Pare che andiate a nuoto. 

Coro. E fatta a tagliere. 

Gervasio. Ignoranti quanti siete!.... non sapete le mode di 

città là usa la roba larga alla polka. I signori si 

conoscono al dondolio delle braccia. Bisogna far come 
quando si semina il grano. Sento che sto benissimo. 
Porta via Io splonchet (a Goro); e tu guarda laggiù se si 

vede lo sposo (a Cencia che eseguisce) ; e tu (a Carolina) 

perchè non ti sei messa il vestito nuovo? 

Carolina. Me lo voglio serbare per le feste. 

Gervasio. Uh, baccellone ! hai paura che ti manchi il modo 
di fartene degli altri? Oggi è la festa, queste son le 
feste I un matrimonio che farà crepar d' invidia le ra- 
gazze del paese. Vaiti a mellere il vestilo nuovo. 

Carolina. Ma ora spogliarmi 



(ridendo tutti) 
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Gervasio. Va a tagliarti, o ti spoglio io. [barbaro) 

Carolina. Vailo, vado..... (entra in casa) 

Gervasio. E voi Maria, perchè non vi mettete il vestito 
nero e la cuffia delle solennità? 

Marta, lo non devo piacere allo sposo, e 

Gervasio. Andate a vestirvi di nero, o vi proibisco di pre- 
sentarvi. 

Marta. (È meglio contentarlo e finirla.) (entra in casa) 

Gervasio. Uh! gente senza capacità ili morula ! . ... non sanno 
che la famiglia Comacchioni imparentala con quella dei 
Belanti merila rispetto e considerazione considerabile. 

Cencio. È dei Belanti lo sposo? (ridendo) 

Gervasio. Che c'è da ridere, scioccona? dei Belanti, si- 
gnora si. 

Cencio. É un nome curioso- per uno che prendo moglie 1 
(ridendo) 

Gervasio. Chetati, asinaccia, non sai quel che ti dici. Vedrai 
che bel giovine è mio genero. 

Cencio. Ma se non 1' avete mai vedalo. 

Gervasio. Me lo figuro eppoi se somiglia ano padre è 

un bell'uomo Gian Balista Belanti : ha una spalla uri tan- 
tino più atta, ma gli dà aria signorile, e se si eccettua 
l' occhio sinistro dal quale ci vede poco, m tulio H resto 
non ha un difetto. 

Cencio. È guercio e gobbo ; se il figliuolo lo somiglia stiamo 
fiesciie. 

SCENA 111. 

Gotto, e delti. 

Goto, (correndo) Padrone, padrone. 
Gervasio. Che sosa- gridi, bestione? 
fioro. Ecco lo sposo. 
Gervasio. Lo sposo ? non burli ? 

Gora. È entralo nel viale permiaccio, è lutto vestito di 

nero 

Carlino. Ma chi sa se poi è lo sposo. 

Gemmo. Come, Io metti in dubbio? non senti che è ve- 
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siilo di nero 7 presto, presto (corre all' uscio di casa) 

Carolina, Mari», Fate presto, scendete, è lui e tu On- 
cia, e In Goro andategli incontro e fategli evviva chia- 
mate i contadini, accompagnatelo, circondatelo, lesti, 
testi. 

** oro j (partono correndo, e gridando) Viva lo sposo, viva 

| lo sposo. 
Cencta. J 

SCENA IV. 

Gervasio, e Carlino. 

(Ver ras in. Eppure ini senio confuso. Avevo preparato un 

complimento non me lo ricordo più Carlino, tu che 

hai studialo la grammatica, mi raccomando, digli qual- 
che cosa di grazioso. 

Carlino. (Troverò io il modo di mandarlo per dove è venuto.) 

Gervasio. Ma che fanno queste donne? Carola, Marta, ve- 
nite qui. — non mi lasciale solo heviamo un sorso per 

prendere Spirilo, (beve) 

Voci di dentro. Evviva lo sposo. 

Gervasio. Eccolo, eccolo. 

SCENA V. 

Armando vestito di nero, accompagnato, circondato da contadini 
che fanno evviva; Goro lo licne per una mano, Cencta per 
l'altra; vorrebbe parlare, e sempre lo interrompono ballan- 
dogli intorno, e delti. 

Armando. Ma vi prego (a quelli che ha d'intorno] 

Tulli, (ballando) Evviva lo sposol evviva! 

Gervasio. (oli corre incontro a braccia aperte) Genero ge- 
nero genero (lo abbraccia stretto) 

Armando. Ahi 1 mi Tale male. (Povero me ! son caduto in 
mio spedale di pazzi.) 

Gervasio. La confusione la sorpresa Genero, scusale 

ben arrivato genero 

Armando. Ma permettetemi che io vi dica 
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Gervasio. Che siete stanco eh ? presto una sedia. (Coro porta 
una sedia, e Gervasio obbliga Armando a «edere) 

Arrnanttn. Non è questo, ma io vengo 

Gervasio. Per veder la vostra sposa? e cosa giustissima. Ca- 
rola, Carotina, presto {gridando) e che cosa fa il babbo 

Gian Battista? mi ha scritto? 

Armindo. Appunto, ho una lettera da consegnarvi, ma pri- 
ma sappiale 

Gervasio. Qua la lettera, genero. Intanto Goro oh Cu- 
rri mesci da bere. (Armando gli dà la lettera) 

Goro. {mesce da bere, e lo porla ad Armando) 
Armando. Vi ringrazio, (ricusando) 

Goro. Permiaccio I questo non si ricusa: è vermut numero 
uno.,... contro le febbri ci è la china 

Armando. (È inutile, bisogna bere.) (beve) 

Gervasio. {che ha letto la lettera) Che uomo che uomo 1 caro 
Giambattista, come scrive! oh Carlino, guarda che ca- 
rattere I meglio di quello del maestro della comune. 

Armando. Ora mi permetterete di dirvi it motivo 

Gervasio. Perchè avete (ardalo? me l'immagino qoesli 

bricconi di vetturini 

Armando. No, una disgrazia 

Cencio. Poverino 1 è riballato? uh, povero signore I (acca- 
rezzandolo) 

Carlino. Vi siete fatto male? {idem) 

Goro. Permiaccio, due fregagioni subilo. 

Armando. No, no, grazie tante, sto benissimo, ma insomma 
sappiale che io (alzando la voce) 

Tutti. Ecco la sposa, evviva la sposa, evviva gli sposi. 

SCENA VI. 

Marta vestita con caricatura, e Carolina vestita di bianco 
con fiori in petto, fiori in testa, fiori in mano ec, e detti. 

Marta. Permettete, concedete che io abbia l'onore, il pia- 
cere, la consolazione, il gusto, di dirmi vostra devotis- 
sima, obbedienlissima, ossequiosissima serva, (con un 
grande inchino) 
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Gennaio. (Mia sorella quando vuole parla bene.) 

Carolina. Dov'è lo sposo? [correndo) E lei il mio sposo? [a 
Armando) - ■ 

Gervasio. E lai, è luì. Eh, che ne dici? le lo diceva io? che 
pezzo di tallo il ritrailo di suo padre. ■ , 

Armando. (Furbo il pappa !.... ma la ragazza é lidia, e quasi 

mi verrebbe la tentazione ) Signorina, io son coi! (uso. 

e mi dispiace (a Carolina) 

Gervasio. Scusale se >' ÌDlerrompo, genero. — Io vailo a 
prendere il notaro, ad avvisare il poleslà, e a sollecitare 
l'oste per il pranzo. -<• Sentirete, genero, il mio vino! 
mangeremo, beveremo, genero, e questa sera ballere- 
mo. Vi lascio con la sposa, genero. Carolina su, da 
parte la timidezza, tieni allegro Io sposo. Voi altri (ai 
contadini) andate alle vostre faccende, e questa sera (or- 
nale..... vi sarà da bere per latti. Evviva gli sposi I 

Tutti. Evviva gli sposi 1 (ballando « gridando partono dietro a 
Gervasio) 

SCENA VII. 

Tàlli meno Gervasio. 

Armando. (Un pranza, una festa, una bella ragazza 1 Vivad- 
dio se mi riuscisse di farmi am;ire e subentrare al po- 
vero Giovannino.) (fra *e) Dunque, sposina bella (a Ca- 
rolina) . . 

Marta. Parlale prima con me, io san la zia di casa. 

Annando. Me ne rallegro. 

Maria. Vi ho tanto desideralo, caro il mio Giovannino. 

Armando. (Infatti mi devo chiamar Giovannino.) 

Marta. Finalmente vi vedo, ho il piacere di abbracciarvi, 
caro nipote, (lo abbraccia) 

Armando. Grazie, zia, grazie. [La dispensavo da questa te- 
nerezza.) 

Marta. Io, vedete, mi pongo al vostro fianco, e non vi lascio 

più. Verrò a star con voi, e con la sposina. 
Carolina. Si davvero. La zia Marta deve star con noi. 
Armando. (La cosa non e troppo consolante.) 

Giuììiardi, Commedie — 3. 20 
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Carotina. E anche Carlino deve venire a slar con imi. 
Armando. E chi è Carlini)? ■'■ 

Carlino. Son io, sono sialo allevalo qui insieme con Caroli- 
na, e Carolina é io ci vogliamo bene. '■■ -" 

Carolina. E non ci lascieremo mai; 1 ■ ■ ■■ 

Armando. (Allro che Umidezza 1 starei fresco.} Ma cara spo- 
sina, questo poi vedele bene 

Carlino. Ci avrebbe forse difficoltà ? {con rabbia). ' ■• "' 

Carotina. Vorrei vedere anche questa 1 lo vi sposo, ma Car- 
lino deve slar con noi, non è Vero zia ? 

Maria. Sicuro ! Carlino mi dà braccio, e dove vado io ci 
deve esser Carlino. - ' • •■■ 

Armando. Ma la convenienza, le ciarle del mondo./.. 

Marta. Che convenienza? >'**' l -i ■ M 

Carolina. Che ciarle? 

Carlino. Qua non si bada a questo cose ! '■• * ' 

Armando. Mi rallegro lanlo col paese I dunque Carlino slarà 

con noi. (Ma io non starò con voi.) 
Carolina. Evviva, evviva ! i battendo le mani e ballando con 

Carlino) 

Cencio, {fingendo di piangere) Vb ! ,o« I T 
Maria. Che cosa hai Cencia? 

Cencia. Io son sua sorella di lalte, è non voglio lasciarla 
padronéina. 

Carolina. No davvero, poverina; verrai anche In con me. Io 

vi sposo, ma la Cencia deve slar con me. 
Armando.' Uà benissimo 1 venga pure anche la Cencia. 
Cencia. Evviva, evviva! {ballando e prendendo le mani dello 

tposo) " ■* »••' '■ " : -. : ' ! , " ; 

Goro. Permìaccin ! dove va la Cencia et vado anch' io. Gnà, 
è la mia ragazza, e preslo ci pialleremo, eh Cenciona? 

Cencia. Sicuro che il mio Goro un lo lascio. ' " 

Carolina. Poverini I sarebbe una crudeltà a separarli. 

Armando. (Ho capilo ! Qui bisognerebbe sposare Inda la fa- 
miglia.) * " :: " ■ '' ' ■' 

Carolina. A che cosa pensate? non dito di si ? badale che io 
vi sposo col patto che venga èon : ndÌ'ahche Goro. 

Armando. Ma si cara, venga anche Goro. 
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Goto. Evviva lo sposo, evviva ! {ballando lutti} 
Armando. (Son capitalo in una gabbia di malli.) Pensale se 

ci fosse qualcun altro da portar con noi. 
Carolina. Oh I c'è Meta topo. 

Armando. Quel grosso cane che sia al cancello ? che voleva 
mordermi ? 

Carotina. Si signore; morde lutti, ma gli sono affezionata, 
e siccome ho paura dei ladri, la notte lo tengo in camera. 

Armando. (Alla larga da questa sposa.] 

Carolina. C è la gatta coi gattini : la notte, povere bestie, dor- 
mono sul mio letto. 

Marta. O i piccioni turchi che si hanno a lasciare? 

Carolina. No davvero, li porteremo con noi. 

Armando. Anche i piccioni? 

Carolina. E i conigli, le galline, il pavone, il canarino, le 
tortore. 

Armando. Misericordia! ma la casa dello sposo diventa l'arca 
di Noè. 

Carolina. Ohi io gli voglio bene alle bes! ioli ne, e non le lascio. 

Cencio. 0 il mio povero Coccolo, Io devo lasciare ? 

Carolina. No cara, si porla anebe Coccolo. 

Armando. E chi è questo Coccolo? 

Cencio. Un pecorino tanto bello, tanto baonol 

Armando. Ohi il pecoro poi..... 

Carolina. Non abbiale paura, ci farete subito amicizia è 

cosi addomesticalo mangia sulla tavola, lecca nei piat- 
ti leccherà anche nel vostro. 1 

Armando. Deve essere una cosa piacevolissima Io stare a 
pranzo col signor Coccolo. 

Carolina. Dunque siamo d* accordo ? 

Armando. Perfetta mente. [Dopo pranzo me ne vado.) 

Carolina. Mi contenterete in tulio ciò che vorrò? 

Armando. Si cara, non avrete che a parlare. 

Maria. (Carolina mia, non vi è rimedio, è troppo buono: li 
consiglio a sposarlo.) (piano a Carolina) 

Carlino, (piano a fioro) Colle buone non si fa nulla, va a 
prendere hai inteso? (gli parla piano, fioro parie) 

Carolina. Carlino, ascolla, con permesso, (od Armando) 
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Armando. Si serva pure. 

Carolina. (Ora tocca a te, poi tornerò io all'assalto.) (piano 
a Carlino) 

Carlino. (Lasciami con lui, e li prometto di fargli passar la 

voglia di sposarti.) (piano a Carolina) 
Carolina. Zia Marta, venite meco, e anche tu Concia. Addio 

sposo per qualche momento. 

Armando. Addio cara. 

Maria. Addìo nipote, un abbraccio, (fo abbraccia stretto. Le 
tre donne esoono) 

SCENA Vili. 

Armando, Cablimi 

Carlino. Signore, siamo soli. 
Armando. Cosi pare, (guardando inforno) 
Carlino. Vi ripeto che siamo soli, (più forte) 
Armando. Ma se vi dico che ne convengo. 
Carlino. La cosa non può terminar cosi, {burbero) 
Armando. Eh ? fiorprao del tuono di Carlino) 
Carlino. È tempo di levarsi la maschera. 
Armando. (Ahi ! costui mi ha conosciuto.) 
Carlino. E parlare schiettamente. 

Armando. È quello che volevo fare, ma se mi hanno inter- 
rotto sempre. 
Carlino. Vedete quel boschetto laggiù T (accennando) 
Armando. Lo vedo. 
Carlino. Là nessuna v' interromperà. 
Armando. Devo andar là a parlare? [sorpreso) 
Carlino. Andremo insieme. 

SCENA IX. 

Gobo con due ichioppi, e delti. 

Carlino, (prendendone uno) Prendete V altro, (a Armando) 
Armando. Grazie, non sou cacciatore. 
Coro. (Ha paura.) Permiacciot prendetelo, altrimenti (agi- 
tando un jro«o bastone) 
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Armando. Volentieri per contentarti sensi, è ca- 
rico! 
Carlino. A palla. 

Armando. E perdoni, signor Carlino garbalo andiamo 

alla caccia grossa? 
Carlino. S), a caccia d'uomini, [truce) 

Armando. Di nomini? bagniteli;! I (San banditi costoro.} (con 
paura) 

Carlino. Alle corte, voi mi odiate, dovete odiarmi. 

Armando. Ma no davvero, qui vi è sbaglio. 

Carlino, (continuando) Io vi odio, dunque, laggiù in quel bo- 
schetto a ottanta passi l'uno <ìal£ allro brun i fa- 
cendo il colpo del fucile) o voi ammazzale me, o iu am- 
mazzo voi. 

Armando. Ma voi fate celia, perchè io non ho queste sinistre 
intenzioni, contrarie ai miei principi). 

Carlino. No? in tal caso permetterete che quest'uomo si di- 
varia a scuotervi la polvere dall'abito nero con quella 
bacchetta di guttaperca, (accennando il battone) 

Armando. Ma no davvero, le pare? sarebbe troppo incomo- 
do I {Gora agita il bastone) stia buono con la gutlaperga. 

Carlino. No? dunqne discorsi corti; fra mezz'ora siate 
fuori di questo villaggio, e non vi ponete piede mai più. 

Armando. Volentieri, accette. 

Carlino. Non crediate ingannarmi : Carolina deve esser mia. 
.strinando. Se la pigli pure. 

Carlino. In tal caso siamo amici, ma via di qua, intendeste? 
{battendogli la mano sulla spalla) 

Coro. Via di qna, permiaccio ! (prendendogli ii fucile, e bat- 
tendogli sulla spalla) capiste? (entrano in casa) 

Armando. Che maniera gentile hanno in questo paese I 

SCENA X. 

Cibouni, e detto. 

Carotina. Sposo, siete solo?.... starò io con voi. 
Armando. (Eppure è bellina 1 e se non fosse quel Carlino 
con quella sna mania di battersi a schioppettate ) 
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Carolina. Uh ! come siete serio, non mi volete bene ? 
Armando. Ma voi ne votele a me ? 

Carolina. E perchè no? siete bellino, siete buono, siete 
ricco 

Armando. E se non fossi ricco ? 
Carolina. Son ricca io. 

Armando. (Maledetto Carlino, mi toglie una bella fortuna.) 
Ma se volete bene a me bisognerebbe scordarsi dì Car- 
lino. 

Carolina. Ob questa è bella 1 non posso voler bene a lutti 
ilue ? 

Armando. A dirvi Moverò questo non mi accomoda punici: 

eppoi Carlino miTia minacciato, vuole sposarvi lui. 
Carolina. Non gli date retta, io non lo sposerò mai. m 
Armando. Oh ? c perchè ? ' ■ 'fi- -, 

Carolina. Perchè il babbo non vuole, la zia nemmeno, e se 

devo sposare un altro voglio voi perchè mi piacele. 
Armando. Davvero, piccina mia? (contento) ,- » 

Carolina. Davvero, davvero, davvero, davvero. ■ ■ 
Armando. Ma se vi piaccio perché volete tener Carlino con 

voi? questo non è permesso. 
Carolina. Non è vero nulla, in città si può. pi- 1 - ■ 

Armando. Ma io non voglia. 

Carolina. Siete dunque cattivo? ma io vi farò diventar buo- 
no, vi amerò lanini.... 

Armando. (Se mi sposasse son certo che la farei fare a modo 
mio.) Ma se Carlino mi ammazza ? 

Carolina. Non abbiate paura, starò io con voi, e vi difen- 
derò eppoi se gli dirò io di non ammazzarvi vi pro- 
metto che non lo fari. 

Armando. Vi prego dunque di dirglielo ul più presto. 

Carolina. Non temete. Saremo tanto felici. Voglio che mi 
conduciate al teatro tulle le sere. 

Armando. Tutte le sere? 

Carotina. Sì, e che mi portiate a (ulte le feste di ballo. 
Armando. Ma si spenderebbe troppo. 

Carolina. Non vuol dire, voglio un vestilo nuovo la seltì- 
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Armando. Bagattelle ? 

Carolina. E vaglio le carrozza con due cavalli. 

Armando. Vivaddio, io lai modo si va in rovina in poche 

settimane. '. : ■ j. .'. »■ . -i 

Carolina. Non vuul dire. 

Armando. (Alla largai) I -. 

Carotino. E voglio una cameriera, due servitori, e un ser- 
vilorino piccino, bellino, che stia sempre coli me. 

Armando. (È meglio che me ne vada perdo la pazienza.) 

Carotina. Oh ! a proposilo, voglio dietro alla carrozza quel- 
l'uomo alto aito, grosso grosso, con le penne e la scia- 
noia....;' ■< .. .: 

Armando. Il cacciatore? ■', * •! ■ 

Carolina. Bravo ! il cacciatore e voglio nn moretto, mi 

piaccion tanto i moretti a Ticche licehe toc, che bel 

morello. » (cantando) 

Armando. (Ho capilo.) Piccina mie, volete altro? 

Carolina. No, no; mi basta questo, e voi, io e Carlino sa- 
remo conlenti. 

Armando. Insomma Carlino ci ha da essere a tulli i cosli? 
Carolina. Belle dimandel senza Carlino non è fallo nulla. 

Avete inleso? a momenti torno. Addio sposino bello. 

(parte correndo) ■■ '-'in »l <■« " vi '■!;>! *uv'., ut- \ 

Armando. Addio cara, (con ironia) Che il diavolo porti té, 

Carlino, e lutla la famiglia, (pw partire) ■ / ,v - -\ 

. <>.■..,. ■>.: r...lM- .-1 • * I 

SCENA XI. 1 ..! ! ■•<> . 

Marta, e dello. , * ' ^ ( . 

Jtfuria. Nipote, nipote dove andate ? concedete che io pos- 
sa aver l' onore, il piacere e la consolazione di dirvi 

quattro parole. ■ »■ ' ' : - !Ì ' ■ 

Armando. (Ecco che mi casca addosso la zia.) Dite» zia. 
Marta, lo dunque verrò a star con voi. - '■ <- 'ì .<>• ■ 1 
Armando. Si sa, è (Issalo. - . < > ■ ■ i-i" 

Maria. Io son discreta. Mi contento di una camera, di un 

satollo, e dì due persone attaccate al mio servizio. 
Armando. È cosa giusta ce l'attaccheremo. 
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Marta. Cercale perù una casa che vi sia un orlo grande 

perchè io mi diverto a piantar l'insalalina e i cavoli 

anzi voi mi aiuterete. 

Armando. A piantar cavoli? 

Maria. Carciofi, carote, cetrioli : ho tanta passione per l' or- 
ticoltura, ho tanti libri che ne trattano anni ogni sera 

mi farete il piacere di leggermeli: vi divertirete. 

Armando. Lo credete? 

Maria. Certamente. Leggo adesso un trattalo sulle palate, 
ma non è mio, e mi farete grazia di copiarmelo subilo. 

Armando. Ma vedete bene che ora 

Maria. Oh non mi sì dice di no divento una furia con chi 

mi contradice. Vado a prenderlo e ve lo porlo. Un ab- 
braccio, caro nipote, (lo abbraccia e parte) 

Armando. Se non fuggo mi viene un accidente. 

SCENA. XII. 

La Cencia, e dello. 

Cencio. Sore sposo, vorrei dirgli una parola. 

Armando. Non posso vado per un affare (per partire) 

Cencia..Ho signore, voglio dirgli una parola, e la deve seti- 
lire, (pigliandolo per un braccio) 
.firmando. Vi dico che mi lasciale andare. 
Concia. No davvero, (lenendolo) 
Armando. Insomma lasciatemi. 
Ctncìa. Oh ! gente I lo spòso scappa, (urlando) 
Armando. Stale zitta. 
Cenw'a. Goro, sor Carlino, {idem) 

Armando. Chetatevi che vi caschi la lingua. Eccomi qui 

vi ascollo che cosa volete ? 

Concia. Un piacere, e me l' ha da fare, e non mi deve dir 

di no. 

Armando. Dico di si, ma fale presto. 
Cenata. Goro è il mio damo. 
Armando. Ci ho gusto. 

Cencio. E si vuol far lo sposalizio con le nozze. 
Armando. Come c' enlro io ? 
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Venda. Ci ha da enlrare anche lei. 
Armando. Nello sposalizio ? 
Cencia. Nella (Iole. 

Armando. {Ecco un' altra etoccala 1 ero capitalo bene.) 
Cencia. Mi mancano cento scudi, e la padroncina mi ha 

detto che me li darà lei. 
Armando, lo? 

Cencia. Lei. e subilo, perchè se no non si puole far la noz- 
ze e il pateracchio. 

Armando. (In (al caso tu stai ragazza latto il tempo della tua 
vila.) 

Cencia. Me li dà? 

Armando. (Promettiamo per liberarci.) SI cara, ma cento son 
pochi, ve ne darò du genio. 

Cencia. Dogcnio? evviva, evviva 1 (Io abbraccia e lo fa bal- 
lare) 

Armando. Per carila..... 
Cencia. Evviva, evviva I (idem) 
Armando. Mi rovinate. 

Cencia. E alle nozze ci ha da essere anche lei, e deve bal- 
lar tutta la sera con me. Evviva, evviva I (lo fa ballare) 
Armando. Non ne posso più. 

Cencio. Vado a dire a Goro ohe venga a riscuotere i du- 

genlo scudi, (corre eia) 
Armando. Non ci è tempo da perdere ; la via fra le gambe, 

e marcia forzala, (per partire) 

SCENA XIII. 

Gehvasio lo incontra e lo ferma. 

Gcrvano. Genero dei Belanti, dove andate ? 

Armando. Caro suocero, lasciatemi un affare dì premura.... 

Gervatio. Non ci è premura che tenga I tutto è all' ordine; 
Carolina, Marta, (vociando) 

Armando. Vi prego..... (colendo liberani) 

Gervatio. È inutile 1 11 notare- è sialo avvisalo, e fra poco 
verrà. Carlino, Goro, Ceneia (urlando) dove siele T per- 
chè lasciale Io sposo ? « ■ 
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Armando. Ma io bisogna che vada 

Gemuto. Andrete più lardi, (lo lieta) :• 

SC EU A XIV. 

Marta, Carolina, Carlino, Gobo, Cbncia, e delti. 

Sfarla. Che c'è? perchè tenete così quel caro Giovannino? 
Gemuto. Vnoie allontanarsi ora che dobbiamo entrare a 
pranzo. 

Armando. Signori, vi prego Io vedete ? son prigioniero. 

Carlino. Ma questa, signor Gervasio, non è maniera, 
Gervasio. Bene vi lascio libero, ma non vi allontanate, (io 
lascia) 

Armando. Mi permettete che parli? 

Sfarla, Dite pare, signor Giovannino. . . * ■ 

Carotina. Dite pure, sposo. 

Armando. Sappiale dunque che io appena arrivato ieri alla 
locanda del villaggio mi ammalai di una colica furiosa, 
e dopo due ore passai all'altro mondo. 

Gervasio. Ah 1 ah 1 (tulli ridono) . i ih :. .■ 

Armando. Vi giuro che io son morto ieri, e che fra poco devo 
esser seppellito, e non posso farmi aspettare. Finita la fun- 
zione vi prometto di tornare, (coglie il momento e fugge) 

Tulli, [ridono) ... . •■• . 

Gervatio. Ah ! ah 1 (ridendo) mio genero è un capo ameno. 

SCEMA XV. 

Il Nota ito, e detti, 

Nolaro. Quel vostro cane Melampo è pericoloso, non voleva 

lasciarmi entrare nel cancello. 
Gemuto. Notaro, avete incontrato mio genero! 
Nolaro. L'ho incontrato pur troppo, e vengo a dimandarvi 

se vi prendete giuoco di me. 
Gervasio. Che discorso mi fate ? non sapete quanta stima ho 

per voi? 

Nolaro. E volete che io distenda un contralto di matrimo- 
nio fra vostra figlia e un morto T 
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Tutti, {gran torpreea) , 

Gervasio. Ma che morto, e non morlo?- -••< 

Noterò. E non sapete che il povero signoT Giovannino Be- 
lanti mori ieri sera, e che ho riscontralo adesso la bara 
che Io conduce al sepolcro? •■ 1 

Goro. Permiaccio 1 

Cencio. Misericordia 1 <■ 1 - > i C 

Carlino. Che faccenda è qnesta ? 

Gemitio. Io son fuor di me ; ma come 1 mio genero è morto 
davvero? (al iSotaro) 

Solavo. Ecco qui la fede opportuna, (mostra un foglio) 

Gervasio. (legge) Oh povero me I è vero una colica furiosa 

in due ore ma chi era dunque quel birbante vestilo di 

nero?"-', i") "i'-i .-<...-.! ' i -.; ■/ >;i-i /. .< ■ 

Goro. Permiaccio! era l'ombra. ■ ■ .. -•■ i „■ 

Gervasio. Ombra un corno, bestione. t 

Cencio. Eccolo, eccolo, (gridando spaventata) 

Goro. Permiaccio I e lui. 

, . SCEMA XVI. .: 

Armàsoo, e detti. ' " / 
Tutti, (sono epaventati) 

Armando. Signori, mi raccomando, quel maledetto cane non 

vdo! lasciarmi uscire. 
Gervasio. (lo piglia per il colletto) Ora sapremo chi è. 
Armando. Non mi strapazzate, e vi dico lutto. 
Gervasio. Animo so, e badate bene di dire il vero, o corpo 

del diavolo vi bastono a morte. . , : 
Armando. Io sodo un commesso associatore, e viaggio..... 
Gervaeio. Per imbrogliare le persone. 

Armando. Vi prego di pensar meglio sol conio mio. Mi tro- 
vai in diligenza col signor Giovannino, che a mezza 
strada incominciò a sentirsi male. Seppi che veniva 
per sposare vostra figlia. Giunto alla locanda peggiorò, 
e mori. Il poveretto mi aveva incaricato di portarvi la 
trista nuova e la lettera di suo padre. Mi vestii a latto, 
e venni. Non mi lasciaste parlare, e voleste che fossi !o 
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sposo per forza La morie di quel povero giovine è un 

tristo caso, ma se non accadeva voi avreste fatta l'in- 
felicità della vostra figlia perchè essa amava un altro. 

Genoano. Sarebbe vero, fraaconcclla ? (a Carolina) 

Carolina. Coro padre è vero. Amo Carlino. 

Carlino. Ama me, poverella 1 

Maria. E la colpa è vostra. Chi v'insegna a tener sotto Io 
slesso tetto un giovinoli e una ragazza? 

Nolaro. Cara Gervasio, non ci è che dire I la colpa è vostra ; 
ma voi siete ricco e potete farli felici. 

Cencio. Poverini, li conlenti. 

doro. Contentateli padron Gervasio. 

Gemono. Ci mancava la morte a togliermi un bel parentado. 

Nolaro. Non era tanto bello I sappiale che Gian Ballista Be- 
lanti é mezzo fallito, e non acconsentiva a tal matrimo- 
nio che par speculazione. 

Gemuto. Davvero? oh fidatevi ai cittadini I 

Maria. Ve lo diceva io? simili con simili, e gente di suo 
pari. 

Gervasio. Dammi Io splonchet e porla via questa giubba, 
(a Cencio,} Nolaro, cambiale dunque il nome dello sposo 
e fale il contratto. 

Carolina 1 

e ] Evviva, evviva I 

Carlino. > 

Gervasio. Prima perù andiamo a tavola perchè le pietanze 
vanno a male. 

Armando. Io vi levo l'incomodo se allontanale il signor 
Melampo dal cancello. 

Gervasio. Invece lo Taccio sciogliere se non rimanete a de- 
sinare con noi. 

Armando. Rimango, rimango, (ri pongono (alti a tavola) 

Gervasio. Noi siamo a tavola, e qoe! povero Giovannino 

Armando. Cosi va il mondo. Accanto alla bara la fesla di 
ballo. 
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h< Marchesa Alena. 
Il Generale suo zio. 
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VrrTWiio [Nitore 
Ecidio pillorc poesìsls. 
Teresa. 



L' azione coraprentle !o spazio d 1 una manina. 



Al MASSETANI. 



Miei buoni amici. 

L'accoglienza che mi facesfe starà viva sempre nella 
mia memoria, ed i bei giorni passati in quelle terre ini 
giorno gloriose per P Etnisca civiltà, poi desolale e ne- 
glette, e di recente tornate a cultura e ad un fiorente 
avvenire, saranno sempre fra i più belli della mia vita. 
Ed invero la dove trovo franchezza, lealtà, sensi gene- 
rosi, e più di tutto la fede in un migliore avvenire, 
stanco di ipocrisie, di scetticismo, di ogni maniera villa, 
la veramente senio la vita ; ed in Massa vissi, non ve- 
getai. 

Abbiatevi un ricordo di me in questa Commedia, 
che se non altro basterà a dimostrarvi che non sono un 
ingrato. 

Vostro iffei.""' 
T. Gbbh*rdi Dbl Test*. 
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Studio di artista — Quadri, tavolozze, busti - Due cavalietti dn pitlore — 
Una porta a deatra, una a sinistra ed una in motto. 



SCENA I. 

Vittorio solo davanti al cavalletto sul quale sta un quadra 
rappresentante Abele moribondo. 

Eueoti terminalo, mio Abele, mio figlio, mia speranza. 
Quotile lorlure di spirilo non ho provale per tei II do- 
lore dell'agonia io l'ho sentilo per trasfonderlo su que- 
sta tela Oli 1 se i miei occhi non m'ingannano, io at- 
tendo da le, mio Abele, la gloria, un nome onoralo, che 
mi tenga luogo di quello che la umana ingiustizia mi 
condannò a nascondere. 

SCENA 11. 

Egidio, e detto. 

Egidio. Come va? è terminalo qucslo moribondo? 
Vittoria, SI, esamina. 

Egidio, [psserva altewlamenle, fa atti d' ammirazione, poi si 

getto nette braccia di Vittorio) 
Vittorio. Che hai? non parli? [sorridendo] 
Egidio. La gioia mi toglie la parola. 
Vittorio. Ma insomma che ne dici? 

Egidio. Che ne dico? che questo è un capo lavoro, che è 

un'opera meravigliosa. 
Vittorio. Egidio, le adulazioni sono indegne di un artista. 
Egidio. Adularti io che dico sempre la verità a costo di avere 

quartiere gratis per un unno..... a pane ed acqua ? e puoi 

pensarlo ? vien qui un allro bacio le lo do di cuore. 

Fi dono. Grazie, amico mio. Dunque credi che questo quadro 

mi porterà fortuna ? 

Ghebardi, Commedie. — 3. 23 



214 LA DAMA E h' ARTISTA. 

Egidio. Secondo in che senso l' intendi queste fortuna. Mi 
spiego. Il (un dipinto ti frullerà gloria, ma non denari. 
Vittorio. Perchè? 

Egidio. Perchè il gusto di molli che possono spendere molli 
zecchini è depravato. Vogliono frangie, velluti, pelliccie, 
e queste carni, questi muscoli, sebbene a perfezione imi- 
tali, li terranno al di sodo d'un bel nastro di seta. 

Vittorio. Ma tu parli degl' ignoranti. 

Egidio. Della maggioranza. 

Vittorio. Ed io ne dispregio il giudizio; è solo agP intelli- 
genti, ai mecenati delle arti 

Egidio. Tu parli di mecenati? [ridendo] ormai il nome dì 
mecenate non servirà che a fare un' aggiunta al diziona- 
rio delle favole. 

Vittorio. Ah Egidio, il luo spirito è Iroppo caustico ! la 
piaga non si guarisce coli' invelenirla. Chi più di me 
avrebbe ragione di prendersela cogli uomini, che lullo, 
lutto mi hanno tolto; eppure non ho mai disperalo del 
sociale miglioramento, ed è dovere dei buoni di ricon- 
durre i traviati con la forza della ragione, e non allon- 
tanarli vieppiù a colpi dì frusta. 

Egidio. Viliorio, noi siamo amici, amiconi, e lo saremo sem- 
pre, ma abbiamo gusti diversi ; tu sei per la ragione, io 
per la fruste : è il mio sollievo, la mia compensazione. 

Vittorio. Eppure mi pare che tu non abbia da lagnarti 

mi hai parlalo le lanlo volte con gran calore di quel Ge- 
nerale che li dimostra molla amicizia..... 

Egidio. E vero ; ma il marchese del Guasto, ex-generale 
dell'Impero, è una rarità, un uomo da segnarsi, come 
suol dirsi, col carbon bianco. Viva il cielo 1 chi mi toc- 
casse queir uomo l'avrebbe da far con me Eccellente 

persona 1 compra spesso dei miei quadretti, e me li paga 
più di quello che costano. È un po' burbero qualche vol- 
ta, ma tulio insieme è una buona pasta. — A proposito ; 
questa mattina egli verrà qni: l'ho invitato io perchè 
veda il luo Abele. 

Vittorio. Hai fallo benissimo, e lo vedrà con piacere. 

Egidio. Condurrà seco un signorino, un certo Angusto Val- 
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verde promesso sposo di sua nipote. Questo Valverde, a 
qaanlo se ne dice, è ciò che i Francesi chiamano un 
mauvaU iujet, ed i! Generale è contrario a queste nozze, 
ma la nipote, che è nna vedovella graziosa, ricca, ma 
sempre per quanto si dice, lesta un po' esaltata, pare 
che abbia i suoi molivi per sposarlo, e Io vuole. 
Vittorio. Ma come mai tu sai tulle queste cose? (sorridtndo) 
Egidio. Ti dirò, una certa Teresa, una camerieretla di 
buon genere, da me conosciuta a Roma, sta ora al ser- 
vizio della Marcfaesina. 
Vittorio. Della nipote del Generale? 

Egidio. Appunto, e la cronachetta della famiglia io la pos- 
seggo per dello e fallo di Teresa Ma a proposilo di 

Teresa, con la tu come vanno le faccende? sembra che 
siamo la calamita delle Terese noi. 

Vittorio. Non sai ? essa verrà qui questa mattina a vedere il 
mio quadro ; me Io ha promesso. 

Egidio. Oh I questo è un passo di più : ma hai ancora po- 
llilo saper nulla sul conto dell'esser suo, della sua fa- 
miglia? 

Vittorio. Nulla. 

Egidio. E circa la tua offerta di sposarla che li ha risposlo? 
Vittorio. Sempre Io stesso. Vi amo, ma non potremo mai 
essere uniti. 

Egidio. Vittorio, quella donna racchiude un mistero, e mi 
cadono in meule certi dubbii 

Vittorio. Non pensar male di lei. Teresa rispetta i miei se- 
greti, io devo rispettare i snoi. Essa mi ama, ma di un 
amore puro, sublime. Oh credilo, questo afTello spoglio 
da ogni idea materiale inalza la mente, purifica il cuo- 
re, è sorgente di ispirazioni, è queir amore insomma che 
fa l'uomo o poeta, o artista, (con entusiasmo) 

Egidio. Ecco il perchè non sono mai slato poeta, e sarò sem- 
pre un cattivo artista. 

Vittorio. Fai torto a te slesso. I tuoi paesaggi sono vaghis- 
simi, non pecchi, goffri eh' io tei dica, se non che di 
troppa fretta. 

Egidio, Ma che vuoi? tanto mi pagano un lavoro di mesi 
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che quello di un giorno. Io devo vivere sull'arte, e (u 
hai ragione, tiro un po' via. 

Vittorio. E cosi si prostituisce ta nobile arte della pittura. 
Si vendono ai forestieri dei lavori che fanno supporre 
una decadenza. 

Egidio. Ma se al loro paese ne diranno il prezzo 

Vittorio- No Egidio, questi non devono essere i sentimenti 
di un vero arlista: le opere dei grandi maestri non eb- 
bero che meschini compensi, ed ora costano tesori. La 
gloria, il progresso, deve essere la nostra mira. Se no- 
mini indiscreti si trovano che pongono a livello con 1* ar- 
tigiano l'artista, prendiamo i nostri quadri, orniamone 
le loro gallerie, e gridiamo; Non volete pagarli? prende- 
teli in dono. Se essi accetteranno, sarà una sublime ven- 
detta che frullerà loro vergogna. 

Egidio. Sta por sicuro che accetteranno senza pensare alla 
vergogna. Oh E io mi ritiro nella mia stanzaccia a dare 
gli ultimi tflfeotri ad un lavoretto che ho fra mano. 

Vittorio. E perchè non lavori qui?- 

Egidio. Perchè l'opera mia è un segrefo. Quando T avrò 
finita li farò una sorpresa. [enfia a sinistra) 1 ' - *' 1 

SCEi.VV III. 

Vittorio solo, 

Qual fortuna fu uer me di trova reun simile amico I Quel 
suo umore gaio mi solleva, e penso meno alle miedisgrazié. 
Ah! se Téresa acconsènlisse ad unirsi meco!.... potrei an- 
cora sperare giorni felici 1 (rimone astorto nella medUaxione 
davanti al suo quadro voltando le spalle alla porta d'ingresso) 

SCENA IV. 

Terksa, e detto. 

Teresa, (sarà vestita semplicemente di nero con un velo delta 
slesso colore in capo. Essa si fermerà dietro a Fiiiorio;) 

Vittorio. Essa li vedrà, o mio Abele, essa ti giudicherà 

(non vedendo Teresa che osserva il quadro) '■ ■ '' 
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Teresa, [subito] Sublime I (con entusiasmo] 
Vittoria. Teresa I (con gtuta) 

Tereta. Vedete eh' io sono pattinale. Lasciatemi esaminare 

il vostro quadro, {esamina con attentione) 
Vittorio. Parlatemi con schiettezza Anche una dora verità 

dal vostro labbro mi sarebbe graia. 
Tenta, (stendendogli la mano) Vittorio, il mio giudizio forse 

non può rassicurarvi gran Tallo, ma io lo ripelo, questa 

è opera sublime, e vi porrà a livello dei primi artisti. 
Vittorio. Voi mi colmale di gioia. 

Trresa. Oh ! perchè a queste parole consolanti dovranno te- 
ner dietro parole non liete forse per vai, e per me tri- 
stissime? 

Vittorio. E quali, o Teresa 7 

Tereia. Quelle dell' ni limo addio, (con dotare) 

Vittorio. Che ? (con dolorata torprem) 

Teresa. SI, amico mio, si, è giunto il giorno che noi dob- 
biamo separarci. 

Vittorio. Ma perchè, gran Dio 1 perchè ? 

Teresa. Non posso dirvi di più di quanto altre volte vi ho 
detto. Una barriera insormontabile esiste fra noi. lo 
sono obbligala a partire da questa città. Non mi chiedete 
spiegazione. Mi costerebbe troppo il dover accusare me 
stessa. 

Vittorio. Voi colpevole? e di che? (con orati lorpre») 

Tema. Dovrò dir velo ? dì non aver saputo resistere all' af- 
fetto che m' ispiraste quando vi conobbi in Roma, all'am- 
bizione di vedermi da voi corrisposta, lo fui imprudente, 
ed ora ne provo la pena. 

Vittorio. Ma qaal crudele necessità si oppone al nostro ama- 
re 1 non mi diceste di essere orfana ? 

Teresa. E la sono. 

Vittorio. DÌ aver lìbero il cuore? 

Tereia. Ed il mio cuore lo era, ve lo ginro, prima che io 

vi conoscessi. 
Vittorio. Voi siete artista al pari di me. 
Tereia. Mi onorale di troppo dipingo, ma non inerite un 

lai nome ne sono anzi indegna. 
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Vittorio. No, o Teresa, voi siete artista nell'anima. Io vi 
osservava piena di entusiasmo davanti ai capolavori 
dei nostri grandi nelle gallerie di Roma, ed il fuoco dei 
vostri sguardi, l' eloquente pallore del vostro valiti, le 
espressioni concitale che l'ammirazione porta sul lab- 
bro, tulio tutto rivelava iu voi lo squisito sentimento del 

bello, e )' influenza che esso esercita sopra esseri privi- 
legiali, (con fuoco) 

Teresa. Grazie, Viltorio, basta, (con passione) 

Vittorio. No, bisogna che io vi dica quale vi vidi le prime 
volle, e per qual via poteste soggiogare il mio cuore, 
togliermi la mia ragione. 

Teresa. Villano, (con amore) 

Vittorio. Ed ora eh' io non vivo che per voi, ora che siele 
fatta il mio genio, la sorgente d'ogni mia ispirazione, 
voi parlale di partenza, di abbandonarmi?.... no, qualun- 
que sia la causa che a ciò vi costrìnge io vi seguirò..... 
mi basterà il vedervi,..» 

Teresa. Seguirmi? vedermi? ma (con affitto sommo) non sa- 
pete che se io continuassi a vedervi io..... {quasi fuori di 
te, poi si pente) (Misera me I ebe stava per dire. Si fugga.) 

Vinario. Fermate, o Teresa, che io sappia tutto, (con veemente 
passione) ' ■— ■ ' ' - 

Teresa. Ebbene, si, sappiatelo questo fatale segreto che mi 

pesa sull'anima giudicale da voi stesso, o Viltorio, se 

fra noi non è necessaria una eterna separazione. 

SCENA V. 

Egidio, * delti. 

Egidio. Vittorio (in fretta) Oh I (vedendo Teresa) Signora 

Teresa (Egidio avrà in mano la tavolozza e i pennelli) 

Teresa. Signor Egidio, (salutandolo) 

Viltorio. Che vuoi? li prego (contrariato) - '. ! ' ! .*•■ 

Egidio. Vengono a questa volta quei signori, dei quali li ho 
parlalo poco fa. --".'.-■( 

Teresa. Addio Vittorio, non voglio esser veduta. 

Filforio. E mi lasciate cosi ? (con dolore) 



ATTO PltltlÓ. — SC. V, VI. 279 

Jet-era. Denlr'oggi saprele [ulto, {meslamenle} Addio. 

Eijidio. {che sia alla porla di mezzo osservando) Sono entrali 
nel corridoio, non siete più in lempo, vi irov eresie fac- 
cia a Taccia con essi. 

Teresa. (Misera mei Se fosse alcuno <ìi mia conoscenza! 
{fra se) A \ eie un luogo ila nascondermi ?.... ve ne prego. 

Egidio. Entrale là nella mia cella artistica presto, cc- 

ooJj.. 

Teresa, lenirà nelle stanze a sinistra) 
SCENA. VI. 

Il IrFM-IUU: UVA. GUASTO, AUGUSTO V ALVEO DE, B delti. 

Generale, {entrando dal messo vede per di dietro Teresa mentre 
entra nelle stante di Ejidin, si ferma un poco) (Una donna 
rhe ni ecclissa per ili la, avete veduto 7 [piano a Val- 

Vatrerde. Su., qualche nmdello.! (piano al General") 

Vittorio, (salutando) Signori, voi avete voluto onorare il mio 
povero -in l -> 

Omerale. Che onori c non onori 1 II vostro amico Egidio mi 
parlO ili voi e ilei vostri lavori, ni' invogliò 'li conoscer- 
vi, ed eccomi qua : spero che vi avrà dello il mio nome. 

Vittorio. Il marchese del Guasto generale. 

Generale. Quondam Generale quondam di bravi solda- 
ti, si, per mille cannoni I di bravi soldati. Ora mi la- 
scio comandare; perfino mia nipote mi fa fare quello 
che vuole. 

Egidio. Te lo diceva io eh? {a Vittorio sorridendo, ed allu- 
dendo alla bonarietà del Generale) 

Generale, {facendo il burbero) Che gli dicevi tu eh? buona 
lana! 

Egidio. Che eravate una buona pnsla d'uomo, alla huonn, 
di buon' umore. 

Generale. Un lempo avresti detto il vero. Sul campo di bai- 
taglia, al suono del cannone, delle schioppellate, canta- 
va, ballava, faceva cose da pazio : oh come rìdeva di 
cuore! ma ora di che volete eh' io rida ? i bei tempi son 
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passali, la mia vecchia lama di Spagna ha messo la 

ruggine, come l' Eia messa questa gamba, {zoppicando e 

reggendosi sul bastone) 
Egidio. Generale, ecco una poltrona..... un po' antica a dir 

vero, un po' dura, ma per voi avvezzo ai bivacchi 

Vittorio. Egidio, (con rimprovero) 

Generale, Lasciatelo dire, mi diverto io con questo ragaz- 
zaccio, (siede) A monte le ciarle. Ecco il motivo per cui 
sono qui venuto. Primo per ammirare qualche vostro la- 
voro, secondo per dirvi che io ho una nipote vedova, la 
marchesina Elena, che è atta gran briccona perchè sia 
per lasciarmi, per rimaritarsi col signore Augusto Val- 
verde che io vi presento. 

Vittorio j 

e . I (*' inchinano reciprocamente) 

Vatperde. ì 

Generale. Vorrei che voi faceste il ritratto di mia nipote: 

accettale I 
Vittorio. Den volentieri signore. 

Generale. Potete incominciare oggi le vostre sedute ? 
Vittorio. Sono ai vostri ordini. 

Generale. Sta bene. Ora parliamo di voi. Se non sbaglio vi 

chiamale Vittorio? 
fittoi-ìo. Appunto.. 

Generale. 11 nome del nostro grande Astigiano. Giovinetto, 
non bisogna far torlo ad un nume che suona ingegno, 
fierezza e lealtà. 

Egidio. Vi assicuro che nessuno può portarlo meglio di lai. 

Vittorio. Egidio, (in tuono di rimprovero) 

Generate. Lo credo, per mille baionette, lo credo. La vostra 
fisonomia me ne fa fede, ed io gon fisonomisla. 

Tidon'o. Generale, il saggio studia le azioni umane, e non la 
forma ed i lineamenti dei volti, [sorridendo] 

Generale. E chi vi ha detto ch'io sono un saggio? non ho 
mai avuta qnesla pretensione. Mi ricordo perù che il no- 
stro gran Generale, di gloriosa memoria, percorreva le 
file dell' esercito, esaminava le reclute, e diceva : tu sarai 
un prode, (a sarai un vigliacco; e raramente s'inganna- 
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va. Che occhio aveva, che sguardo d'aquila !.,.. sia paco 
alle di lui ossa. 

Valverde. Ma, Marchese, noi siamo venuti qui per vedere un 
quadro, e non per ascollare le Iodi del vostro Imperatore. 

Generale. Ve I' ho dello altre volle, signor Valverde, in mia 
presenza non dovete chiamare quel grand' oomo che col 
nome di Generalo. Meglio per lui se non avesse ambilo 
al Irò titolo I (in collera) 

Valverde. Non andate in collera, caro Marchese, (ironico) 

Generale. Ed io pure, vedete, amo meglio esser chiamalo 
Generale che Marchese, perchè Marchese nacqui, e Ge- 
nerale mi feci con Ionie forile nel petto, (con calore) 

Valverde. Perdonatemi, vi chiamerò Generale, (ironico) 

Generale. (Se mia nipote vedesse con i miei occhi non spo- 
serebbe quesl' uomo Tal padre, tal tìglio I) Scusale si- 
gnor Vittorio, noi vi facciamo perdere il tempo che per 
voi altri artisti è prezioso. A noi dunque, (aliandoti) Vo- 
lete permetterci di esaminare il vostro quadro? 

Villano. Con piacere. Eccolo, (scopre il quadro) 

'"e" j ^' P on 9 ono mi minare. " Generale fa alti dì 
Valverde ■ meraviglia, esclamazioni a" npprovaxione) 
Generate, (dopo aver bene esaminalo) Amico, ascollatemi, lo 
m' intendo poco di pittura, ma voglio bene agli artisti, e 
frequento i loro sludi; ho veduto perciò molli quadri, ma 
per centomila baionette non hu mai veduto un bel lavoro 
come questo. 
Egidio. Ve l'aveva dello Generale? 

Generale. Hai ragione, è una meraviglia, e non lo dico per 
adularvi, perché io quello che ho in cuore, bo in bocca. 

Egidio. Come me, Generale, di mio genio I 

Tutorio, (piano al Generale) Quel signore esamina con molta 
attenzione sarà intelligente? 

Generale. Siete artista ma poco furbo. Quella è la maniera 
con la quale questi signorini del gran tuono si danno 
l'aria di capire assai. Udrete che dopo aver ben bene 
esaminalo dira qualche sproposito, (piano a Vittorio » ad 
Eyidio) 
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Egidio. Che caro Generale I (ridendo) 

Generale. Deve diventar mio nipote, ma conil o mio genio, e 
so io il perchè, e perciò parlo franco, (piano ai due artisti) 
Signor Valverde, siete rimasto in estasi? eh, eh, che ne 
dite? 

n^on'o. Posso sperare, o signore, il vostro giudizio? (a Val- 
verde) 

Valverde. (in aria di proiezione) È il primo rostro quadro? 
Vittorio, Di questa grandezza il primo. 
r<rfverrfe. Mollo bene, molto bene: continuate e vi farete 
onore. 

Generale. Ve lo diceva io ? [piano a Egidio) 
Vittorio. Sareste, o signore, tanlo buono da indicarmi qual- 
che difetto perchè io possa correggerlo? 

Valverde. Oh I vi pare vi pare 

Vittorio. Ma pure ? 

Vuleerde. Non vi è male vi dico, non vi è male rimane 

un poco troppo vuolo. 
Egidio. Come vuolo? 
Generale. (Ascoltiamone una delle belle !) 
Valverde. Intendo dire tulio quel nudo mi sembra che 

un qualche panneggiamento 

Vittorio. Ma signore pensate che..... 

Generale, (tubilo) Che ai (empi di Abele, figlio d' Adamo, la 
fabbrica dei velluti di Utrecht, e quella dei panni di Se- 
dan non esistevano, (ridendo) 

Egidio. Ed il panneggiamene sarebbe Stato un po' difficile, 
fuorché facendolo di foglie di ileo. - - 

Valverde. Allora bisognava scegliere atiro soggetto, (piccato) 

Generale, lo ripeto che poco m" intendo di pitturai poiché non 
si traila di formare un quadralo o un de/ile', ma il gusto tulli 
l'abbiamo, ed il vero bello piace a tolti. Sfido a fare un 
moribondo più moribondo di questo, ed io me ne intendo 
che ne ho veduli a migliaia sul campo. Il vostro quadro 
farà furore all'esposizione, che credo incominci oggi. Lo 
manderete colà spero? 

Vittorio. Era mia intendane, ma Egidio non ha potuto otte- 
nere tin buon posto per collocarlo. 
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Egidio. Mi si voleva assegnare un cantuccio dove la luce era 
falsa. 

Generale. E perché questo? 

Egidio. Perchè anche fra te belle arli vi sono le limite arti 

capite Generale 7 

Generale. Egidio acqua in bocca giudizio I 

Egidio. Voi però quest'acqua in bocca non la tenete. 

Generate. Ma io san vecchio, ed ho la borsa bene approvi- 
gionata. Con questi requisiti qualche coselta si può ar- 
rischiare. 

Egidio. Intanto l'Abele non potrà essere esposto. 

Generale. Per mille baionette Io sarà. Questa la ó faccenda 

che tocca a voi, signor Augusto Valverile. 
Vateerde. A me?.... non saprei. 

Generate. Voi siete parente del Direttore voi potete mol- 
lo (eon adulazione) L* accademia è qui presso su via 

da bravo, conducete con voi Vitlorio, presentatelo, rac- 
comandatelo, ed iu vi aspello qui. 

PVflorio. Ma non vorrei disturbare il signore 

ì'atverde. Niente niente, seguiterai, ed avrete il posto che pili 
vi conviene, (con aria di protettone) 

Vittorio. (Egidio, e la povera Teresa ?') {piano ad Egidio) 

Egidio. (Lascia a me la cura di tutto.) (piano a Vittorio) 

Vaherde. Andiamo ? 

Vittorio. Sono con voi. (partono dal metto) 

■ 

SCENA VII. 

Generale, ed Egidio. 

Generate. Impara Egidio: con qualche granello d'incenso si 
ottiene quello che si vuole. Se io non diceva a quel si- 
gnorino: Voi polete lutto, (con forza) egli non avrebbe 
fallo nulla: impara, [tot ridendo) 

Egidio. Bravo Generale ! mi date di belle lezioni 1.... m' in- 
seguale a far I' adulatore. 

Generale. Figliuol mio, 1' adulazione è onnipnsscnle fuorché 
con le palle di cannone; essa ó il gomitolo d' Arianna 
nel laberinlo del mondo. 
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Egidio. Ed io amo meglio perdermi nel laberinlo che ser- 
virmi di questo gomitolo. 

Generale. Bravo, bravo 1 cosi deve pensare l'uomo onesto; 
la verità, e nulla paura: o prima o pei le vien resa 

giustizia Avvicinami quella poltrona poiché sento che 

la mia gamba incomincia a provar l'effetto «Iella passeg- 
giata, (toccandosi la gamba) 

Egidio. Pazzie di gioventù eh! Generate? [accollando la sedia 
e ridendo) 

Generale. No briccone, ma quella maledetta ritirata di Rus- 
sia 

Egidio. Vi prego, non entrale nella campagna di Russia, 
perchè vi pone sempre di calli™ umore. 

Generale. E per farmela ricordare hai caperlo le mura del 

mio salotto di quadri con neve qualche volta mi sfogo 

contro di le, perchè mi rammento di tanti miei bravi morti 
fra quei diacci, e mi par di vedere ancora i Cosacchi. 

Egidio. Lasciamo store i Cosacchi in pace. 

Generale. In pace? in pace? per mille bombe I veder mo- 
rire di stento e di freddo tanti prodi soldati, ed essi star 

da lontano a darci la baia Avanti, avanti, (essendosi 

alzalo ed esaltandosi gradatamente, e andando verto di Egi- 
dio col bastone) 

Egidio. Vi prego di rammentarvi che io non sono un Co- 
sacco, (ritirandoti) 

Generale. Ahi I ahi I maledetta gamba I {dolendosi) 

Egidio. Appoggiatevi al mio braccio. 

Generale. E chi sono io? nna qualche femminuccia? se la 

gamba duole si dolga i di lei mali non possono farmi 

arrossire, [toppicando torna a eedere) 

Egidio, [coglie il momento, si avvicina alla porla della sua 
slama, e dice piano e vibrato) Alla parola (eia, fuggile su- 
bilo, (tomo cerio il Generale) 

Centrale. Con chi parlavi ? 

Egidio. Parlavo io? 

Generale. Ilo udito un bisbiglio. 

Egidio. Ah 1 ah 1 niente Generale, mandavo alla cuccia una 
cagnolina di Vittorio che sta chiusa colè. 
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Generale. Di che rana è? 
Egidio. È è una spagnoletta. 

Generale. Son graziose coleste bestiole !.... chiamala eh' io la 
veda. 

Egidio. Vi dir* è sslvaliehella polrebbe mordervi 

Generale. Eh 1 eh I {agitando il bastone) So io la maniera di 
tenerla a dovere. 

Egidio. Or ora la chiamerò, ma prima (va a prendere una 

(eia tirata sopra un telaio ; torna e la pone davanti gli oc- 
chi del Generale in modo da nascondergli l' uscita di Tere- 
sa) Osservate, Generale, questa tela, (forte) 

Generale. La vedo benissimo, è ima tela. 

Egidio. Questa tela '{forte) 

SCENA Vili. 

Tkbrsa tutta velata sulta soglia, e detti. 
Teresa. (Se egli mi vede sono perdula.) (incerta) 
Egidio. Vi prego di guardar bene qoesla tela, {farle) 
Teresa, (traversa in punta di piedi la scena, e fugge dal metto, 

ma inciampa in un quadro appoggiato al tavolino, ed il 

quadro cade) 

Generale, {allontanami! col bastone la (eia) Chi va là T 

Egidio. Un quadro che è caduto avrà perso l'equilibrio. 

Generai*. Per mille baionette I da se non può esser caduto : 
ho udito passar qualcuno. 

Egidio. Ah I ah ! ecco come va la cosa la barboncina 

eh' è fuggila ha urlalo nel quadro 

Generale. Egidio, Egidio tu sei un furbo ah 1 (oarieu- 

dosi con una mano la fronte) Ora che mi ricordo quando 

giunsi, nna donneila entrava appunto là. Ah ! birbante ! 
la spagnolella eh? la barboncina eh? ma bravo I ma 
bene I sludi l'arte in tal maniera eh? 

Egidio. Generale, non pensale male. Voi siete un galantuo- 
mo e degno d'una confidenza. I,a dentro, è vero, vi era 
una donna che è amala da Vittorio. Siccome ó una gio- 
vine onesta temeva che essendo trovala qui da voi po- 
teste sospettare, m' intendete, e perciò si nascose. 
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Generale. Veramente una donna che frequenta uno studio 

di arlisli (sorrìdendo) 

Egidio. Gli arlisli, Generale, sanno distinguere e rispellare 

chi inerita rispetto, e non so se sul campo (con calore) 

Generale. Zillo là hai ragione. E perchè Vittorio non 

sposa questa donna? 
E'jidio. Si fa presto a dirlo ; ma per prender moglie vi vo- 

glion dei mezzi, e noi non abbiamo né mezzi) né intieri. 
Generale. E come si chiama quest'amante, che persona è, 

che cosa fa ? 

Egidio. Fino ad ora, Generale, se mi fosse stalo chiesto di 
dipingere la curiosila, l'avrei Dgurala femmina, ma d'ora 
in avanti la dipingerei coi muslacchi, e colla croce della 
legion d'onore, (ridendo) 

Generale. Ma sai che sei un grande insolente, e che io 

(con fotta) 

Egidio. Vulelo sfidarmi perchè dtco la verità? 

Generale. Hai ragione, (ridendo) Ma io se son curioso è per- 
chè vorrei giovare al tuo Vitlorio, che mi dicesti essere 
orfano e povero. 

Eyidio. In lai caso vi spiattello lutto. La giovane si chiama 
Teresa, fa la pitlrice, e fu da Vitlorio conosciuta a Roma. 
Essa è un modello di virlù..... lo dice Vittorio, ed io ci 
credo. 

Generale. È bella? 

Egidio. Se è hella? se la conosceste son persuaso che anche 

voi potendo 

Generale. Zillo, briccone la conoscerei volentieri. 

Egidio. Se mi promettete di non dir nulla a Vittorio ve la 

farò conoscere, intendiamoci bene, vi farò vedere il di 

lei ritrailo in miniatura l'ho fallo di nascosto per 

fare una sorpresa a Vittorio. 
Generale. Vediamo questo ritrailo. 

Egidio. Vado a prenderlo, (per entrare a sinistra) Senio gen- 
te : sono essi che tornano, non siamo più in tempo, ve lo 
porterò a far vedere a casa vostra. 
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Valterde, Vittoria, e detti. 
Valverde. Tulio è accomoiialo. 

Vittorio. In grazia ilei signor Valverde il mio quadro sarà 
esposto; a momenti verranno a prenderlo. 

Generate. Ve lo diceva io? ne ho veramente piacere. 

Valverde. II direttore perù esige che sollo il quadro sia po- 
sto il vostro nome a cognome, [a Vittorio) 

Vittorio, [si turba) 11 mìo cognome? 

Valterde. Non avete un cognome ? quello di voslro padrr ? 
Vittorio. .Min padre 1 [con furai) la era bambino 'quand.i 

egli. ... quando inori, {con pena) 
Centrale. Ma il di lui nome? 

Vittorio. Non me lo domandale.- ... io non lo direi- (con fona) 
Valverde. (Ch'egli sia slato abbandonato dal padre?) {piatto 
al Generale) 

Generale. {Motivo di più per aiutarlo.} [piano a Valverde) Ve- 
nite meco, voglio presentarvi subilo a mia nipote. Pren- 
dete i vostri colori perche dovele incominciare il di lei ri- 
tratto, perchè il signor Valverde è impaziente di portarme- 
la via, e denlr'oggi deve stendersi il contratto nuziale. 

Vittorio. Sono ai vostri comandi. {Egidio Teresa?) (piano 

a Egidio) 

Egidio. (É partila.) (piano a Vittorio) 

Generale. Signor Augusto voi andrete a sollecitare il Nota- 
re..... e tu Egidio, vieni con noi? 

Egidio. Rimango per accompagnare alt' esposizione il mo- 
ribondo. 

Generale. Quello è nn moribondo che non morirà mai. 
Vittorio. Accetto l' augurio, [dopo aver preso la cassetta dei 
colorì) 

Generale. Giovinetto, il vostro braccio. Egidio, ricordati che 
li aspetto con queir aliare che tu sai non daremo l' as- 
salto alla minestra senza di le. [partendo] 

Egidio. Ed io vi prometto d'essere il primo a salire la breccia. 
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SCENA I. 

La marchesa Elena sola. Sarà sedala mestamente accanto ad 
un tavolino. Non avrà lascialo l' abito nero sotto il quate 
passava per Teresa, 

lo non devo vederlo più..... oh per qual fatalità Io co- 
nobbi I Con qual coraggio polrei io dirgli : Viltorio vi ho 
ingannalo, ho mentilo condizione, non polrei mai es- 
ser vostra, un'anteriore promessa mi lega ad un altro, 
ad un uomo, che ora ben ini accorgo essermi indifferen- 
te ! del quale disprezzo le opinioni e l'orgoglio. E se io 
mandassi a monte un (al matrimonio? ma il mondo che 
penserebbe di me? quante ciarle, quante calunnie non si 
spaccerebbero a carico mio 7 ah no! bisogna rassegnar- 
si. Scriverò a Vittorio povero giovanel chi sa quanto 

male gli faranno le mie parole ! un' anima cosi ardente, 
un cuore tanto sensibile! (sta per scrivere) Non so come 

incominciare quanto soffro 1.... la testa mi abbrucia 

coraggio 1 [si pone a scrivere) 

SCISMA II. 

Teresa, e delta. 

Teresa, {sarà vestila da cameriera ma senza grembiello) Signora. 
Elena. Che vuoi Teresa? 

Teresa. Il servitore mi ha dello di farle l'ambasciala che il 
signor Marchese, suo zio, vuol presentarle il pittore che 
deve fare il di lei ritratto. 

E le >m. (Misera me ! sarebbe mai?....} Dimmi, lo vedesti tu? 
com'è questo pittore? (con ansietà} 
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Teresa. Non li ho vedati, salivano allora la scala, e già sono 
in a liticarne™ si avanzano. . .... 

Elena. Va, e dirai toro che sono occupala, che non posso 
riceverli. 

SCRIVA 111. 

Il Generile, Vittorio, e delle. 

Generale, (di dentro) Con mia nipote non staremo sull'eti- 
chetta, venite. 

Elena. Non siamo più in tempo seguimi, (a Teresa, ed esce 

mentre Vittorio entra. li Generale e Vittorio entrano in 
tempo da vedere ambedue le donne, che velocemente si riti- 
rano a destra) 

Vittorio, (che ha riconosciuta la sua creduta Teresa) Che vedo? 
Teresa. 

Generale, [sorpreso) Come? per mille baionette I sarebbe mai 
quella di cui mi parlò Egidio, la vostra Teresa insomma ? 
Vittorio. Signore, voi sapete?.... 

Generale. So tulio io ma qoesla non me l'aspettava. 

Vittorio. Rispondetemi adunque, vi fprego, come si trova 
qui Teresa che casa è questa? 

Generale. Ma qui siamo in casa mia, se Io permettete, e 
dove abita meco la marchesina Elena mia nipote. 

Vittorio. Ma la mia Teresa che viene a far qui? perche 
fugge al mio arrivo? 

Generale. (Oh povero giovine 1 è innamoralo della came- 
riera di mia nipote.) Ma ditemi un poco, parliamo con 
calma quella Teresa che entrò là dentro è propria- 
mente la donna che voi amale? 

Vittorio. Certamente, i mìei occhi non m'ingannano. 

(•'l ucrale. Ma conoscete la condizione di questa Teresa ? 

ridono. Essa è pittrice. 

Generale. Giovinollo I (baUendogli tulta spalla) Ve lo ha dato 
a credere- 

Vittorio. Come, signore ? ho vedalo io stesso dei quadretti 

dì genere da lei con mollo gusto dipinti eppoi se essa 

abita qui osservate ecco il cavalietti), dei quadri, 
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dei disegui (decotto miai al tavolino e prendendo un di- 
leguo) Ah 1 ecco appunto un pensiero da essa preso in 
Ruma quando io la conobbi. 

Generale. Mille bombe I e voi glielo vedeste lavorare con 
le proprie mani? [con gran premura) 

Vittorio. No, jjoichè ci vedevamo sempre per pochi momenti, 
me lo mostrò, e mi disse averlo disegnato essa slessa. 

Generale. Teresa? (con forza) 

Vittorio. Teresa. 

Generale. Quella che enlró là? 

Vittorio. Quella che entrò là. 

Generale. [Non credeva quella monella cosi intrigante I ser- 
virsi dei lavori di mia nipote per farla da artista, ed in- 
gannar così questo povero giovane 1 Ora capisco perchè 
son fuggite che mia nipote sia d' accordo con essa 7} 

Pittorio. {intanto esamina i disegni, e fa atti di sempre più. 
convincersene) Signor Generale, volete aver dunque la 
bonlà di spiegarmi 

Generale. Vi spiegherò tulio, ma più tardi. Per ora lasciate- 
operare a me, e ritiratevi là in quella stanza, (accenna a 
sinislr'i) Parlerò io con Teresa, e se voi realmente I' ama- 
le, se le cose saranno combinabili, mi riprometto di far- 
veli sposare. 

Vittorio. Ah I Generate, sarei troppo felice. 

Generale. Lo credete? (Quando la saprà tutta forse non par- 
lerà cosi.) Entrate là. 

Vittorio. Confido in voi. (entra a sinistra) 

SCENA IV. 

Geserale, poi Teresa. 

Generale. Ora a me. Ma vedete di che cosa son capaci le 
donnei Teresa è una graziosa raganella, ha dello spi- 
rilo Mentre con mia nipote andava girando per le 

gallerie di Roma, avrà veduto Vittorio, che è un bel gio- 
vane, se ne sarà incapricciata, e per non dirgli : sono 

una cameriera, si sarà spacciala per artista Puh I e 

che artista I ma ora mi sentirà : eccola ; capita a tempo! 
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Teresa. Signor Marchese, la padrona lo prega di scusare 

Genera/e. Ora non è tempo di scuse; avvicinali buona lana. 
Teresa. A me, signore? 

Generale. A (e ai : perchè ruggisti quando arrivammo io e Vii- 
Iorio, eh ? 

Teresa, Io? non so nulla fu la padrona 

Generale. Ahi la padrona? signora artista, signora pittrice 

delle zucche, bravissima 1 
Teresa. Ma io non capisco nulla, signor Generale. 
Generale. Povera innocente! non capisci? ed i suoi amori 

di Roma non continuano forse? 
Teresa. (Oh diamine 1 egli sa del signor Egidio 1) 
Generale. Si confonde eh? 
Teresa. Ma chi le ha detto tnlfo ciò! 
Generale. Chi me lo ha dello? egli slesso. 
Teresa. (Bravo il signor Egidio, che ciarlone I) Ebbene non 

Io nego, è forse un delitto? 
Generale. E chi dico questa bestialità? ma egli che ti crede 

un'artista? 

Teresa. (È pozzo 1 lo sa bene che sono una cameriera.) 
Generale. Alte corte, lo vooi sposare? 
Teresa. Il cielo volesse che mi pigliasse davvero I 
Generate. Quando lo dico io, so quello che dico : egli li vuole 
per moglie. 

Teresa. Oh che bella cosa t (Casco dalle nuvole.) 

Generale. Ed io li darò là dote. 

Teresa. Che sia benedetto ! ne ho proprio bisogno. 

Generale. Di che? - 

Teresa. Della dote. 

Generale. Ascolta, egli è là. (accennando) 
Teresa. Egidio? 

Generale. Che Egidio, che c' entra Egidio ? dico che Vittorio 
è là. 

Teresa. E chi è questo Vittorio? 

Generale. Per mille baionette ! quel pittore da te conosciuto 

a Roma, e che ti ama. 
Teresa. Ab, ah, la sbaglia, si chiama Egidio. 
Generale. Ti dico che si chiama Vittorio. 
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Tema. Ella confonde, ed ora che mi rammento, questo Vit- 
torio era un compagno di Egidio. 

Generale. No signora: Egidio era il compagno di Vittorio, 
ciò che equivale alla stessa cosa, ma è Vittorio quello che 
è là, è Vittorio che li ama. 

Teresa. Ed io le ripeto che amo Egidio, e non amo Vittorio. 

Generale, Per mille bombe 1 tu sei una stolida, ed io un pazzo 
a confondermi leco. Mi fa specie come an giovane d'in- 
gegno possa emarti seriamente. Alle carte, io non mi me- 
scolo più di nulla, spiegatevi fra voi, me ne vado. Avvisa 
anche mia nipote che il pittore è qui. Scimunita, non te- 
nere a mente neppure il nome del suo amoroso I povero 
diavolo, lo spende bene il suo tempo! 

Teresa. Ma io le dico..-. 

Generale. Che sei una sciocca, una imbecille me ne sono 

accorto, {via dal mezzo) 

SCENA V. 

Teresa, poi Vittorio. 

Teresa. Ma si può dare un nomacelo più ostinato del Gene- 
rale? volere ad ogni costo che quello che amo sia Villo- 
rio, e non Egidio ; Io vedremo chi sarà lo sciocco e l' im- 
becille ! Vediamo se realmente Egidio é là. (va alla porta, 
la schiude e chiama) Signor Egidio, signor Egidio ! 

Vittorio. Sbagliale, io mi chiamo Vittorio. 

Teresa. Ed il signor Egidio non è là? 

Villorio. No, io era solo. 

Teresa. {Il Generale ha preso lucciole per lanterne,) 
Vittorio. E voi, perdonale, chi siete ? 
Teresa. La cameriera della signora marchesa Elena. 
Filtorio. Io devo farle il ritratto, vorreste aver la bontà di 

chiamarla ? 
Teresa. Subito. 

Filtorio. Ditemi ma come mai si trova in questa casa 

Teresa ? 

Teresa. Ve lo dico subilo. Io serviva a Roma una signora 
forestiera amica della mia padrona attuale. Quella signora 
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partiva, a me non piacque di andare in America con 
lei, perciò mi raccomandai alla marchesa Elena, ed essa 
mi prese al suo servizio. 

Vittorio. Godo di tallo ciò, ma in vi domando di Teresa. 

Teresa. Oh bella t ed io chi sono? 

Vittorio. Vi chiamate Teresa ? 

Teresa. Se Io permettete. 

Vittorio. (Questa sarà la cameriera della quale mi parlava 
Egidio.) Perdonale, ma l'altra Teresa che era con voi 
poco f;i, e che enlrò là dentro quando noi arrivammo? 

Teresa. Ma che Teresa? quella era In mia padrona, la si- 
gnora marchesa Elena. 

Vittorio. Voi volele prendervi giuoco di me. (con farsa) 
Quella era Teresa, un' artista, una pittrice. 

Teresa. (Anche queste l'ha con la pittrice; ma che sono la 
calamita dei pazzi io?) 

Vittorio. Dunque ? {con premura) 

Teresa. Dunque io non so quello che vogliale dire con 1' ar- 
tista e la pittrice; è vero che anche la mia padrona di- 
pinge 

Fif torio, (con più fona) Questi disegni, queste pitture di chi 
sono opera ? 

Teresa. Della mia padrona, ma lavora per divertimento, non 

si fa pagare. 
Vittorio. Non è vero, [quasi fuori di se) 
Teresa. (Alla larga! questo diventa furioso.) [per partire) 
Vittorio. Fermatevi, [per afferrarla) 
Teresa. (Fossi pazza 1) [fugga a destra) 

SCENA VI. 

VlTTOBlO solo. 

Sarebbe mai vero? Teresa tradirmi cosi? ah no, non 
è possibile. Che io mi sia ingannato, che non fosse des- 

sa? Ma pure ripensando al mistero di cui si copriva 

alle di lei parole Quell'ostacolo insormontabile che 

diceva posto fra essa e me Orrendo dubbio ! fa duopo 

che ad ogni costo io lo sciolga ; si cerchi di costei ; guai, 
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guai, se essa [.... (in preda alla passione va per entrare a 
destra] 

SCENA VII. 

Elbni, e detto. 

Elena. Vittorio, fermatevi, (mestamente) 

Vittorio. Ah I (con un grido) Siete voi, io non m'era ingan- 
nalo, Teresa ! 

Elena. Chiamatemi Elena, (con dolore) 

Vittorio. È dunque vero, è dunque vero che voi mentiste? 
(con forza) 

Elena. Si, Vittorio, si, punitemi, ingiuriatemi, avete ragio- 
ne; io devo sopportar tutto da voi. (con rassegnazione) 

Vittorio. Ah I ma che vi aveva io fallo per trattarmi in tal 
guisa? bersaglio di avversa fortuna, io aveva riposto 
nell'arte ogni mia felicità, io non viveva che per la glo- 
ria, non aspirava che a quella. Voi veniste, e con le più 
seducenti maniere m'inebriaste, suscitaste in me nuovi 
affetti, nuove speranze, v'impadroniste del mio cuore, 
dell'anima mia, e perchè? per condannarmi poi a si 
atroci torture. 

E lena. Avele ragione, commisi un'imprudenza. 

Vittorio. E chiamale così 1' azione più nera ? oh vi compren- 
do I voi donne educale net fasto, nel vortice del mondo, 
circondate sempre da adulatori e da amici falsi, non sa- 
pete che sia portare il turbamento in un cuore sensibile 
e puro. L' amore è per voi un gioco, la passione un ca- 
priccio. — Ah I (con disprezzo) Sotto la scorza gentile che 
vi ricuoprfì non siete che malefiche larve, (con l'accento 
dtlla passione) 

Elena. Ah t non mi offendete a tal segno. Vittorio, per l'a- 
more dei vostri più cari 

Vittorio. I miei cari son morti, non ho più nulla nulla 

sulta terra, perchè voi avvelenando l'unica fonte del be- 
ne, cangiando in sorriso di scherno il sorriso d'ogni 
mia speranza, uccideste in me anche l'ispirazione d'ar- 
tista, (con forza) 
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Elcna. Ma in nome del cielo, ascoltatemi almeno prima di 

giudicarmi, (con somma passione) 
Vittorio. E che vorreste dirmi ì nuovamente ingannarmi ì 

(con amarena) Addio. 
Elena. Fermatevi. Mi ricuserete la grazia d'ascoltarmi? 
Vittorio, (rientra in se, poi con Calma forzala dice) Parlale, o 

signora. 

Elena. Fui maritata appena uscita dalla casa di educazione 
ad un uomo avanzalo in età, e ciò per convenienza di 
famiglia. Giovine ed inesperta, appagala in ogni mio de- 
siderio dal marito, credei amore, ciò che era soltanto gra- 
titudine e slima. Dopo qualche anno restai vedova, senza 
figli, ricca, e padrona di me. Una folla di giovani che am- 
bivano la mìa mann mi circondò. Di fervida fantasia, ap- 
passionala per le arti, io cercava invano fra <|uelli che 
mi tacevano la corte 1* oggetto crealo dalla mia immani' 
nazione. Assuefalla a non esser dominola io sperai poter 
vivere Micro da ogni legame. M' ingannai. L' invidia delle 
amiche, la vendetta di coloro eh ■ io non volava ascolta- 
re, incominciarono a perscsnilarmi. Ogni mio passo spia- 
lo, ogni mia azione hi malamente interpretata. I parenti 
mi circuirono, e più di tulli mia in i Ire prima di morire 
volle la mia promessa che mi sarei iiuovamt'iilc posla 
sollo la salvaguardi» ili un marilo. 

Vittorio. E vi rimaritaste? (coti un gridi) e mentre a ine vi 
dicovale libera ?.... 

Elena. Libera di cuore lo era, o Vittorio, nò V ingannai ; ma 
la mia mano era promessa, solennemente promessa ad 
Aunuslo figlio del colonnello Valverde cugino di mia 
madre. 

Vittorio. Ah ! 

Elcna. Fu allora eh' io vi vidi, mentre slavate dipingendo in 
una delle gallerie di Roma. Ammirai le opere vostre, mi 
entusiasmai a quel fuoco artistico eh' io scorgeva ne' vo- 
stri occhi, volli parlarvi e devo dir veto» o Vittorio ì 

L'essere ideale eh' io aveva vagheggialo nei sogni d'una 

accesa fantasia mi apparve nella sua realtà lo vidi in 

voi. (con amore) 
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Vittorio. Oh Teresa I 

Etena. Vi seppi infelice, e privo di mezzi di fortuna; volli 

aiutarvi senza offendervi mi finsi artista* mentii il mio 

nome, e potei in tal modo procurarvi la vendila dei vo- 
stri quadri. 

Vittorio* Come ? t miei quadri ? 

Elena, lo li posseggo tulli, o Vittorio. 

Vittorio. Ah signora I perchè non fuggirmi quando vi accor- 
geste che la voslra presenza incominciava a turbare la 
mia pace? 

Elma. Ma si ragiona forse in amore, o Vittorio? e voi era- 
vate, lo giuro, il mio primo, il mio solo amore, {con pas- 
sione) 

Vittorio. E non vi è dunque speranza ? 

Siena. Giudicatene voi stesso, amico mio. Tulle le vie ho 

tentalo per disgustare il mio promesso sposo mi feci 

capricciosa, fantastica, lo Iraltai con freddezza. Tutto 
sopportò parlandomi sempre di amore, ed intanto l' epoca 
stabilita per le nostre nozze si avvicinava, e que- 
sl' epoca è gianla, e denlr' oggi devo firmare la sentenza 
che ne separa per sempre. Ma dite dunque voi, che debbo 
io fare? pronunziare un rifiuto I.... e qual ragione addur- 
re qua! taccia a me darebbe la società ? io non sono 
orgogliosa perchè son dama, ma lo sono, come donna, del 
mio onore, e sul mio onore promessi, (con dignità) 

Vittorio. Basla, o signora, basta. Adempite le vostre pro- 
messe. Nuli' altro posso dirvi: addio, {solennemente) 

Etena. Non ci dividiamo in tal modo, ve ne scongiuro; Non 
mi disistimale per carità. Rammentale che sempre vi 
dissi : Vittorio, io non potrei mai esser vostra ; sia il no- 
stro amore puro, sublime come l'arte che voi profes- 
sate- ■ :- .. - 

Vittorio. Avete ragione, troppo m'illusi troppo sperai. 

Elma. E se io giuro di non dimenticarvi mai, di aver per 
voi 1' affetto d' una sorella, rifiuterete voi quest' af- 
fetto ? 

Vittorio. Ah Teresa, Teresa I sorella mia t 

Eiena. SI, chiamatemi con tal nome, e pensale che il male- 



DigitLzed b/ Google 



ATTO SECONDO. — SC. VII, VI», IX. 297 

rialc possesso della marchesa Elena per l'uomo d'inge- 
gno quale voi siete, non è paragonabile col possesso del- 
l'anima di Teresa artista. 
Vittorio. Donna incomparabile ! (baciandole la mano) 

SCRIVA Vili. 

Teresa, e detti. 

Teresa. (Che faccenda é questa?) (entrando dal meno e fer- 
mandosi) 

Vittorio. SI, voi sarete sempre Teresa per me il solo og- 
getto dei miei pensieri. 

Teresa. [Piccola bagattella ! Ora intendo di che Teresa par- 
lava.) 

Elena. Vittorio convicn lasciarci. 

Vittorio. E non devo farvi il ritrailo? volete privarmi anche 
di questo bene? 

Elena. Oh Vittorio I pensate... . 

Teresa. Signora, suo zio ascende le scale, (in /'reità) 

Vittorio, Presto, signora, presto, (apre la sua cassetta ne tini 
fuori le matite, i pennelli, la carta. Si pone al cavalletto 
dopo aver situato Elena in modo che volge le spalle a chi 

entra) Ponetevi qua almeno ch'io possa gettar giù i 

primi segni, (si pone a disegnare) 

Teresa. (Questo è un pittore che conosce bene V arte E la 

padrona bravissima 1 si approfitta del mio nome !) 

SCENA IX. 

Il Generale, e detti. 

Generale. Si lavora? benone 1 stale fermi non voglio di- 
sturbare, (si accosta a Teresa) Son persuaso che Vittorio 
si farà onore, (piano a Teresa) 
Teresa. Ne son persuasa anch'io, (piano al Generale con iro- 
nia) (Se la sapesse lulla 1J 
Generale. A proposilo I vi siete accomodali ? (piano a Teresa) 
Tereia. Siamo d'accordo perfettamente, (piano al Generale) 
Generale. Era Egidio, o Vittorio ? [ridendo e sempre piano) 
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Ter età. Egidio è Egidio, e Vittorio è Villorìo. {idem) 
Generale. Ma queslo è un parlare da sciocca, [idem) 
Teresa. (Vedremo all' ullimo chi lo sarà pio. I) 
Generale. Gli hai dello la tua condizione? {idem) 
Teresa. Sa ludo, {idem} 
Generale. Sarà contcnlb ? (Memi 
Teresa. Conlenlone. {idem} 
Generale. Dunque, io ti darà la dolo, {idem) 
Teresa. Ed io la niglierò volentieri, (idem) 
Generale. Col palio che tu sposi Vittorio, [idem) 
Teresa. (Addio doto !) (fra se) 

Generale. A proposito, va a dire al servilor d' anticamera 

che se viene Egidio lo lasci passare, (piano a Teresa) 
Teresa. Egidio, il compagno di Viltorio, verrà qui ? [allegra] 
Generale. A momenti. 

Teresa. (Corro subito ad aspettarlo.) [via dal mesto) 
SCENA X. 
Il Generale, Elena, e Vittorio. 

Generale, (fra se) (Como si è rallegrala al nome di Egidio !.... 

non vorrei basta, Vittorio ci penserà da se.) Come va ? 

progredisce? si può vedere? 

Viltorio. Vi prego non sono che i primi segni d' insieme . 

Generale. Lo vedrò dunque finito. Vi raccomando la somi- 
gliala. 

Viltorio. Spero di non ingannarmi, (con sospiro) 
Generale. Perchè sospirate, giovinetto? 
Vitlorio. Non ho motivo d'esser lieto, (guardando Eiena} 
Generale. Eppure dovreste esserlo. Lo vedi, Elena, il nostro 

pittore è innamoralo, ma come va io sono entrato di 

mezzo per farlo felice. 
Elena. Voi, mio zio? (con gran sorpresa) 
Generale. SI, e spero che lo sarà, poiché la conditone della 

sua bella non forma ostacolo, (con in tensione) 
Elena. Voi sapreste ?.... [con fuoco) 

Generale. So tulio. Ve lo diceva io poco fa che non era 
un'artista, ch'essa vi aveva ingannalo? (a Vittorio) 
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Vittorio. E vero, (mestamente) 

Generale. Che questi disegni non eran falli dalle di lei mani ? 
Elena. Come? questi disegni sono miei, (con calore) 
Generale. Già già, lo so Lene che sono luoi, e Vitlorio li 

credeva falli da Teresa, dalia tua cameriera. 
Vittorio. Come, signore, voi credete ch'io ami?.... 
Generale. Teresa, la cosa è chiara. 

Vittorio. (Ah signora 1 l' equivoco del nome.) (piano a Elena) 
Elena. (Non lo disingannale per carilà.) (piano a Firlor/o) 

scena xi. 

Un Sebvo, e detti, poi Augusto Vàlvehdk. 
Servo. II signor Augnslo Valverile. 

Generale. Passi. Ecco lo sposo, (a Vittorio che vuole alzarsi) 

Fermo, continuale puro il vostro lavoro. 

Vittorio, (furèalo) Ma permeitele eh' io lasci in libertà 

Generale. Vi dico di rimanere al vostro posto non mi fate 

arrabbiare a me preme il ritratto. 

Vittorio, (continua il lavoro) 

Valverde. (entra, si accosta a Elena e le stringe la mano) Buon 
giorno mia cara, perdonate se mi sono forse fallo aspel- 
lare alcuni affari 

Elena. Nulla, nulla come vedete sono occupala, (fredda) 

Valverde. (E sempre la slessa freddezza 1 ah ! se la sua dole 
non dovesse salvarmi dalla rovina ) 

Generale. Che avele signor Valverde ? mi sembrate turbato. 

Valverde. Compalile l'ansielà dell' uomo che vede avvicinarsi 
il momento d'essere completamente felice. 

Vittorio. (Ah signorai a quale tortura mi vedete esposto.) 
(piano a Elena) 

Elena. (Tacete per pietà.) (piano a Vittorio) 

Valverde. (osservando) Il pittore le ha parlalo in segreto, 
{con lospetto) 

Generale. Venite qua, badato a me. (a Valverde) 

Valverde. Vorrei esaminare quel ritratto, (per accostarsi) 

Generale. Vi dico che lasciale lavorare in pace il pittore 

Facciamo una parlila a picchetto. 
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SCENA XII. 

ìl Sbrvo, e delti. 

Servo. 11 signor Egidio. 
Generale. Passi. 

Vittorio. (Ah signora, se Egidio vi vede (odo è scoperto.) (a 

Elena con amie là) 
Eiena, (ti alza, e senza parlare entra nelle tue stanze, la di cui 

porta sarà precisamente in faccia al posto dove sta seduta) 

SCENA XIII. 

Ecidio, e detti. 

Egidio. Generale, eccomi pantuale all'appello. 

Generale. Bravo camerata 1 Nipote min, li presento (si volta 

e non vede più la nipote) Oh bella ! dove è andata ? 

falverde. (Il pittore le parlò piano ed essa parte improvvisa- 
mente.) (cor sospetto) 

Generale. Egidio, hai la Tatto paura a mia nipote? (ridendo] 

Egidio. Fra gli altri miei pregi non mi mancherebbe che 
questo I Finora, a dir vero, con licenza della modestia, 

non credo dì aver Tatto paura a nessuna anzi mi sono 

trovato in certi casi nei quali questo dono mi avrebbe 
Tatto comodo. 

Generale. Gran capo ameno che tu sei ! lo star con te mi 
rammenta le belle ore del bivacco dopo la vittoria. Mi 
Ta ringiovanire. 

Egidio. Quand' 6 cosi piglio quartier d' inverno in casa 
vostra. 

Valverde. (in questo tempo passeggia pensieroso guardando ora 
Vittorio che disegna, ora verso la porla per la quale usci 
Elena) 

Generale. Ed io ti accetto, corpo di un cannone da sessan- 
ta, ti accetto. Mia nipote prende marito e mi lascia, Vit- 
torio prenderà moglie, e lascierè te. (piano a Egidio) 

Egidio. Come, Vittorio prenderà moglie davvero? (piano al 
Generale) 
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Generale. SI, tulio 6 accomodato, sono sialo io. (piano a Egidio) 
Egidio. Avete imparalo a conoscere Teresa? {idem) 
Generale. Eh, eh I la conoscevo da un pezzo, sta con mia 
nipote, {idem) 

Egidio. (Che imbroglio è questo? che la Teresa mia l' abbia 

presa per la Teresa di Vittorio?) (frase) Aspellale li- 

riamoci in qua, non voglio che Vittorio veda, (lira fuori 
un astuccio) 

Generale. Che è questo ? (sempre fra loro) 

Egidio. Il ritratto di cui vi parlai, quello da me Tallo alla 
bella di Vittorio, (piano sempre) 

Generale. Ora decideremo se è somigliarne. Signor Valver- 
de, che fate là passeggiando stralunalo? il vicin matri- 
monio vi confonde la lesta? venite qua. {furie) Osservate 
anche voi. (abbassando la voce) 

Valverde. Qualche vostro lavoro, qualche paesaggio? (a Egidio) 

Generale. Zitto, è il ritratto della donna amala da Vittorio. 

Non vi figurereste mai chi è la conoscete anche voi. 

{sottovoce) 

Talverde. (con premura) Vediamola. 

Egidio, {vuol porgere il ritrailo al Generate) 

Generale. A lui, a lui, io so chi è. (sorridendo) 

Egidio, (porge il ritrailo a Valverde) 

Valverde. (prende il ritratto guarda, poi con forza) Che? dessa? 
Generale. Ve lo diceva io che rimarreste sorpreso? (ridendo) 
Valverde. E questa, voi dite, è la donna amata da lui? [fre- 
mendo) 

Egidio. Ed è contraccambialo, ve lo assicuro. 

Genera(e. Che ne dile eh? sui gusti non ci si ragiona. 

Valverde. Generale, quest'insulto vi costerebbe caro se non 
rispeltaasi i vostri bianchi capelli, ma quel vile che osò 

porsi in concorrenza meco {forte avanzandosi verso 

Vittorio) ed alzar le sue mire sulla mia promessa sposa 

Vittorio, (alzandosi) Di chi parlate voi, signore? 

Valverde. Di te esci da questa casa I 

Generale. Per mille cannonale, che faccenda è quesla ? a me 
quel ritratto, (si avanza con energia fra i due giovani, toglie il 
ritratto a Valverde ed osserva) Mia nipote Elena'.' (con forza) 
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Egidio. L'ho fatta bella I 

Vittoria- Sciagurato ! tu mi hai tradita, (a Egidio) 
Egidio. Senza mia colpa, le lo giuro. 

Generale. Signor Valverde, sul mio onore io ignorava tulio, 
ma i bianchi capelli non m'impediranno di darvi la do- 
vuta soddisfazione se lo esigete, (con fona) 

Vittorio. A me si spella, o signore, se pure tu delitto l'ama- 
re una donna che credei a me eguale di condizione, e 
che non sapeva essere ad altri promessa. 

Generale. (Mia aiuole questa volla i' ha falla grossa 1) 

Vittorio. Sono ai vostri ordini, signore, [a Valverde) 

Valverde. E credete voi che un Valverde si avvilirebbe a 
battersi con un uomo, che si vergogna a pronunziare il 
nomo di suo padre? 

Vittorio. Ah padre mio, a qual'onla è riserbato tuo figlio I 
(con molta passione) ma no io non la subirò, [esaltan- 
doti) io lo dirò quel nome sul quale la calunnia gettò 
l' infamia, io griderò che era innocente, e 1' uomo sul di 
cui petto brillava l'insegna dei prodi non poteva essere 
un vii traditore. 

Generale. Villorio, Vittorio (con fona) vostro padre fu 

soldato? 

Vittorio. Capitano della nostra armata, o sigoore, e venti 

battaglie lo videro alla lesta della sua compagnia. 
Generale, Capitano? (con calore) 

Vittorio. E quel grado allora non si mercava che a prezzo 
di sangue, e chi tanto ne aveva sparso non poteva in un 
(ratto divenire un infame, vendere al nemico il posto a 
Ini affidalo. 

Generale. Ah ! (con un grido) Aldini. 

Valverde. Aldini? (con dispreizo) 

Vittorio. Voi pronunziaste il nome di mio padre, ma guai a 

chi l' insulta ! (con forza) 
Generale. Insultarlo? alza la tua fronte, giovine generoso, 

tuo padre morì innocente, io, io solo posso affermarlo. 
Villorio. (con fona e rkonoiceiaà) Grazie, gmie, mio Dio ! 

Io non mi era ingannato. 
Valverde. (La parola del Generale non basterà contro una 
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sentenza di un consiglio di guerra io ho un mezzo an- 
cora ed Elena dovrà esser mia.) 

Vittoria. Ora, o signore, [dopa essersi rialzato, e con dignità 
a Valvcrde) mi credete degno di ballerini con voi? 

Valverde. Togliete prima dal voslro nome l'infamia, poi vi 
risponderò. 

Vinario. Ah ! miserabile !.... (per slanciarsi contro di lui) 
Generale. Fermati Vittorio, lo Io comando- {con autorità) E 

voi, signor Valvcrde, partite.,... lasciateci {facendogli 

cenno colta mano a tenore) 

Valverde. Signor Generale, questo tuono (con farsa} 

Generale. (Io sono depositario d' un tremendo segreto guai 

a voi se io dirò una parola m' intendete ? partite.) [ad- 
ditandogli l'i porla) 
Valverde. {turbato, ma facendo alti che indicano che vuol ven- 
dicarsi, parie) 

Vittorio. Ah signore, parlatemi di mio padre, della sua in- 
nocenza. 

Generale. Io ne tengo le prove noi mio portafoglio. 
Vittorio. Fu il cielo adunque die a ine V* inviò : lasciale che 

ai vostri piedi 

Generale. Qui qui fra le mie braccia; stringo il figlio d'un 

prode. 

Egidio. Generale, avete la mia approvazione. Lasciale che 
io compisca il quadro, e vi abbracci anch'io. 



Qlgitized Dy Google 



30* 

ATTO TERZO, 



schiva i. 

Teresa «ola. 

Sono curiosa di sapere come vanno tulli questi imbro- 
gli. Chi va, chi viene: ambasciale di qua. ambasciate di 
là. Se potessi parlar con Egidio I ma egli è chiuso là col 

signor Villorio, e non mi arrischio ad entrare. Zillo 

aprono la sorte mi favorisce : è Egidio. 

SCENA II. 

Eoimo, e detta. 

Egidio, (parlando con chi è dentro) Non temere, in due salii 
corro all'accademia, e torno con le notizie, (chiude la 
porta mila quale parlava) Oh Teresina, sei qui? 

Teresa. SI, e sperava appunto dì aver la fortuna di vedervi. 

Egidio. Fortuna mia, cara I (Le cameriere mi hanno sempre 
volato bene.) 

Teresa. Dovete farmi un piacere. 

Egidio. Ma due se lu vuoi li avverto però che ora non 

posso trattenermi. 
Tenta. Due parole sole. Vorrei sapere come sta il filo di 

quesla melassa. 
Egidio. Che matassa? (fingendo ingenuità) 

Tereta. Tolti questi pasticci, questi intrighi 

Egidio. Non sai nulla? 

Tereia. Qualche coselta ho capilo, ma è lauto poco 

Egidio. (Meglio cosi 1 le cameriere sono i telegrafi dei se- 
greti delle famiglie.) 
Tereia. Dunque vorrei sapere 
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Egidio. Hai ragione, mille ragioni, ma io ho Creila 

Teresa, {fermandolo} Spiegatemi almeno perchè lo sposo parli 
furioso da questa casa: io era in anticamera, e udii que- 
ste parole: mi vendicherò. 

Egidio. Ah, ah ! disse proprio così? 

Teresa. Disse cosi; la padrona pero ha mandalo un servo in 
cerca di lai. 

Egidio, (con grande sorpresa) In cerca di lui ? 

Teresa. Appunto, e perciò io non capisco più nulla j e a dir- 
vela schietta, signor Egidio, fra me e voi, ora che nes- 
suno ci senle, io credo che la signora Marchesa in que- 
st'affare si conduca in un certo modo 

Egidio. Anfibio? 

Teresa. Non so d'anfibio io, ma in un modo più da pedina 

che da dama mi spiego ? 

Egidio. Chiaramente, cara. 

Teresa. Ed è perciò che vorrei sapere da voi 

Egidio. Se ti voglio bene? 
Teresa. Quello lo so. 
Egidio. Cioè credi 

Teresa. Come? non mi volete bene? in tal caso andate in 
malora. 

Ejidio. No, cuoricino mio, ti amo, li adoro, ma bisogna eh' io 
esca perchè qui perdo il tempo inutilmente, (parie dal 
mezzo correndo) 

SCHIVA 111. 

TE HE SA soia. 

Inutilmente con me? vedete che malagrazia! non 

me 1' ha mai dello alcuno finora ; non voglio piò saperne 

dì lui. Peccato I è un giovane grazioso t eppoi artista! 

esser moglie d' un artista non far più la cameriera ! è 

meglio passar sopra a qualche cosa. Già si sa, questi 

pittori hanno lutti qualche stravaganza dicono che è 

effefto d' ingegno oh I ecco il Generale : vediamo se da 

lui potessi sapere qualche cosa. 

Ghbbahdi, Commtdie. — 3. 2V 
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SCENA IV. 

Il Generale, e detta. 
Generale, (entri burbero dalle stanze di Elena) (Se avessi due 

teste ne getterei via una.) (cammina agitalo toccandosi 

ogni tanto la gamba) 
Teresa. Signor Generale. 
Generale. Che c' è. che cosa vuoi ? 
Teresa. Glielo diceva io? 
Generale. Che cosa? 

Teresa. Che Egidio era Egidio, o Vittorio Vittorio ? 
Generale. Vieni ora ad annoiarmi tu pure con le lue scioc- 
chezze. 

Teresa. Ma in sostanza io aveva ragione, e si è scoperto 
l'equivoco. 

Generale. Sta zitta per tuo meglio, e non parlar con alcuno di 
tali cose, altrimenti ti taglio la lingua col mìo squadrone. 

Teresa. (Alla largai la marina è lorhida: devono esserci cose 
serie.) 

Generale. Ahi t ahi ! anche questa maledelta gamba oggi mi 

perseguita 1 

Teresa. Si abbia riguardo stia sdraiato 

Generale. Sdraialo io? son forse una femminuccia? 

Teresa. (Non sta in piedi, ma vuol Taro il forte.) 

Generale, Va a vedere se è arrivato il nolaro. 

Teresa, li nolaro? deve venire il notaro? 

Generale. II nolaro, signora st. (con fona) 

Teresa. Ma dopo quanto ai è scoperto che deve venire a fare 

il notaro? 

Generale. A darli il brevetto come la donna la più curiosa, 

la più fastidiosa che esista, (in collera) 
Teresa. (Ora che l'ho sapulo, son contenta, (eia dal metto) 

SCUSA V. 

Generale solo. 
Capisco che le riflessioni di Elena son giuste, che una 
dama la quale ha dato la sua parola deve ad ogni costo 
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mantenerla ; ma mi dispiace 'li dover essere costretto ad 
una spiacente rivelazione, se Valverde non rinunzia vo- 
lontariamente alla di lei mano. Io dubito ch'egli abbia 
a cuore questo matrimonio più per la ricca dote che 
per mia nipote stessa : in (al caso non ci Finanziera, ed 
io dovrò mandar da parie ogni riguardo. 

SCENA VI. 

Teresa, e il Generale. 

Teresa. Il nolaro è in anticamera. 
Generale. Vado da lui. {esce dal meno} 
Teresa. Voglio seguirlo, vedere se posso raccapezzar qualche 
cosa, (via dal meno) 

SCENA VII. 

Elena sola. 

Quest'incertezza mi uccide Se egli Io esige, io do- 
vrò esser sua, subire lo conseguenze della mia impru- 
denza. Ora appunto che tutto arrìdeva ai nostri voli, 
che lo slesso mio zio sarebbe slato tulio contento di 

unirmi al tìglio di un suo compagno d' armi Oh fatale 

promessa! quanto mi costi 1 [sì getta a ledere dolente) 

SCENA Vili. 

Teresa, e della. 

Teresa. Signora, il signor Valverde è giunto, e chiede di 
vederla. 

Elena. Che passi. (Tenia esce) Ecco quel colloquio fatale, dal 
quale può dipendere l'infelicità dell'intiera mia vita. 

SCENA IX. 

Valverde, e detta. 

Valverde. Eccomi da voi, mia cara. Mandaste in traccia di 
me. Temevate ch'io dimenticassi l'ora stabilita per il 
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contrailo? Ohi avele ben poca opinione di me non 

miele persuadervi dell' immenso affollo che nutro per voi. 
(con disinvoltura) 

Elena. (Che sento ! qua! luono d'indifferenza!) 

Valverde. Il nolaro è là che attende i nostri ordini ; e la mia 

impazienza è estrema È cosi rara la felicità in questa 

valle di lagrime, che mi perdonerete se sono ansioso di 
afferrarla [con grazia) coli' unirmi à voi. 

Elena. Io credeva che questa unione più non dovesse sem- 
brarvi una felicita, e che di comune accordo 

Valverde. Non proseguite, signora. Mi accorgo che vostro zio 
vi ha indisposta contro di me per quella scena meschina 
qui accaduta due ore fa. Confesso che mi son lasciato 
un poco troppo trasportare dai primi impeti dello sdegno, 
ed ho errato. Avrei dovuto ridere nuli' altro che rì- 
dere. 

Elena. E di che, signor Valverde? [con calore) 

Valverde. Deli" amore da paladino di quel povero pittore 

ah, ah ! l'avventura è granosissima 1 prendervi per un'ar- 
lisla, ed inalzarvi un culto nel suo cuore I e voi bravissi- 
ma ! lasciarlo nel suo errore, e farvi giuoco di lui. (ri- 
dendo) 

Elena. No, voi v'ingannate, voi anzi non Io pensate nep- 
pure, e Angele meco in questo momento, (con fona) 

Valverde. E dovete essermi graia, che in tal modo vi ri- 
sparmio il suono di più dure parole, (conforta) 

Elena. Signore 1 (con forza) 

Valverde. S' io supponessi un solo momento che amaste quel- 
l'nomo non dovrei chiedervi conto della vostra condot- 
ta? pensateci bene, signora. A me promessa in sposa, 
sul punto di legarvi con nodi indissolubili, questo vostro 
affetto non sarebbe sialo una macchia al vostro nome? 

Elena. (É vero, è vero: egli ha ragione.) 

Valverde. No, no, non polele mancare alle vostre promesse, 
voi che foste sempre devola osservatrice dei sociali ri- 
guardi. M'inganno io forse nel giudicarvi in tal guisa? 

Elena. Non v' ingannate, o signore, ed io son pronta (con 

dolore non potendo finir la' frase) 



Digilizcd by Google 



ATTO TERZO. — SC. IX, X. 309 

Valverde. Prosegnile voi vi fate pallida abbassalo gli 

sguardi avrei forse davanti una donna che ha man- 
calo ai suoi doveri, al suo grado ? (con fona) 

Elena. Imprudente! quest'insulto mi rende a me stessa 

restituitemi la mia parola, come io vi rendo la vostra; 
tutto eia sciolto fra noi. 

Vaherde. Ecco ciò che bramereste, ma ciò non può essere. 
Io non sarò fatto per voi la favola del mondo, e impedirò 

che la diveniate voi pure SI, o Marchesa, rifletteteci 

bene, sareste segnala a dito le vostre pari vi sfuggi- 
rebbero come doona perduta, ed io non potrei addurre 
molivi alla rottura del nostro malrimonio, rhe non sor- 
sero tolti a carico del vostro nome e del vostro decoro. 

E lena. Cessale basta, (con contrasta) 

Vulnerile, Non basta ancora. Questa sera verranno i parenti, 
i convitati alla nostra scrilla : che cosa direte loro ? pre- 
senterete forse il vostro nuovo sposo, il signor Aldini 
figlio dell' nomo che mori fncilato alle spalle? 

Elena. Basla. 

Valverde. Direte loro : io ho mancalo alla mia promessa per- 
chè mi rido delle convenienze, della mia nascita e del 
mio onore? si l'onore, voi to perdereste sposando quel- 
I* uomo. 

Elena. Non più, non più voi lo volete io sarò vostra. 

SCENA X. 

/I Gknehalh, e detti. 

Generale, [deve ascoltare te ultime parole di Elena) 
Valverde. (Ah 1 ho vinto.) Elena, io lo voglio perchè vi amo. 
(con Antiow) 

Generale, (avanzandosi) E perchè la di lei cospicua dote può 

coprire le cospicue braccio del vostro patrimonio. 
Valverde. Generale 1 (con forza) 

Generale. Con calma, signor Val verde, con calma, perchè so 
(alto. 

Folcente. È forse questo il tremendo segreto col quale pre- 
tendeste, signor Generale, incutermi timore poco fa? 
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Generale. No, questo è un segreto acquistalo in questo mo- 
mento dal mio procuratore, e ad esso rivelato dai vostri 
numerosi creditori. 

Valverde. Io dimostrerò la falsità di tali asserzioni, ma voi, 
signor Marchese, o signor Generale, come meglio volete, 
mi farete la grazia di spiegarmi il motivo della vostra av- 
versione per me. 

Generale. Avverso io a voi ? Signor Valverde, siete in ingan- 
no; se io non avessi rispettato in voi un parente delta 
madre di Elena, se io vi fossi stato avverso, già da mollo 

tempo avrei (con fona crescente) non mi costringete a 

dirvi ciò che avrei dovuto fare parliamo con calma. 

Valverde, rinunziato alla mano di mia nipote, ve ne 
prego. 

Valverde. E perchè mi chiedete una tale rinunzia ì 
Generale. Ma non vi siete accorto che essa non vi ama ? 
Elena. Mio xio I 

Generale. Lascia che ìo parli. Elena ama, e voi lo sapete, 
un altro nomo. 

Valverde. Essa non può amare un miserabile. 

Generale. Non lo insultate, perchè ad una mia parola questo 

miserabile potrebbe rialzarsi al vostro cospetto (con 

forza) Parliamo con calma, io adotto per figlio Vittorio, 
do ad esso il mio nome per farlo sposo di Elena. 

Valverde. Questo non sarà mai, ed io non recedo dai miei 
diritti, e voi, o signora, sapete ciò che può costarvi il 
mancare alle vostre promesse. 

Elena. Mio zio egli dice il vero io sono una dama 

d' onore ; promisi, e manterrò, (con tforto) 

Valverde. Non resta dunque che chiamare il notaro. 

(renerai». Dunque siete deciso a sposare mia nipote? 

Valverde. Ne ho il diritto, e lo voglio, e non cederò al con- 
fronto d' un avventuriere..... del figlio di un traditore. 

Generale. Di un traditore? (con forza) Ebbene, giustizia sia 
fatta, [ti accolta alla porta a tinistra e chiama) Vittorio, 
venite. 

Elena. (Gran Dio ! egli qui?) (turbata grandemente e con dolore) 
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SCENA XI. ■ 

Vittorio, e delti. 

Vittorio, (apparisce sulla porta di sinistra] 

Generale. Venite avanti. Promisi ili darvi le prove dell' in- 
nocenza di vostro padre, ed eccomi pronto. Ascoltatemi. 
II capitano Aldini fa accasato di avere abbandonato un 
posto importante ad esso confidato. Rispose eh' egli aveva 
operalo secondo un orbine in scrillo del suo Colonnello, 
ma il Colonnello negava, ed egli non potè rinvenire que- 
sl' ordine fra le sue carte, e fu condannalo qual tradi- 
tore della sua bandiera. 

Vittorio, (si copre il volto eolle mani) 

Generale. L'ordine era stalo carpilo da quello slesso che lo 
aveva recato al Capitano, e cosini era l' islromento di 
persona più, alta, che voleva perderlo per una privala 
vendetta. :i ■- - 

Vittorio. Infamia sul suo capo I il nome, il nome di questo 
vile. ., ,-■ ■ ■ 

Generale. L'emissario però non potè restituire alla mano 
che l'aveva vergato quell'ordine, perchè caduto prigio- 
niero fu condotto in fortezza. Prigioniero io pure, là Io 
trovai sfinito da una lunga malattia e dal rimorso. Mi 
confidò tolta la trama ; io 1' obbligai a scrivere una di- 
chiarazione, ed a riporre nelle mie mani l'ordine fatale. 

Vittorio. E voi r avole? [con gioia) 

Generale. Eccolo, (si lena di tasca un foglio e lo dà a Vittorio) 
Vittorio, (con ansietà V apre e legge) « Signor Capitano. Per 
» secondare un piano strategico del nostro Generale, è 
» necessario che voi abbandoniate all' istante la posizione 
» che occupale, e vi ritiriate al villaggio ohe rimane 
» sulla vostra sinistra alla disianza di tre miglia. Colon- 
» nello Valverde. >• 
Generale, (prendendo con fona per il polso detta mono Val- 
verde) In ginocchio, sciagurato, implora il perdono per 
tuo padre. 

Valverde. (resta pallido e oltrmodo turbato) 
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Vittorio. Suo padre? (con urto) e vive? 

Generale. No, egli è già staio giudicato lassù. 

Vittorio. Figlio dell' assassino di mio padre, tu mi pagherai 

per esso: vieni. 
Valverde. [tremante non sa risolversi, poi balbettando) Sono 

con voi. {per seguirlo) 
Elena. Ah Vittorio, no. 
Generale. Fermatevi, [con autorità) 

SCEKA XII., . 

Eoinio, e rfeifi. 

Egidio, [affannalo) Dove vai, Vittorio? tu non puoi uscire. 
Generale, tocca a voi a proleggerlo, a riabilitarlo nella 
pubblica opinione. .» ■ 

Generale. Cnuie ? che avvenne ? . ì- 

Tutti, [stanno in attuta) r . — ■ ■ 

Egidio. (In tradimento abominevole. Il suo quadro esposto 
all'accademia deslava l'universale aro mi razione. 

Valverde. [va per partire ottremodo agitato] 

Egidio, (tjli ti pone davanti) Signor mio, voi non uscirete di 
qui finche non avrò terminalo, e ve lo garantisce Egidio. 
[con ciglio fiero) Dunque allenti. Ognuno domandava chi 
era questo nuovo artista, questo Vittorio che' non aveva 
messo il suo cognome. A un trailo si accosta un uomo 
al quadro, e vi affigge un cartello, quindi velocemente 
si allontana. Getlar gli occhi sul cartello e seguir quel- 
l' uomo fu per me un furalo solo. .■■lur , 'I .-■ - 

Vittorio. E che cosa diceva quel cartello? [con forza] 

Egidio. Nient' altro che : Vittorio Gglio del traditore Aldini 
che mori degradalo, e fucilalo alle spalle. 

Vittorio. Infamia 1 

iilena. Quale orrore 1 

Generale. Arrestasti quesl' uomo ? •', ■ - 

Egidio, [tempre ttando in modo da impedire l' lucila a Val- 
verde) Aveva buone gambe, ma io volava : lo raggiunsi , 
lo afferrai, lo interrogai. Voleva lacere, ma con un pu- 
gno sul capo, e bene applicalo, lo persuasi a parlare. 
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Quel!" uomo era stalo pagato. II signor Va] verde può dirvi 
da chi. ■';>-. , ! 

Valverde. Io non so jouli a. (balbettando) . . - . 

Egidio. Se non lo dite voi, lo dico io. L'ha pagalo lui. (ac- 
cennando Valveriie) 

Generale. Per mille fulmini I 

Elena. Colali la iniquità 1 

Vittorio, {incrociando le braccia e ponendoti in faccia a Val- 
verde) Tu chini la fruii tu davanti al povero artista? non 
ne sostieni lo sguardo? Degno figlio di tuo padre, tu vuoi 
superarlo in infamia, e bene incominciasti la tua car- 
riera. Va miserabile, lu non mi muovi più a sdegno, io 
più non nutro per te che compassione e dispreizo. 

Generale. Parlile, liberateci dalla vostra presenza, (gli fa 
cenno che parta) 

Valverde. {confuso e' inchina e par(e) 

Generale. Figliuoli miei, pensiamo ora a rallegrarci, (suona 
ti eampanei(o) 

SCENA ULTIMA. 

Tbbesa, e detti. 

Teretn. Comandi ? 

Generale. Il nolaro è sempre là? 

Teresa. SI signore. 

Generale. Elena Vittorio avete udilo, il notaro è là. 

Elena. Mio zio v'intendo. Vittorio, voi possedete il cuore di 
Teresa artista, volete voi accettar la mano della mar- 
chesa Elena ? {stendendogli la mano) 

Vittorio. Ah Elena 1 (prendendo con trasporto la di lei mano) 

Generale. Ho inteso tutto chiama il nolaro, e dà ordine 

che ci diano in tavola: mi e venuto appetito. 

Egidio. Evviva, evviva I Se la gioia uccidesse sento che per 
me sarebbe finita. 

Teresa, (piano a Egidio] Egidio, il notaro non potrebbe far 
qualche cosa anche per noi ? 

Egidio. Aspetta anche un poco : vnoi farmi morire davvero 
di consolazione ? 
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Teresa, {partendo) Ho capilo, non se ne fa nulla, {via) 
Generale. Figlinoli miei, mi par d'esser ringiovanito, di non 
risentire più veruno incomodo, eoo quasi io stalo di bal- 
lare. ... {provandosi) Ahi I maledettissima gamba, non vuoi 
perdonarmela neppure nel più bel giorno della mia vita ? 
Ebbene {abbracciando Elena e Vittorio) voi sarete il mio 
appoggio se essa mi ricasa il suo. (li tre abbraccimi t' in- 
chinano t cala la tenda). 



Fise della Commedia. 



UN BALLO IN MASCHERA. 

SCHERZO COMICO IN DUE ATTI. 
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PERSONAGGI. 



La signora Clara. 
Giulia. 
Elena. 
Fi OH INA. 

Rodolfo. 



Ettore. 
Bergamotti. 
Pispini. 
Carletto. 



ATTO PRIMO. 



SCENA I. 

Giulia, Elena, e Fioiuna. 

Giudo. Facciamo presto per carità. Non vorrei che arrivasse 
Rodolfo. 

Fiorino. Eh io ho pensato a lotto I So arriva saremo avvi- 
sale. Ilo messo Cartello in sentinella. 

Elena. Tieni, poni dentro il mio dominò, (o Fiorino porgen- 
doglielo) 

Giulia. I fiori ci sono? 

Fiorino. SI signora. 

Giuda. I nastri, le coccarde ? 

Fiorina. Ci è tulio. La paniera è piena, posso chiuderla a 
dirittura. 

Giulia. Chiudi, chiudi, e va a chiamar Cartello che !a porli 
subito a casa della zia. 

Fiorina. No signora, la mi sensi, ma ho pensalo meglio. 

Giulia. Che cosa hai pensato ? 

Fiorino. La mando per la moglie del vinaio. 

Giulia. Perchè vuoi tu inandarla per lei, e non per Cartello? 

Fiorina. Ammiri la mia politica 1 Se il padrone per disgra- 
zia riscontrasse Cartello con la paniera, vorrebbe vede- 
re, sapere ed allora ? lotto sarebbe scoperto, e addio 

divertimento. 

Fieno. Hai ragione, tu sei più furba di noi. 

Fiorina. Per furberia non la cedo al diavolo ed a sua moglie. 
Qua, a mela parfiera, vado a consegnarla, (prende la pa- 
niera e parte dal mezzo) 
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SCESA II. 

Ki.esa, e Giulia. 

Elena. Ma sei poi sicura che essi mantengano la parola ? so 
preferissero di terminare il carnevale con noi? 

Giulia. Va là, hai poca esperienza in fatto di mariti. 

Elena. Il mio Ettore è ano scapato, ma ini vuol bene. 

Giulia. Anche del mio Rodolfo non posso lamentarmi, ma 
credi a me son latti compagni; quando sono con noi, 
mille moine, ma appena hanno voltato le spalle, se loro 
capita l' occasione m' intendi ?.... eh ce la fanno 1 

Elena. Ma questa sera noi la faremo a loro. 

Giulia. Zitta, (ponendofe la mano alla bocca) Chi l'udisse, 
chi sa che cosa penserebbe 1 

Elena. Vedrai come farò bene la mia parte: Io voglio inna- 
morare alla follia. 

Giulia. Mi basta che to ti conduca come ieri sera. 

Elena. E ci soffrivo, sai, a sentirmi dire tante galanterie I 
Ogni sua parala mi sembrava un torlo fatto a me. 

Giulia. Il mio poi, bisogna che lo confessi, resistè assai, as- 
sai ; dovei adoperar tulle le arti della seduzione, (ridettelo) 

Elena. Ma poi cadde. 

Giulia. Accettò l'invito, e questo mi bastava. 

Eloia. Ma come mai ti eaitò in lesta un'idea ai bizzarra? 

Giuìia. Il brio del veglione, la musica che elettrizzava, ed 
un bicchiere di sciampagna bevuto dalla zia, tutto insie- 
me mi esaltò, ed iufuse in me la forza creatrice, a creai 
questo progetto, il quale ci farà terminar lietamente il 
carnevale. 

Elena. Ma tua zia, povera donna, prender sopra di se la 

spesa, e darsi tante brighe I.... 
Giulia. In confidenza, preme a lei quanto a noi ; quando senlì 

che vi sarebbe stato il signor Bergamotti disse subito 

di si. 

Elena, [ridendo] Come, la signora Clara vuol fare un'infe- 
deltà al povero Pispini? 
Giulia. Povera donna I è buona, è mia zia, ma non per que- 
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sto è meno ridicola eoo (ulto il suo romanticismo e le 
sue passioni. 

Elena. Ma ora che ci penso, ino marito non conosce la casa 
di tua zia ? 

Giulia. No, perchè essa vi alloggia solo da ieri, e nessuno 

ancora lo sa. 
Elena. Tulio ci ha favorito, (ridendo) 

SCENA III. 

Fio ti in a, e delle. 

Fior-ina. La paniera è andata al suo destino, e la signora 
Clara è entrala ora nel portone con un cappellino chioso 
all' inglese ed un gran scialle che la copre tutta. Chi non 
sa quello che è, la prenderebbe per quello che non è. 

Zimini. Fiorimi, (e l'ho dello altre volte, modera la tua 
lingua. 

Pierina. Cara signora padrona, la lingua é uno dei migliori 
nostri capitali, ed i capitali ho sempre sentito dire che 
è da pazzi il tenerli infruttiferi. 

Elena. A te questo non accade certamente. 

Fior ina. Posso vantarmi di non aver rimorsi. 

Giulia. Zitte, ecco la zia. (andando certo la porta) 

SCENA IV. 

La signora Clara, e delle. 

Clara. Buon giorno Giulia, buon giorno Elena ; addio Pieri- 
na, (a bassa voce e con mistero) 

Giulia. Parlale pur forte, signora zia, Rodolfo è fuori di casa. 

Clara. Lo so, l'ho vedalo, passando di piazza del Duomo, 
nel caffè in strella conferenza con fillorino vostro ma- 
rito, (ad Elena) 

Fiorino, (fillorino vecchia pazza 1) 

Giulia, Lo vedi ? te Io diceva io ? le volpi si consigliano, [ad 
Etetta) 

Elena. Bricconi 1 scommetto che studiano il modo di liberarsi 
di noi questa sera. 
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Giulia. Speriamo che lo trovino, allrimenli rimarremmo 

imbrogliate assai. 
Clara. Io mi son ben coperta per non esser conosciuta, ed 

ho giralo attorno le fondamenta, e li ho veduti entrare 

da un vestiarista, e scegliere degli abili da maschera. 
Giulia. Lo vedi, Io vedi? si preparano. Fate fate, signorini ; 

dove sono occhi di donna non si dorme. 
Clara. Non vorrei che appunto i nostri occhi ci tradissero! 

A me 6 sempre accaduto cosi, mi hanno riconosciuta agli 

occhi. 

Fiorino,, (piano a Elena) Lo credo iol hanno i sette colori 
dell'arcobaleno. 

Giulia. Ed i vostri preparativi, zia, come vanno? 

Clara. Sono venata per dirvi che tallo è pronto; la saia è 
accomodata. Avrei desiderato di Tarla addobbare all'orien- 
tale, sarebbe siala più volulluosa; ma il tempo strìngeva, 
mi son contentala dello siile rococò. 

Fiorino. (Per quello basta che ci sìa lei !) 

Giulia. E gli invili? 

Clara. Son già stati mandati a latte le mie conoscenze. Ecco ' 
qua il tenore del biglietto: sentile se è di buon genere, 
(dicendo ti biglietto) « Signore. Una vostra conoscenza 
n v'invita per questa sera, via tale, numero tale, ad mi 
» Ihe danzante in maschera. La medesima sarà in ma- 
il schera, desidera che tutti stano in maschera, e chi 
» consegnerà al portiere questo biglietto potrà entrare in 
» maschera, slare in maschera e partire in maschera. » 
Eh? che ne dite? non c' è del misterioso, non è bizzarro ? 

Giulia 1 

ed | {ridendo) Bizzarrisstmo I Va benissimo. 
Elena. ' 

Fior ina. Bello, bello I è scritto proprio da maschera. 

Clara. Come, scìoccherella I l'ho scritto io. 

Fiorina. Scusale, non so esprimermi bene. Tante maschere 
mi hanno confuso: voleva dire che è uno siile mascheralo. 

Clara. Parliamo di quello che più preme; bisogna combi- 
narsi sut costume da scegliere. Io avrei una mezz' in- 
tenzione di vestirmi da selvaggia. 
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Fiorina Ma allora In salii diventerà un deserto. 
Clara. Che intendi lu dire? (co» lituo) 
Fiorina. I selvaggi non stanno nei deserti ? (fingendo inge- 
nuità) . , . .. 

Clara. Ali I or» capisco È vero, bisogna adattarsi alla li>- 

calilà. Proponi nipote, che costume scegli? 
Giulia. Per conservar l'incognite, non vi è di meglio del 

Elena. Ed i nostri sono già stati mandali a casa vostra. 

Clara. Ma si balla male in dominò. 

Fiorina. (Vuole anche ballare I.. . bazza a chi tocca.) 

Clara. Ascoltale, vestiamoci da odalische turche. 

Giulia. È un costume troppo grave. 

Clara. Si può alleggerir quanto si vuole. 

Fiorina, (A poco alla volta si veste in maglia.) 

Elena. Scusale, ma oramai è stabilito. Dobbiamo esser tutte 
compagne, tulle in dominò. 

Clara. Ebbene mi porrò in dominò color di rosa. 

Giulia. No cara zia, noi non l'abbiamo color di rosa. Il co- 
slume è questo. Dominò nero, e coccarda rossa in fronte. 

/'''orina. Sembreremo tanti galletti. 

Clara. Che vieni anche lu? 

Fiorina. Se Io permette. 

Giulia. Quante più donne saremo, la scena riuscirà più ri- 
dicola. 

Clara. Bene; dunque adotto anch' io il dominò nero con la 
coccarda rossa; mi dispiace però; avrei desiderato qual- 
che cosa da dar nell'occhio a qualche persona.... (con 
malizia) 

Elena. Come, per esempio, ad un certo signor Pispini 

(ichersando) Si sanno, si sanno le vostre conquiste, (ri- 
dendo) 

Clara. Ah I ah ! le sapete bene ! Io non sono tale da con- 
quistare alcuno, ma in caso ci sarebbe qualche cosa di 
meglio. Non è vero Giulia? non ci è di meglio 7 (pavo- 
neggiandosi) 

Giulia. E di che qualità I fior di gelsomini, di mugherini, 

di bergamotti 

GHERAROl,Com™di> —3. 25 
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Clara. Taci là, non voglio che se ne parli. 

Elena. Ho inleso, ho inleso. Ma brava signora Clara 1 voi 

siete veramente una nuova Ninon. {icherzando) 
Clara. E chi era questa Ninon? il nome è bruito. 
Elena. Ninon era era non mi ricordo bene (diglielo 

(u chi era.) {a Giulia) 
Giulia. Ninon era una donna amabilissima della Francia, che 

rubava il cuore a lotti, ed incatenava ai suoi piedi anche 

i principi. 

Ctara. Voi mi adulate, perchè coi principi è difficile a far 
conoscenza, (ad Elena} 

SCENA. V. 

C auleti Oj e delle. 

Cartello. Sono entrati in casa il padrone col signor Ettore. 

Giulio. Presto, presto. Zia, Elena, ritiratevi nelle mie stan- 
ze; uon ci Tacciamo trovar qui lolle unite. Bisogna che 
io parli con Rodolfo. 

Elena. Non dire a mio marito che io son qui. Ho lascialo 
detto in casa che io andava a fare alcune spese. 

Fiorina. La solila scusa di noi altre donne I 

Giulia. Presto andate. Carleilo, non dir nulla di queste si- 
gnore. {Clara ed Elena entrano a detira) 

Cartello. Non pensi, conosco i miei doveri. (Quattro donne 
in consiglio segreto ! Dio ce la mandi buona.) (par(e) 

SCENA VI. 

Giulia, e Fiorini. 

Fiorino, lo devo andare o devo reslare ì 
Giulia. Perchè mi fai questa dimanda ? 
Fiorina. Perchè conosco il mio mestiere. 
fiutiti. Vale a dire? non l' intendo. 

Fiorina. Quando la moglie vuole otlener qualche grazia dal 
marito, è prudenza che la cameriera si ritiri ; quando 
poi teme da esso qualche interrogazione indiscreta, la 
cameriera deve rimanere. 
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Giulia. Non hai udito che Rodolfo è in compagnia ? dunque 

puoi rimanere. Adderai se io li manderò, 
Fiorino. Grazie della gentilezza I Eccoli eu da brava: 

indifferenza, non cu rama portale bene la vostra parie. 

SCENA VII. 

Rodolfo, Ettuhe, e dette. 

Rodolfo. Oh Giulia, sei qui? ti credeva a spasso. 

Giulia. Aspello la zia: usciremo insieme. 

Ettore. Signora Giulia, ho il piacere di salutarvi. 

Giulia. Come va Ettore, che fa la cara Elena ? 

Ettore. Sia benissimo, grazie tante. È uscita di casa di buon 

ora. Mi hanno detto che sia a fare spese, ed io credo. 
Fiorino. (Fnrbi questi mariti!) 
Giulia. Falò benissimo, bisogna aver fede, 
Ettore. Dio ne guardi dal mancar di fede !.... ai nostri tempi I 
Rodolfo. Ma bisognerebbe che anche le donne ne avessero 

una hnona porzione I 
Ettore. E chi dico che non ne abbiano? le difendo io-, ne 

hanno a sufficienza. 
Giuda. Bravo Ettore, voi ci rendete giustizia. 
Rodolfo. {Hai ragione, birbante, di parlar cosi, perchè sai 

come operi.) (piano ad Ettore) 
Giulia. Dimmi un paco Rodolfo, qnali progetti hai lu per 

questa sera 7 

Rodolfo. 11 più bel progetto del mondo se tu l'approvi. 

Giulia. (Che progetto avrà?) Parla, sentiamo. 

fiorino. Sentiamo, e se potremo approvare approveremo. 

[con aria comica) 
Rodolfo. Come e' entri tu? (a Fiorino) 
Ettore. Graziosissima 1 la cameriera che vuole entrare in 

terzo col matrimonio. 
Giulia. Essa è mio consigliere inlimo, (ridendo) 
Ettore. [Il cielo li prolegga con questa sorta di consiglieri.) 

(piano a Rodolfo) 
Rodolfo. Ascolta, fui dolentissimo di dover lasciarli ierisera 

per andare a quella adunanza industriale. 
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Fiorino. {Capile ? il veglione è un'adunanza industriale.) 

(pfann a Giulia) 
Giulia. (Sia lilla.) (piano a Fiorino) 
Rodolfo. Che borhollale fra voi? 
Giulia. Nulla, nulla, conlinua. 

Rodolfo. Perciò ho stabilito di passar la sera con (e qui in 
casa mia, e con qualche amico. 

Giulia. (Ohimè I egli ha cangialo parere.} 

Fiorina. (Siamo rovinale l addio ballo I) 

Rodolfo. Verrà qui l'amico Ettore, condurrà sua moglie, 
verrà il signor Pispini, Bergamotti, staremo fra noi, fare- 
mo una cenelta, e termineremo allegramente il carneva- 
le. Che ne dici, non è un bel progetto? 

Giulia. Bello si, bellissimo. 

Fiorina. (Che diavolo dite? perchè lo approvale?) (a Gl'ulta) 

Giulia. (E che ho da fare ? Poverino l egli è pentito di avere 
accettato V invito della ballerina, vuol star con me que- 
sta sera è segno che io sola possiedo il suo cuore.) [al- 
legra. In questo tempo Rodolfo ed Ettore parlano insieme) 

Rodolfo. (Che ti pare, porlo bene la mia parte?) 

Ettore. (A meraviglia l) [fra loro) 

Giulia. Ohi come s'ha da slare allegri 1 (a Rodolfo) Bravo 
Rodolfo, questo si chiama esser linoni mariti I terminare 
il carnevale con la propria moglie. Oh che gusto, che 
consolazione I (saltandn e ballando) 

Rodolfo. {Poveretta I nel veder questa sua gioia provo rimor- 
so Or ora mando al diavolo il ballo della signora Nar- 

cfsa, e resto con lei.) (piano ad Ettore) 

Ettore. (Non far queste bestialità. Per star con la moglie si 
può aspellare a quaresima.) [piano a Rodolfo. In questo 
tempo Fiorina parlerà con la padrona, poi) 

Fiorina. (Ma pensate alle spese fatto dalla vostra lia, agli 
inviti che son già corsi, ai nostri poveri dominò già 
preparati.) 

Giulia. (Hai ragione, ma come vuoi che io mi disimpegni?] 
Fiorina. [Andiamo in camera di consiglio.) 
Giulia. (Dici bene.) Rodolfo, Ettore, con permesso, vado un 
momento nelle mie stanze. 
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Rodolfo. Ti prego, travienti ancora un poco con noi. (junr- 
dando verso la porta quoti aspettasse qualcuno) 

Giulia, {tornando indietro) Hai da dirmi qualche cosa? 

Rodolfo. No, no, ma vorrei [E questo maledetto non vie- 
ne t) [guardando verso la porta} 

Giulia, Se non hai da dirmi allro, ci vedremo più lardi sai. 
Addio caro, (entra nella sua eaméra) 

Rodolfo. Fiorimi vieni qui la aspetta. 

Fiorina. La padrona ha bisogno dì me, con permesso, (fugge, 
e chiude la porla delle stame della padrona) 

SCESA Vili. 

Rodolfo, ed Ettore. 

Ettore. Ora stiamo freschi; ma chi t'insegna a impegnarti 
in nna serata coniugale! 

Rodolfo. Lasciami alare per carità. Quel briccone di Cartello 

è caosa di lutto. Se egli veniva in tempo con la lettera 

Ora mi sentirà Cartello, Cartello, {chiamando} 

Ettore. Bisogna veder di rimediare, perchè io ti giaro che ho 
la lesta piena di maschere e di ballerine, e quella d' ieri 
sera deve esser graziosissima. La mano era piccola, raor- 
bidetla e bianca, il piede microscopico, gli occhi splen- 
devano come due lumi a gas, un paio di spalle poi 1.... eh 
che belle spalle ? una vitina sotlilina soltilina..... se il ri- 
manente corrisponde, amico, è nna Dea. 

Rodolfo. Assicurali che Narcisa non è inferiore alla Ina I ve- 
desti che figura, e che monelleria 1 nel modo di fare, di 
muoversi, somiglia moltissimo a mia moglie. Ma dove si 
è cacciato questo birbante?.... Cartello. 

SCENA IX. 

C ir letto con una paniera e détti. 

Cartello. Eccomi, eccomi ; mi scusi ma la vede, hanno por- 
tata questa cesta, ed ho dovuto andare in fondo per essa. 
Rodolfo. La lettera, asino, perchè non sei venuto a portarla? 
Carletto. Aspettava che passasse il quarto d'ora. 
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Rodolfo. Te Io durò io sulle spalle il quarto d' ora 1 dà qua 
la lellera, lascia qui quella paniera, e va via. [Cartello 
darà la lellera) 

Cartello. Si potrebbe sapere quello che c'è dentro? 

Ettore. Se uon parti, ti bastono io per luì. (accennando Bo- 
dolfo) 

Cartello. Mi risparmi quest' onore, (parie) 
SCENA X. 
Rodolfo, ed Ettore. 

Ettore. Vediamo se gli abili da maschera son quelli da noi 

Tissati. {aiutando ad aprir la cesta) 
Rodolfo. Per carità, che non venisse mia moglie e li vedesse! 
Ettore. Vieni, portiamoli nelle lue stanze. 
Rodolfo. Hai ragione, qui siamo troppo esposti, (prendono la 

cesia, e la portano netta stanza a sinistra ; nel tempo che 

entrano, si apre (aporia a destra, e n' esce Fiorino che vede 

sema esser vedala portar quella cesia) 

SCENA XI. 

Fiorini (ola. 

Che affare è quello ? Una cesta, e se la portano là den- 
tro, e si chiudono 1 Che vi sia qualche contrabbando T (si 
accosta alla porta a destra e dice) Signore, potete uscire, non 
vi è alcuno. 

SCENA «I. 

La signora Glaba, Elkna, Giulia, e detta. 
Giulia. Sono andati fuori? 

Fiorina. Sono entrali là portandosela in braccio, e si son 

chiusi con essa. 
Giulia. Chi portavano in braccio? 
Elena. Là dentro vi è una donna? 
Fiorina. Che donna? Una gran paniera come la nostra. 
dulia. E che cosa conteneva ? 
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Fiorino. E chi lo sa ? 

Clara. Scommetto che. san girabili da maschera per quesla 
sera ? 

Elena. Avete ragione, non può esser altro. 

Giulia. Ma se Rodolfo è penlilo vuol passare la sera con 

me e tuo marito pure (ad Elena} 

Elena, lo non ci credo niente affatto. Quando puole sbaraz- 
zarsi di me per slare con gli amici, il briccone se ne 
ingegnai-.. Ieri sera con la scusa di un'adunanza mi 
piantò da mia suocera a giocare a tombola. Fortuna che 
veniste a prendermi per andar segretamente mascherale 
j1 veglione ! ■. 

Clan. Ed il primo che trovammo fu lui.;.,. ; .1 

Giuli». Con mio marito; ma avranno poco gusto delle loro 
conquiste d'ieri sera se pure mio mari lo non ha fatto 

, realmente il proposito di non intervenire ni ballo. 

Clara. Vedrai che è una finzione, e che troverà qualche scusa 
per esimersi dal mantener la parola che li ha data. 

Elma. Ma pensiamo al modo di liberarci in caso che dices- 
sero da vero. 

Fiorìna. Questo è quello che preme. 

Clara. 11 modo l' ho di già trovalo. Lasciatevi regolar da me. 
Fiorimi, (piano alle due donne Giulia ed Elma) Lasciatevi re- 
galar da lei che è volpe vecchia. -1 

SCENA XIII. 

C arlotto, e delie. '■ 

Corinto. Il signor Pispini, ed il signor Bergamotti diman- 
dano del padrone. .1 ' .1'. 

Clara. Lo vedete? questa è una conferenza fissala. ■ (alle al- 
tre donne) 

Giulia. Che passino. [Cartello parie) • I 

Elena. Non sarebbe bene lasciarli in libertà? - , ,i ■ . . ■• 
Giulia. No, bisogna prima. sapere le vere intenzioni dei no- 
stri mariti. 
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SCENA XIV. 

Pispini, sarà uomo di età, ma vorrà fare il giovani ; sarà ve- 
stilo caricato secondo il costarne chiamalo polka, frustino in 
mano, lente ec. Behgamutti, sarà vestito tutto di nero ed in 
soprabito. Saia giovine, ma starà serio, e parlerà in tuono 
romantico, e dette. 

Pispini. Qual fortunata combinazione di trovar qnt raccolti 
il fiore, la crema della bellezza, della grazia, e della..,, 
esperienza, [dando un' occhiala a C'ara) 

Bergamotti. («' turbina senta parlare) 

Giulia. Signor Pispini, signor Bergamotti, vi vediamo con 
piacere, sebbene la visita non fosse per noi. ' 

Pispini. E chi volete che potesse sperare an tanto hen«T In 
questi giorni di carnevale, voi belle signore vi aggirate 
sempre qua e là come farfallelle, e per lutto é facile il 
trovarvi fuorché a casa vostfa. 

Elena. Grazie del complimento. 

Giura. Signor Pispini garbassimo, per trovare bisogna al- 
meno cercare, e voi da qualche tempo siete di una trascu- 
ratezza 

Pispini. Questi benedetti amici mi traviano, eppoi il carne j 

vale, il carnevale fa perdere le vecchie abitudini- A 

quaresima pero vi prometto che sarò tolto vostro. (Se non 
Irovo di meglio, come speré.f - '■ 
Clara. (A quaresima se il cuore non /nf inganna sarò stretta 
da altre catene.) (dando un'occhiaia patetici a Bergamotti) 
Giulia. E voi signor Bergamotti, come vi avvertite* 
Bergamotti. Divertirmi io, o signora ? (tanjwirfo) ' " ,! •' 
Gialtà: Sì, non andate ai baili, ai teatri? ' " 1 ' * 5 - • "' 
Bergamotti. Vi vado perchè tulli vi vanno, e quando ne pari» 
chiedo a me slesso perchè vi sono andato, e qual vantag- 
gio ne ho avuto." ■'■ '•>' 
Giulia. Ma tutti vi stanno allegri ; si ride, si balla, si fa'" 10 

delle conquiste 

Bergamotti. Conquiste io T non ho ancora trovalo un cuore 
che sappia intendermi. {«ispirando) 
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Clara. (Poverino I io lo intenderei sonila.) (fra te) 
Pispini. Povero diavolo ! anche (□ sei un'anima incompresa? 
ve ne snn molle ai nostri (empi I Bada però, credo che 
per alcuni sia una fortuna il non esser inlesi. 
Bergamotti. E perchè ? 

Pispini. Perchè è meglio non essere inlesi, che intesi troppo. 
Bergamotti. Come accade a coloro che si Tanno intendere a 

prima vista coi loro modi e col loro vestiario, (a Pispini 

con aspi-està) 
Elena 1 

e (ridono) 
Giulia. \ 

Clara. Signor Pispini, questa è una lettera al vostro indirizzo. 

(alludendo alle parole di Bergamotti) 
Pispini. Dov'è la lettera? 

Clara. Non l'avete udita ? (accennando Bergamotti) 

Pispini. Eh io non bado a queste piccolezze 1 fra amici in 
oggi è costume di dirsene, e quel che è peggio di farsene 
delle più belle. È buon genere, ed io non me ne offendo. 

Clara. Che slate componendo di bello, signor Bergamolti? 
voi scrivete con tanto sentimento; mi ricordo di aver 
pianto su quella Leggenda che mi favoriste. 

Bergamotti. Tutta vostra bonlè. 

Pispini. Di piangere? amico mio, ne troveresti poche che 
avessero questa bontà 1 Le donne voglion ridere, e ne 
conosco alcune che ridono alle tragedie ed alle sentenze 
di morie. 

Giuda. Da che frequentate l' alla società, caro signor Pispi- 
ni, avete acquistato delle idee mollo storte in fallo di 
donne. 

Pispini. 0 alla, o media, o bassa società, assicuratevi che in 
tutte si trova il buono, il mediocre ed il pessimo. 

Elena. Ma si sa che avete della tenerezza per le dame.... 
[sorridendo) per le case dei gran- signor]..... 

Pispini. V'ingannale, io vado dovunque sono accollo con 
gentilezza, (e dove sono invitato più spesso a pranzo.) 

Cfara. Per qaesla sera avete impegni ? (a Pitpini) 

Pispini. Nod si domanda nemmeno 1 Avrei cento luoghi 
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dove andare, ma ne preferisco uno...:. Eh amico, che 
luogo delizioso deve essere? 

Bergamotti. Sebbene alieno da simili divertimenti, pure l' in- 
vilo mislerioso da noi ricevuto solletica ad intervenire 
a questo ballo in maschera, che promette qualche roman- 
zesca avventura. 

Giulia. Ah, è un ballo in maschera? (jorridwif/o) 

fieno. E non sapete in casa di chi? 

Pispini. Non sappiamo nulla, si va alla cieca. 

Clara. Certamente qualche dama vostra conoscenle. [ironica] 

Pispini. Ehi c'è poco da burlare, può darsi benissimo. 

Fiorino. Vi sarà anche la cena, eh, signor Pispini? 

Pispini. Non si domanda nemmeno, ed io sono nel numero 
degli eletti, poiché pare che In cena non debba essere 
generale. 

Clara. Faranno per rimaner con maggior libertà, (ironica) 
Pispini. Eh I potrebbe anch' essere 1 

C'ara. E voi anderete dunque al ballo in maschera ? (a Ber- 

gamoUi) 
Bergamotti, Vi andrò. 

Clara. Chi sa che non troviate da riempire il vuoto del- 
l'anima, (con sentimento) 

Bergamotti. Lo vorrei, ma non lo spero. 

Clara. (Il cuore mi dice ohe sarete contento.) (piano a Ber- 
gamotti) 

Bergamotti. (Che diavolo vuol dir questa vecchia?) {fra te) 
Giulia. E eon quali costami anderete a questo ballo ? 
Bergamotti, lo avrei intenzione di vestirmi da Trovatore, e 

dispensare alcuni canti. 
Elma. Bellissimo pensiero 1 

Cura. Bravo I starete a meraviglia vestito da Trovatore. Chi 

sa che non troviate I 
Bergamotti. (Che la voce di questa donna fosse profetica?) 
Pitpini. T| prego però, se dispensi delle poesie, che non 

siano sul gusto di quelle che mi facesti sentire. 
Bergamotti. E perchè? non vi piacquero? 
Pispini. Si si, ma son da quaresima, da (empi di penitenza. 

Mi burli tu? tulle scritte dopo la mezzanotte, al lame di 
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una lampada da morii.. .. non m ascolla che la wnehrc 
squilla della campana, non bì discorre che di disinganni, 
di anime straziale, di morii, di pugnali, e di vergini ab- 
bandonate.... e chi è che commclle questi "propositi? 
chiedo il giudizio di questa signore, vi paion poesie da 
fesla di hallo? 

ffergamoal. (a Pitpini) Voi non capile niente. 

Pispini. Questa é la snliia risposta che dato voi altri poeti 
lugubri a chi non applaudisce ai vostri piagnistei. 

Giulia. Cambiamo discorso, vi prego. Desiderale veder mio 
marito? (ai due) 

Pispini. Abbiamo trovalo al caITè una sua ambasciala con la 
quale ci pregava di passar da lui. Ci siamo incontrali qui 
con l'amico poeta e siamo venuti. 

Giulia, r'iorina, va ad avvertir mio inarilo. 

fiorino. Ma la porta è chiosa non vorrei 

Giulia. Zitto, eccoli. Tu puoi andare alle lue incombenze. 

Fiorino. (Avevo preso gusto a star qui e mi manda via I.... 

Tanto nel leinpo delle maschere, cameriere e padrone, 
possiamo sembrare eguali.) (parte) 

SCENA XV 

Rodolfo, Ettore, e detti. 

Ettore. Oh ebe hella conversazione I {parlando alta porta) 
vieni Rodolfo, troverai una magnifica società. 

Rodolfo, (uscendo) Bellissima davvero ! Signore, vi riverisco, 
buon giorno amici, (a Piipini e Bergamotti) senza compli- 
menti se quest' amabile compagnia volesse rimanere que- 
sla mattina a pranzo da me 

Tulli. Oh, grazie, grazie. 

Ettore. (Ma che diavolo fai? dobbiamo terminar di prepa- 
rare il nostro piano, e tu invili gente.) (piano a Ro- 
dolfo) 

Rodolfo. (Per formalità, mio caro, ma non con la speranza 
che accettino.) 

C'ara. Mi ha parlato Giulia di un progetto che avete fatto 
per questa sera, (a Rodolfo) 
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Rodolfo. È vero, star fra doì con pochi amici, giocare, far 
musica e cenare. 

Eflore. Ed aggiungi ballare con la propria moglie : cosa che 
per vero dire accade di rado. 

Elena. Questa sera rimetteremo il tempo perduto. 

Ettore. Si sperai si spera. 

Giulia. (Zia, ve lo diceva io ? essi persistono.) 

Clara. (Lascia fare a me.) Nipote, il tuo progetto era bellis- 
simo, ma {titubante} 

Rodolfo. Era bellissimo, ma {anch' etto idem) 

Clara. È ineseguibile. 

Rodolfo. Già, è ineseguibile. 

Clara. Per ragioni mie particolari 

Rodolfo. Ed anche per ragioni mie. — 

Giulia. Ah I hai tu pure delle ragioni? (a Rodolfo) 

Rodolfo. Certamente, e indipendenti affatto dalla mia vo- 
lontà. Credilo, sono dolentissimo; ma questa sera bi- 
sogna che io mi trovi di nuovo all'adunanza degli azio- 

nisti per l' escavatone di quella miniera che tu sai 

Ecco qui l'invilo, l'ho ricevuto poco fa. [mostrando la 
lettera) 

Elena. E va anche lei, signor Ettore, a scavar quesla minie- 
ra? [ironica) 

Ettore. Sicuro, sai bene che sono alienista anch'io, e mi 
preme di veder le cose chiare. 

Pispini. Azionista e veder chiaro 1.... sarà 1 

dulia. Dunque anche quesla sera dobbiamo rimaner sole, 
non andare ad alcun divertimento? (a Rodolfo) 

Rodolfo. Va con la zia, mia cara, divertili più che puoi. 

(riulta. Rodolfo, Rodolfo, mi divertirò, sta cerio che mi di- 
vertirò, 

Rodolfo. Ti raccomando però la moderazione, m'intendi? 
pensa che io sono ad annoiarmi. 

Ettore. E tu, dimmi, che pensi di fare? vuoi che li accom- 
pagni da tna madre? starete allegrissimo, giocherete a 
tombola [a Elena) 

Elma. Vi ringrazio, so come, o dove passar la sera e finir 
bene il carnevale. 



ATTO Pillilo. — SC. IV. 333 

Ettore. Dico io, giudizio veh, Elena I.... questa sera sarò sa- 
crificalo. 

Clara. Ora tocca a me a parlare. Signori, le vostre mogli 
sodo affidale a me per latta la giornata. Non dubitale che 
saprò custodirle, (a Rodolfo ed filare] 
Pispini. (Se ci credo, mi caschi il naso.) (a Bergamotti) 
Clara. Esse slaranno a pranzo meco, verranno meco al corso, 
e questa sera giocheremo e balleremo in casa mia. Tulio 
è preparalo, ed è perciò che io vi diceva che il vostro 
progeflo era ineseguibile, [a Rodolfo) 
Rodolfo. Brava zia 1 vi affido mia moglie, e vi ringrazio, 
Ettore. Ed io vi affido la mia, e faccio lo stesso. 
Piepini. (Che bahbioni 1) 

Clara. Con un palio perù, ed ò che terminala la vostra 

adunanza verrete a trovarci, ed a cenar con noi. 
Ellore. (Ohi! e come si rimedia?) (piano a Rodolfo) 
Rodolfo. (Promettiamo.) 
Ettore. (Dici bene, proraelliamo.) 
Clara. Accedale ? 
Rodolfo. Accediamo. 
Ultore. Verremo a cena. 

Clara. Posso sperare che il signor Pispini ed il signor Ber- 
gamotti siano tanto buoni da volere essi pure favorirci 
a cena? 

Bergamotti. Ma sapele, o signora, il noslro impegno anlccc- 

Pispini. (Amico, proraetlinmu. Se staremo bene al ballo in 
maschera resteremo là, altrimenti nuderemo a coDa dalla 
vecchia.) 

Bergamotti, (lo sono indifferente a ludo, ma facciamo come 
voi dite.) 

Clara. Dunque posso sperare un tal favore? 
Pispini. Cenerete tardi, m' immagino. 
Clara. Dopo il ballo. 

Pispini. Aspettateci, c verremo in costume. 

Bergamotti. Avrò l'onore di presentarvi alcuni versi. 
Clara. Li sentiremo con piacere, siatene certo. 
Pispini. Purché tu aspetti a leggerli dopo cena. 
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Giulia. Dunque cosi resta fissalo. Signora zia, amica, lascia- 
mo in libertà questi signori; venite nella mia camera, non 
fo che vestirmi ed usciremo insieme. 

Steno. Andiamo pure. 

Clara. Con permesso. [*' inchinano, ed entrano a destra e chiu- 
dono) 

SCENA XVI. 

Rodolfo, Ettore, Pispini, e Bergamotti. 
Rodolfo. Finalmente siamo soli. 

Pispini. Ci spiegherai il motivo della tua ambasciata al caffè? 

Rodolfo. Certamente. Ettore guarda se la porta è chiusa, (ac- 
cennando quella per cui sono partite le donne) 

Ettore, (ponendo l'orecchio) E chiusa, e non si senta alcuno. 

Rodolfo. Venite qua, allenti, ed ascollate. Prima di tulio 
avete ricevuto un invilo per un ballo in maschera per 
questa sera ? 

Pispini. Eccolo qua. (mostrandolo) 

Bergamotti. Ed ecco il mio. (idem) 

Rodolfo. Voi non sapete da chi viene quest'invito. 

Pispini. Non sappiamo nulla. 

Rodolfo. Dunque vo lo dirò io. Ieri sera Ettore ed io ad in- 
saputa delle nostre mogli volemmo fare nna piccola scap- 
patella da carnevalo, ed andarcene al veglione senza di 
loro. 

Pispini. Ah bricconi 1 

Ettore. Che mal c'è? stiamo lutto l'anno alla catena, Io 
scioglierla per una sera è la cosa la più innocente del 
mondo. 

Bergamolli. Ma quando questa catena è di rose, perchè vo- 
lerla cangiare in una corona di spine? {lugubre sempre) 

Ettore. Prendi moglie, e poi mi saprai dire di quali fiori sia 
formata la catena 1 

Pispini. Zitti, sentiamo il resto. 

Rodolfo. Girando qua o là per le sale del ballo c' imbattem- 
mo in quadro maschere coperte da dominò nero, e coc- 
carda rossa in lesta. Ci fermarono, ci dissero da prima 
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mille insolenze, ma poi si calmarono, ed una prese a 

braccetto me, un' altra Eltore. 
Pitpini. E le altre due? 
Rodolfo. Ci vennero dietro. 

Pispini. Peccato che io e Bergamotti non fossimo in vostra 

compagnia; ce ne toccava una per uno. 
Rodolfo. Avrete questa fortuna stasera nel luogo in cui siete 

invitali. 

Pitpini, Non borii? spiegaci come va la faccenda. 

Rodolfo. Io non vi ripeterò per filo e per segno la nostra 
conversazione, ma vi basti che si mostrarono molto pro- 
pense per noi. 

Ettore. E la mia che espressioni ! Mi sembrava di udir mia 
moglie nei primi giorni del nostro matrimonio. 

Rodolfo. Tania amabilità, tanto spirilo ci sedussero, ci am- 
maliarono, e, confesso il vero, dopo mezz' ora io mi era 
dimenticato di aver moglie. 

Ettore, lo dopo dieci minuti. 

Pispini. E le conosceste ? 

Rodolfo. Ci palesarono il loro nome da se stesse. La mia si 
chiama Narcisa prima ballerina in congedo del teatro di 
Napoli. 

Pispini. Fortunato briccone ! la conosco; è una bella donna, 
alta, ben fatta, occhi neri 

Bergamotti. È vero, mi fu insegnala al passeggio. Sembra 
un'ispirazione poetica, un oggetlo ideale. 

Pispini. Altro che ideale I è positiva, dico io; e la Ina Et- 
tore? 

Eltore. La mia si chiama ZefHrina, prima ballerina a Pie- 
troburgo, venota in Italia per motivi di salute; ma ora 
mi diceva di essersi benissimo ristabilita. 

Pitpini. Conosco anche lei, è un boccone da Epicureo. 

Bergamotti. Ditela piuttosto degna di tenere il primo posto 
nel consesso delle Bouris. 

Pispini. A lasciarti fare, quelle poche belle donne che ab- 
biamo le vorresti spiritualizzare, volatilizzare. 

Bergamotti. Voi non conoscete la forza della poesia. 

Pispini. Se questa è poesia amo la prosa. 
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Bergamotti, Vorreste mutare in fango la donna. 
pispini. No davvero, mi conlento che rimanga com'è. 
Rodolfo. Volete ascoltare il rimanente! 
Pispini. Resta a sapere chi erano le altre due. 
Rodolfo. Questo toccherà a voi due a ecoprirlo. 
Bergamotti. A noi, e perchè? 

Rodolfo. Perchè esse ci domandarono ee eravate al veglione. 
Ettore. E dissero che avrebbero desiderato tanto di vedervi. 
Pispini. Non fate celia ? 

Rodolfo. In confidenza, io dubito che siano peni grossi. 
Pispini. Pezzi grossi?.... roi vien l'acquolina in bocca. (È 

tanto tempo che cerco di farmi amare da un pezzo 

grosso.) 

Ettore. Una di loro parlava con moli' anima delle tue poe- 
sie, (a Bergamotti) 

Bergamotti. Donna angelica I e sarà vero che io possa co- 
noscerla ? 

Rodolfo. Questa sera. II ballo in maschera è in casa di que- 
sto signore; mi dissero che vi avrebbero mandato l' in- 
vito, e che la condizione principale era quella di non 
essere obbligate a levarsi dal volto la maschera Uno al 
momento della cena. 

Etlore. Momento delizioso, perchè rimarremo noi soli quat- 
tro con le nostre Dee, ed a fronte di una tavola imban- 
dita delle più scelte vivande, e dei vini più squisiti. 

Pispini. Sta zitto per carità, perchè questa sera mi gioco 
venti anni di vita. 

Ettore. Abbi giudizio, caro Pispini, giocane meno, altrimenti 
temo che non li bastino. 

Pispini. Ecco subilo l'epigramma 1 

Rodolfo. Insomma, eignori, attenti a ciò che preme. Io ho 
fallo portar qui degli abili da maschera. Fortunata- 
mente mia moglie va con la zia, e noi saremo questa 
sera in piena libertà. Alle selle rendes-votu generale 
qui da me. Ci maschereremo, ed anderemo al luogo con- 
venuto. 

Pispini. Va benissimo. Ehi dite, se ci mascherassimo da 
gladiatori romani ? 
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Ettore. Fall» puro se li place, ma udii li ricordi clic ci vuol 

I' untulina. {facendo C otto di ungersi il corpo) 
Pispini. Hai ragione, ho dell;! ima bestialità ; ebbene vestia- 
moci da Fauni. 

Ettore. No, mio caro : io e Rodolfo non ci cariamo punlo di 

simile costume. 
Pispini. Dunque da Nereidi. 

Rodolfo. Che diamine dici? le Nereidi erano ninfe marine, 
donne. 

Pispini. Oh diavolo I ed io le ho sempre credule uomini 1 ho 
detto un' altra bestialità ; non mi [rovo adatto a Car da 
ninfa, starei henino l aspettale l'ho trovata veglia- 
moci da Mirmiiloni. 

Ettore. Ma le dici grosse sai ! i mirmidoni erano pigmei. 

Bergamotti. Avuto riguardo al cervello ci riuscireste, ma in 
quanto al corpo 

Pispini, Di pure non me ne ofTendo. Proponete voi altri 
dunque. 

Rodolfo. Zilti, senio rumore. Gli abili sono nelle mie stanze, 

prenderete quello che vi sarà. 
Ettore. Silenzio, ecco le donne. 

SCENA. XVII. 

Giulia, Et.bna, Clara, Fioiiina, avranno tutte cappello 
e scialle, t detti. 

Giulia. Rodolfo, me ne vado con la zia. 
Itodolfo. Va pure mia cara. 
Giulia. Porto meco anche Fiorina. 
Rodolfo. Portala pure. 

Elena. Addio Ellore, vado con la signora Clara. 

Ettore. Addio, ti prego giudizio Elena, bada che qualche 

Paride non li rapisca come accadde all' Elena greca, ed 

esser cagione di morie al tuo povero Ettore, {ridendo) 
Elena. Se il marito di Elena l'avesse custodita meglio non 

accadeva nulla, (a Ettore) 
Clara. Signori, rammentatevi la promessa, voi cenerete con 

noi. {con cesso} 

GnesiBDi, Commedie. — 3. 26 
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Pispini. (Se inni ha altri moccoli può andare a letto al buio.) 
Giulia. Signori, nuovamente, a rivederci questa sera a cena, 
[si avviano) 

Elena. Iluon pranzo a tulli, si divertano bene con l'escara- 

zion della miniera. 
Ettore. (Se lu sapessi di che miniera si Iralla !) 
Tutte. A rivederci, a rivederci, questa eera a cena, [parlano 

dal messo) 

Tutti. A rivederci, a rivederci a cena, (le accompagnano fino 
alla porta, e cala la tela) 
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SCENA I. 

Pispini baioni con Fioiuna, Bergamotti con Clara, Ettohe 
con Elena, Rodolfo con Giulia. — Ettore dirìgerà la qua- 
driglia e balleranno. — Le quattro donne in dominò nero e 
coccarda rotsa. — I quattro «omini in costumi diversi. 

Pispini. Ma non gridar cosi. È callivo genere; nell'alta 
società si balla in silenzio, (mentre tace V orchestra) 

Ettore. Ma se non si dice quello che si deve fare, si faranno 
degli spropositi. 

Pispini. Non vnol dir nulla, gli spropositi son di moda, poi 
basta andare avanti e indietro. 

Ettore. Colesto è un Italia da far dormire in piedi. 

Rodolfo. Vogliamo ridere, vogliamo saltare. 

te donne. Vogliamo ridere. 

Gli uomini. Vogliamo saltare. 

Ettore. Bravissimi, allegri dunque, (gridando) Granale ha Ine, 
balnncez. (fanno la grande chaìne) Galope, la galope. (/"(in- 
no galop) Rond. [fanno rond) 

Pispini. (Non ne posso più.) (sbuffando e ballando) 

Fiorino. Coraggio, maschera, (a Pispini ballando) 

Pispini. (Costei è an vero diavolo.) 

Bifore, (gridaniìo) Rond generale, («i uniscono a loro molte 

delle altre maschere, e fanno rond generale) 
Una voce grida. Alla sala dei rinfreschi. 
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Ettore. Grande galope, ai rinfreschi, 

l'ulti. Ai rinfreschi, ai rinfreschi, (tulli ballando Ut galope. 
corrono dal mezzo nell' altra sala, e a poco a poco spariscono 
ballando, e si suppone che vadano nella sala dei rinfreschi. 
Rimangono soli sul dovami Clara e Bergamotti) 

SCUSA II. 

Clara, e Bebgamotti. 

Clara. Riposiamoci, mio caro, un momento, (ponendosi au- 
tiere} 

Bergamotti. Si, godiamo un istante di libertà e ili calma: fu 
Ululo bene un poco di solitudine. 

Clara. In buona compagnia, ma con me 

Bergamotti. Voi dovete essere un angelo. Le nostre anime 
si sono intese, [con passione) 

Clara. I vostri versi mi rivelarono il vostro cnore oh 

perchè non posso io sperarne il possesso? (con sentimento) 

Bergamotti. E perchè non lo potete? questo cuore è libero. 
La poesia, ed un oggetto ideale da me creato l'occupa- 
rono intieramente fin' ora. Deh I fate che in voi io ri- 
trovi questo caro oggetto, questo sogno della mia im- 
maginazione. Togliete celesta maschera che a me vi 
nasconde. 

Clara. E se io non avessi la fortuna di piacervi? (con mo- 
nelleria) 

Bergamotti. È impossibile : la donna che ha inteso i miei 
versi, la donna che mi fa l' onore dì ammirarli, non può 
essere che creatura celeste. 

Clara. (fu al confusione provo I non mi è mai stalo dello 
tanto.) 

Bergamo il;'. Non rispondete ? non cedete ai miei voti ? siete 
forse legata ad altro uomo? 

Clara. No, ve lo giuro, son libera. 

Bergamotti. Libera? oh gioia!.... sarete mia? 

Clara. Se voi non cangiale opinione vedendomi in volto, io 
vi prometto di esser vostra, e vostre saranno le mie ric- 
chezze. 
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Bergamotti. (Anche ricca ! io morrò por troppa felicità.) An- 
gelo mio, confidami il Ino nome, mostrami il curo lui> 

volto, eccomi ai tuoi piedi (s' inginocchia) Dimmi chi 

sei. 

Clara. (Pio non resisto.) Io sono .... {alzandoli) 
SVENA III. 

Ettore, e detti. 
Ettore. Bravi, bravissimi I 

Bergamotti. (Maledello importuno.) (alando» in fretta) 

Ettore. Maschera mi rallegro, (a Bergamotti) Tu prendi le 
vie romantiche, e pare che queste abbiano un esilo più 
fortunato delle nostre. 

Clara. Dove avete lascialo la vostra compagna? [falsificando 
ìa voce, il che l' attrice dovrà far sempre) 

Ettore. Mi é fuggila di mano, si è ecclissala. La strada che 
aveva preso con lei, pare che non sia di suo genio. Io 
voleva parlare alla buona, ma vedo che bisogna farlo con 
le ginocchia; credeva te donne più civilizzate. 

Clara. Se volete far fortuna, bisogna esser meno imperti- 
nente e meno volubile, (parie dal metto) 

Bergamotti. Tu sei stato il mio genio malevolo. Io stava per 
vederla in volto. 

Ettore, Chi sa che io non ti abbia liberato da una gran di- 
sgrazia ! 

Bergamotti. Essa mi ama, me lo ha dello. 

Ettore. Se (otte le donne che lo hanno dello a me mi aves- 
sero realmente amato, potrei vantarmi di avere più belle 
del gran Sultano. 

Bergamotti. Oh 1 il vero amore non si nasconde I Essa mi 
ama, è ricca, e vuole esser mia. 

Ettore. È ricca? pigliala amico mio. Se tu sapessi quanta 
voluttà accresce all' amoro la flsonomia del francescone. 
Dimandalo a quelli che sposano le gobbe, lo slorle, lo 
vecchie. II francescone nobilita, spiana lo rughe, pareg- 
gia insomma tutte le differenze, appiana lutti gli ostaco- 
li; il francescone è l'anima del mondo. 
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Bergamotti. Tu riponi nel denaro ogni bene, io lo ripongo 
in un cuore che sappia intendermi e che mi ami, 

Ettore. Amico mio, col cuore si guadagna poco, anzi il più 
delle volle si finiscono i denari; ma con i denari sai tu 
([nanli cuori si trovano che c' intendono alla prima e che 
ci amano? (acredendosi che Bergamotti non lo ascolta) Ma 
che cosa hai? non mi ascolti ? a che pensi ? 

Bergamotti. Penso a quella creatura celeste. 

.EKore. E se fosse verde o gialla ì (ridendo) 

SCRIVA IV. 

Rodolfo, e delti. 

Rodolfo. Tu rìdi, ed io bo un diavolo per capello. 

£t(ore. Che hai amico mio, anche tu sei abbandonalo dal 

tuo diavoletto ? 
Rodolfo. Era meglio che fossi andato dalla zia con mia moglie. 
Ettore. Anch'io ho lo stesso pensiero, ma ormai ci sono, e 

ci sto. Racconta, che li è avvenuto? 
Rodolfo. Quella Narcisa è di un capriccio da spaventare ; ora 

mi dice mille cose gentili, affettuose, ora mi tratta di 

cattivo soggetto, di traditore. 
Ettore. Non credere che io aia slato trattato meglio da Zef- 

firina. 

Rodolfo. Ma allora a qual fine chiamarci qui, invitarci a que- 
sto ballo I 

Etiare. Per burlarsi di noi a quanto sembra,...! (le maschere 
incominciano a circolar nella tata del ballo) non ci è che 
il nostro Trovatore qui che è fortunato: egli ha trovato 
un pezzo di maschera che per le forme non ha nulla di 
romantico, ma che almeno gli offre delle sperarne soli- 
de di felicità futura. Bada perù, Trovatore, che non sia 
una donua de! medio evo, o piuttosto del tempo dell' im- 
pero romano. 

Bergamotti. No, essa deve esser cosa mirabile, ha l'anima 
sulle labbra, 

Ettore. Cioè sulla maschera; ma e del nostro Pispini che ne 
è sialo? 
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Rodolfo. Anch'esso ha un diavoletto accanto che lo fa di- 
sperare. Non gli ha dalo un momento di riposo in 
tolta ta sera; lo ha fallo ballare come un disperalo. 
Vuoi ridere? gli ha susurrato all'orecchio che essa è 
una gran dama venula qui per Irovarsi con lui inco- 
gnita. 

Elione. Ma chi diavolo sarà ? (piano a Rodolfo) 
Rodolfo, (piano ad Ettore) Qnalche ballerina venuta insieme 
con le altre. 

Ettore. Si ha da rìdere tanto all'ora dì cena, quando le no- 
stre belle scopriranno il volto. 

Bergamotti. Osservale, ecco l' Amoro col Diavolo. 

Ettore. Questa è la miglior compagnia che potesse trovare 
un Amore della qualità di Pispini. 

SCESA V. 

Pispini, Fiorina, e detti. 

Pispini. Oh 1 siete qua soli ? poveri disgraziali, vi hanno ab- 
bandonato. Io poi non faccio Iorio al carattere che rive- 
sto; quando mi ci metlo, ci vuole il fuoco per divider- 
mi dalla mia bella. (E questa volta non mi dividerà da 
voi fuorché la morte.) (piano a Fior ina) 

Fiortna. (Lo vedremo all' ora di cena.) (si pone a sedere) 

Rodolfo. Ehi Amore, vieni qua {Pispini si avvicina) li sei as- 
sicuralo ? non è una dama ? 

Pispini, [piano at tre) Damissìma; se lu sentissi come co- 
manda in luono assoluto : Amore, andiamo qua ; Amoro, 
andiamo là ; Amore, balliamo ; Amore, dammi da bere : 
pare che mi abbia preso al suo servizio. 

Ettore. Bene, Cupido mio, benone, qnesti sono indizi sicuri. 

Pispini. Se l'aveste veduta nella sala dei rinfreschi come si 
é lanciala sul buffet dolce 1 si alzava un poco la barhetla 
della maschera, ed ingoiava le brioche» come pillole, e 
le bottiglie 1.... se vedeste come sia alla bottiglia I 

Ettore. Che sia una inglese? 

Rodolfo. 0 una russa. Amore birbante, lo hai vinto, soggio- 
gato una russa. 
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Pispini. Non faccio mai ili meno io!.... sempre cogli.... ho 
snellii appesitameli le questo costarne. 

Ettore. Ti sin a meraviglia ! Peccalo che non viva il Cal- 
lotta ! li avrelibe Tatto il ritrailo. 

Pispini. Tu vuoi adularmi. 

Fiorino. Amore, quando si balla? 

Pispini. I suonatori sono a cena. 

Fior ina. Bravi, ho appetito anch'io. 

Pitpini. La senti ? (a Ettore) è una donna pericolosa, mangia 
troppo, (piano allo stesso) 

Ettore. (Segno cerio che è una leonessa è buon tuono sai 

il mangiar molto.) (a l'ispira) 

Pispini. (Se cosi è, a cena prendo un' indigestione.) (fra se) 

Fiorino, {alzandosi) Dimmi, perchè hai lasciala tua moglie 
questa sera ? (a Rodolfo) La conosco sai, e conosco le. 

Rodolfo. [Oh diavolo 1 conosce mia moglie 1 potrebbe precipi- 
tarmi.] Tu sai il mio nome? 

F'iorina. Rodolfo; e Ina moglie si chiama Giulia. 

Rodolfo, [accostandosi a lei) Maschera, li chiedo in grazia che 

tu mantenga il segreto vedi bene, non si traila che di 

una bizzarria carnevalesca, {piano a Fiorino) 

Fiorino. Ali 1 una bizzarria? voi altri mariti ne avele spes- 
so, (n Rodolfo ed Ettore) 

Ettore. Per chi parli? io non son marito. 

Fiorina. Bravo Ettore, lu porli bene la tua parte, ma Elena 
saprà latto. 

Ettore. (Demonio dell'inferno 1 conosce anche me.) (Maschera, 
mi raccomando, slai zitta, e se vuoi darmi il tuo indirizzo 
verrò a ringraziarli.) {piano a Fiorina) 

Fiorino. (Il mio indirizzo può dartelo il tuo amico Rodolfo, 
egli sa dove abito, mi vede giornalmente.) (piano ad Ettore) 

Ettore. (Ah Rodolfo malandrino, e dà a me del callivo sog- 
getto 1) 

Fiorino. E lu che fai Trovatore ? a che pensi ? (a Bergamotti) 

componi forse poesie per i lunari? 
Bergamotti, Mi meraviglio di le. 

Fiorina. Non andare in collera perchè posso farli del Iienc, 
io conosco la lua mascherina. 



ATTO SECONDO. — . SC. V, VI. 345 

Bergamotti. (La conosci? dimmi, è giovine, è bella 7) (piano 
a Fior ina) 

Fiorina. Eccome ! 6 una bellezza finita, {forte) 
Bergamotti. N'ero certo, il mio cuore non mi ha ingannalo. 
Pispini. Quel finita si pnò intendere in due maniere. 
Bergamotti. Fitiila vuol dir perfetta, non è vero? (a Fiorina) 
Fiorinn. Come tu vuoi. — Amore, ho bisogno di parlarti, (a 

Pitptlli) 

Pispini, {ai tre amici) Fatemi grazia, lasciateci soli. 

Ettore, {a Rodolfo) Andiamo in traccia delle nostre hello. 
Buona fortuna, Cupido, bada che la mamma non ti sor- 
prenda. [Rodolfo, Ettore e Bergamotti vanno nella sala del 
ballo, quindi si allontanano) 

SCHIVA VI. 

Pispini, e Fiorina. 
Pispini. Eccoci soli, {accostandosi) 

Fiorina. Dite nn poco momenti sono mi diceste che mi 

avevate conosciuta. Fu da burla, o seriamente? 

Pispini. Seriamente, serissimamente. (Bisogna usar fran- 
chezza.] 

Fiorina. [sorpresa) Dunque sapete chi sodo, e di qual con- 
dizione? 

Pispini. La vostra condizione si conosce a colpo d'occhio. 

Fiorino. (Ed io che credeva di far tanto bene da signora l) 
E perchè dunque vi ostinate a dirmi che sono l'oggetto 
dei vostri voli? - 

Pispini. Perchè? perchè Io siete, mia regina: è tanto tempo 

che anelavo il momento di dirvelo è cosa certa però 

che non avrei mai credulo di trovarvi in questo luogo 
in compagnia di quelle con le quali siete. 

Fiorina. Dunque conoscete anche le mie compagne? 

Pispini. Ma sicuro. 

Fiorina. (Oh diavolo ! siamo scoperte.) E conoscete anche 

quella che ballava col Trovatore? 
Pispini. Eh eh, è conoscenza vecchia. (A dir di si non sì 

sbaglia mai.) 
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Fiorino. E noti v' imporla che il voslro amico le faccia la 
cor le ? 

Pispini. Faccia pure 1 lo non pengo che a voi, bella (Che 

nome gli do?) Bella 

Fiorina. Zillo, non pronunziate il mio nome. 

Pispini. No, no; vi giuro, vi prometto di non pronunziarlo. 

(«ubilo] 

Fiorina. Ora parlatemi schietto, che intenzioni avete? 

Pispini. Intenzioni oneste, purissime. 

Fiorimi. Di sposarmi? 

Pispini. (Se é dama avrà dei denari.) Di sposarvi se mi ò 

concesso questo bene. 
Fimina. (È vecchio, ma diventerò una signora anch' io e 

se dice davvero lo piglio.) Ascoltatemi ; io sono quella 

che sono, ma non voglio essere ingannala : guai a voi ! 
Pispini. (Orgoglio aristocratico I) Non temete, mia dea; se 

v'inganno vi do il permesso di degradarmi. 

Fiorino. Mi contenterò di levarvi gli occhi con le mie 

unghie. 

Pispini. (È una lioncssn, è una lionessa.) 

Fiorina. Pensateci bene, perchè quando son Cerila noli' amor 

propria una jena è una pecora al mio confronto. 
Pispini. (Frasario leonino I) 
Fiorino. Non rispondete? sareste dì già pentito? 
Pispini. No davvero, adorabile 

Fiorista. Zitto ! (con au(orttó) E da quella signora Clara non 
dovete andarci più. 

Pispini. Fu un capriccio 

Fiorina. Con una donna di cinquant' anni ? 

Pispini. Ho detto un capriccio? voleva dire una scommessa, 
fu per vincere una scommessa. 

Fiorina. D'ora innanzi non scommetterete piò. Io son gio- 
vine e mi dicon bella, ed esigo e9Ìgo tulio quello 

che si può esigere da un amore come siete voi. 

Pispini. Esigele esigete; vi dò l'arco, le treccie, il tur- 
casso, e se volete vi cedo leali. 

Fiorino. Se non avete altro di meglio 

Pispini. Ah liricconcella 1 (fe bacia la mano) 
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SCENA VII. 

Giulia e Rodolfo, Ettobe ed Elesa, Pispini e Fiorina. 
Ettore. Vive l'amour, {vedendo t due) 

Giulia, {falsando la voce a Fiorina) Bravai il Ino Amore 6 
assai galante. 

Elena. Sei più fortunata dì noi, i nostri non sanno che dirci 

delle sciocchezze 

Giulia. Delle cose senza senso comune. 

Rodolfo. Ma questo poi è troppo, (a Giulia) 

Ettore. Non son chi sono se non vi obbligo a disdirvi, (ad 

Elena) 
Elena. Lo vedremo. 
Giulia. Fuochi di paglia. 

Fiorina. (ti accolla alle due donne, e dice loro) Regolatevi per- 
chè il signor Pispini sa chi siete, {piano) 

Giulia. (Non burli?) (piano a Fiorino) 

Elena. (Se lo dice a mio marito, siamo perdute.) 

Ft'ouna. (Pregatelo di mantenere il segreto.) 

Giulia. (Dici bene.) Signori, abbiamo (la parlare in segre- 
tezza con l'Amore, se vi compiacele di passare in «ala. 
(ad Ettore e Rodolfo) Maschera, vuoi cederci per qualche 
momento il tuo nume? (a Fiorina) 

Fiorina. Volentieri, ma ve lo raccomando custoditolo 

bene, perchè è un ragazzo di poco giudizio. .1 

Pispini. Ah briccona di,.... 

Fiorina. (subiti)) Zitto ! Venite meco. Uno di qua, ed uno di 
la. (ad Ettore t Rodolfo) (Non son mai stala lauto bene.) 

(poriono): 

SCENA Vili. 

Giulia, Elbna, e Pispini. 

Pispini. Quella dama è piena di spirito. . '.' 
Elena. Qual dama? 

Pispini. Quella mascherella che era meco. 

Giulia. (Egli crede Fiorina una dama, conlinuiamo la bur- 
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la.) (piano ad Elena) È vero la Contessa è graziosis- 
siraa. 

Pìspini. Una Conlessa? (al/egro) 

Giulia. Sì, ma vi prego, lacelc; essa ha delle intenzioni 

misteriose, e forse voi ne siele l'oggetto. 

Piipini. Non temete, conoBco il mio interesse. A parlarvi 
franco non comprendo come essa sia qui, e, non per of- 
fendervi, ma in voslra compagnia. . ■ 

Giulia. Ma confessate la verità, ci conoscete? 

Phpini. Ma sicuro ! 

Giulia. E chi siamo? 

Pispini. Se volete vi dirò anche il vostro nome. 
Giulia. No, no, zitto. 

Pispini. Avete dato questo ballo in maschera per trovarvi 
qui con Rodolfo e con Etlore. So tutto vi dico. 

Giulia. Non ci scoprile, altrimenti la nostra burla non 
avrebbe buono effetto. Non dite il nostro nome ai vostri 
amioi. 

Pispini. Ma se essi Io sanno. 

Elma. Come? mio marito Ettore mi ha conosciuta? [par- 
lando con la tua voce naturale) 

Pìspini. Marito? Ettore ? questa vocel viva il cielo I lasciale 
che vi guardi bene, (io contempla, té alia il velo delta ma- 
schera) La signora Elena, e voi, voi, signora Giulia I {dopo 
averla guardata) 

Giulia. Ma non ci conoscevate? . 

Pispini. No, da galantuomo, vi credevamo due ballerine, 

quelle di cui avete preso il nome. 
E lena. Ci siamo tradite, ed ora che còsa facciamo ? (a Giulia) 
Giulia. Signor Pispini, ci promettete di non scoprirci? 

Pispini. Ve lo prometto, ma mi spiegherete 

Giulia. Vi spiegheremo tutto, ma per ora contentatevi di 

lacere. 

Pispini. Ditemi almeno il nome di quella Conlessa vi sa- 
rebbe dell'imbroglio anche in lei? 

Giulia, [dando nel braccio ad Eiena) No, no, essa è realmente 
una Conlessa, la quale ci ha pregato di condurla qui per 
avere il piacere di trovarsi con voi. ■ - 
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Pispini. Meno male ! Oh qua ni 0 voglium ridere con quei due 

bricconi dei voslri mirili ! 
Giulia. Zilln, eccoli ; purlale bene la voslra parie. 

SCENA IX. 

Rodolfo, Ettohk, Fiohina, e detti. 
Rodolfo, So» terminali i segreli? 

Ettore, il hnllo sta per finire. Il maeslrn di sala ha annun- 
ziato r ni lima polka. 
Pispini. Bene, dopo la polka a cena. Quanto si ha da ridere 
a cena 1 (Amici miei, esse sono pazze, fanatiche di voi, 
una gran fortuna vi aspella.) [ai due) 
Rodolfo. Cesseranno i voslri rigori, Iteli» liranna? [a Giulia) 
Ettore. Polrò sperare un lenero sguardo? (ad Elena) 
Pispini. Bravi I dile loro delle tenerezze, falevi onore. (Oh 

come ma la voglio godere I) 
Giulia. Dovrete però giurarci elcrna fedeltà, {ai due, contraf- 
facendo la voce) 

Elena. E dovrete slar sempre con noi con noi sole, [idem) 

Rodolfo, [a Ettore) (Queslo è troppo, ed io incomincio a pro- 
vare un rimorso pensando alla mia povera Giulia.) 

Ettore. (Anch' io sai, non son tranquillo.) 

Elena. Non rispondete? [ai due) Non accollale? 

Pispini. Accettate, amici miei, ve ne troverete bene, lo rin- 
novo il giuramento a voi. (a Fiorino) 

Fiorina. Ed io accetto, e sapete quello che vi ho promesso : 
se mancale vi sbrano. 

Pìspini. Uh cara ! (È tanto tempo che desideravo una Ico- 
nessa I) 

SCENA X. 

Clara, Bergamotti, maschere in giro, e delti. 

Clara. Polka, polka. (!' orchestra suona la polka) 
Tutti. Polka, polka, [tulli ballano sul davanti a piacere. Si 
cangiano le compagne, poi la musica cessa. 1 suonatori se ne 
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«anno, ie maschere salutano, Hringono la mano, danno la 
buona notte, e a grado a grado partono non rimanendo che 
gli allori. Servitori in dominò che portano la tavola appa- 
recchiata) 

Pispini. Evviva, evviva! ecco il miglior condimento delle fe- 
ste di ballo. 

Bergamotti. Ed il motivo per cui molti te frequentano. 

Ettore. Signore, le vivande non vanno falle raffreddare, 
prendiamo posto, e giù quei cenci dal volto, (alfe donne) 

Bergamotti, [.asciatemi contemplare i vostri vezzi, {a Clara) 

Rodolfo. Chi è bella come voi siete, non deve temere di mo- 
strare il suo volto, (a Giulia) 

Giulia. Promettete di amarci, e di dimenticare ogni allrn 
donna per noi, e ci scopriamo, [ai due) 

Pispini. Promettete, non vi fate pregare. 

Rodolfo. Questo poi, perdonatemi, è un esiger troppo, e più 
di quello che due uomini onesti possano accordarvi. Noi 
non vi conosciamo se non che di vista, e per avervi ve- 
duto ballare. Siete graziose, meritale tutto, ma sappiate- 
lo; noi abbiamo moglie. 

Giulia. Una bruita? {a Rodolfo) 

Elena. Una vecchia? (a Ettore) 

Rodolfo. No, viva il cielo, mogli giovani, e belle, e virtuose. 

Giulia E perchè dunque le abbandonate per accettare il 
primo invito che vi vien fallo? non temete, trascuran- 
dole, che esse si procurino qualche piccola distrazione? 
e di chi sarebbe allora la colpa? se volete delle mogli 
fedeli ai loro doveri, sappiate rispettare i vostri, {con 
forza) 

Ettore. Per esser ballerina, vi faccio le mie congratulazioni, 
voi predicate assai bene. 

Rodolfo. E le vostre parole hanno prodotto il loro effetto. 
Vieni Ettore, facciamo i nostri ringraziamenti, e partia- 
mo. Tu sai, esse ci aspettano. 

Ettore. Dici bene, terminiamo il carnevale senza rimorso. 

Giulia. E volete partire senza vederci in volto? 

Pispini. No, amici miei, sarebbe la massima fra le inciviltà 
l'abbandonar sul più hello chi vuol favorirci. Eppoi, ora 
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posso dirvclo, so di buon luogo che le vostre mogli non 
le Iroveresle. 
Rodolfo. Come? 

Pispini. Poverelle ! si sono approfittale della vostra assenza 
per intervenire ad una festa di ballo in casa di una turo 
amica. 

Roilolfo. Sema mio consenso? (in collera) 
Ettore. Elena mi sentirà, {idem) 

Bergamotti. Imparate dunque ad esser costanti, e non Tate ciò 
che non volete che a voi sia fallo. Io non mi cangio, (a 
Clara) 

Pispini. Ed io son lotto vostro, (a Fiorina) 

Clara. Ebbene, abbiatene la ricompensa. In ginocchio signori 
davanti a noi le dame si scoprono agli occhi ilei ca- 
valieri. (Pispini e Bergamotti si ponjono in ginocchio da- 
vanti a Clara e Fiorina) 

Giulia. E voi non v'inginocchiate? (a Rodolfo ed Ettore) 

Ettore. Abbiamo altro per il capo adesso. 

Elena. Se non volete inginocchiarvi per pregarci, inginoc- 
chiatevi dunque per chieder perdono. 

Giulia. Giù le maschere, [tulle le donne si levano la maschera. 
Gran sorpresa e grido generale fra «omini) 

Rodolfo. Giulia? 

Ettore. Mia moglie? 

Pispini, La cameriera ? 

Bergamotti. (Morirò incompreso!) (osservando Clara; ti aitano 
confasi) 

Giulia. Le ballerine del veglione vi fanno i loro complimenti 
per la vostra galanteria. Essa poteva avere un fine tra- 
gico se il vostro pentimento non cancellava l'errore. 

Elena. Ed imparale a non scherzare con le mogli. 

Rodolfo. Io non posso che chiederli scusa, e prometterli che 
mai più accederò invili dalle maschere. 

Ettore. In sostanza non avele di che lagnarvi. Non poteva riu- 
scire se non che a voi stesse di farci fare un passo falso. 

Elena. Ah bricconi I voi 1* accomodale assai bene, ma tenetevi 
per avvertili. Un passo falso di un marito ne può cagio- 
nar due alla moglie. 
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Ettore. Ti prometto che finché le forze mi basteranno, cer- 
cherò di farli star furie iti gambe. 

Fiorino. E voi, signor Pispini, non mi di le nulla? 

Pispini, io dico che non valeva la pena di vestirsi da 

amore per conquislarli. 

Fiorino. Come? mi manchereste di parola? 

Pispini. Ne parleremo a quaresima. 

Clara. Signor li . ! . non avole nulla di consolante per 

me? dove andò la voslra poesia ? 

Il cielo mi ha co ni) a n nato ad un'eterna prona. 

Giulia. A cena signori, a cena. Perdono generale. Non ci 
costringete però a dare on altro ballo in maschera, per- 
chè potrebbe darsi che allora voi non foste fra gì' invi- 
tati, (di mariti) 



Fine dello Scherzo Comico. 




